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ccxxn. 


serata di nn commsslonjrlo. 


(Conlimiazione) 


Nel Iragilto, Salvator aveva pr.'seiUalo Giustino al generale. 
Se non che il generale sapeva chi era Giuslino , e Giustino ,* 
ignorava del lutto clii'fosse il generale, e sopraltullo che ser- 
vizio il generale gli avesse reso. 

Giunsero, come dicemmo, dinanzi l’albergo della Grazia di 
Dio. 

Il lettore ricorda che Salvator aveva dato convegno cobi a 
Gianni il Toro, e ad Ognissanti Louverture, 

I due Mohicani erano al loro posto, e, cosa strana, quan- 
tunque vi fossero da un’ora la bottiglia che loro stava dinanzi 
non era ancora sturata. 

Sarebbesi potuto credere fosse la seconda ; mai bicchieri erano 
netti, corno usciti allora dalla fabbrica. 

Tull’e due s'alzarono scorgendo Salvator sceso solo di car- 
rozza ed entralo solo nell’albergo. 

Salvator girò intorno un’occhiaia, e vide che 1 due uomini 
erano soli in un angolo, ealTaiio isolali. 

Gianni il Toro comprese il pensiero del commissionario. 

— Oh I potete parlare , signor Salvator, diss’egll nessuno ci 
ascolta. 
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1 due Mofiicanl partirono. 

Salvator rai^Hiiiiiso il generale Lebaslard di Prémoiit e Giu- 
stino, che aveva lascialo, come dicemmo, nella carrozza. 

Eglino ripigliarono il cammino da cui eranu velimi sino a 
Clialillon, e giunsero sulla via maesira di Foiiiaiiiebleau nel 
silo stesso in cui una china conduce al ponte Godeau e di là ai 
castello di Viry. 

L’occhio esercitalo di Salvator riconobbe due ombre nelle 
tenebre. Erano B.u iolomeo il Lungo e Ognissanti Louverlure. 

I.a carrozza si mise per la clima, giunse al ponte Godeau e • 
. i viaggiatori scórsero da lontano il muro biandicggianle che so- 
migliava, nella notte, un linme scorrente attraverso la pianura. 

I viaggiatori smoiilaroiio e la carrozza fu collocala sotto una 
gran macchia, che pareva una tettoia preparala espressamente 
dalla natura per questa circostanza. 

Fu raccomandato il silenzio a Bernardo, superbo di prender 
parte all’av venimenlo misterioso che stavasi preparando. 

Nascusia la carrozza, invece di cunlinuure il cammino che 
coiuluceva a Viry, Salvator, seguilo da Giustino e dal generale, 
s’adtlenirò in un senlieruolo, che mclieva al muro del castello. 

Procedevano p''r amica silenlta luna;, come dice Virgilio in 
una delle ultime notti di prima\era, o pniiioslo in una dello 
prime notti estive. L’aria era tiepida, il cielo nnbiloso e ad 
ogni momento, la luna, die proleggeva, come abbiam dello, i 
viaggiatori col suo amico silenzio, ginocava a capo nascondere 
come i fanciulli dietro un albero, velandosi sotto una nera nube, 
ricomparendo e velandosi di nuovo. 

Giunsero per tal modo al cancidlo che conosciamo. 

J'icgaruno a destra e arrivarono a quella parie del muro che 
Giustino soleva scavalcare. Colà fu indicala al generale la ma-* 
nouacbe bisognava compiere. Salvaior si addossò al muro, 
Giustino sali addo.sso a lui pel primo, saltando dall’ altro lato 
del muro con una agililà che ben mostrava quanto gli fossa 
famigliare un siffatto esercizio. Il generale imitò II sito esempio, 
c quantunque più vecchio di quindici anni di Giiislino, non si 
mostrò meno destro e leggiero di lui, Fjiialintiiie, Orlando, 
credendo giunta la sua volta, si apparecdnù a spiccare un salto. 

Salvuilor lo Irallenne con un gesto. Non aveva dimenticalo i 
due compagni che eransi avviali po’pr^mi, ma che, in grazia 
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della frusta di Bernardo, egli arcasi lasciali addietro e andò ad 
aspettarli all’angolo del murò. 

Era giunto colà da cinque minuti quando scórse Gianni il Toro 
e Ognissanti Louverlure, le cui ombre cominciavano a deli- 
nearsi aH’orizzonle come profili di giganti. 

L’apparizione era tanto più fantastica che si vedeano avan- 
zare senza udirne lo scalpiccio. 

Giunsero per tal modo presso Salvator, che allora soltanto 
si accorse come camminavano a piè nudi. 

• — Val bene, diss’eglì sottovoce, vi aspettava. 

— • Eccoci t risposero. 

— Seguitemi I 

11 falegname e il carbonaio obbedirono. 

Giunto alla parte del muro che Giuslino e il generale ave- 
vano scalala, Salvator si fermò: 

— É qui, diss’egli, 

— Ahi ahi sciamò Gianni il Toro, trattasi di passare dal- 
l’altra parte, a quanto sembra. 

— Si, nuH’altro, e vi mostrerò come s’ha da fare, Gianni il 
Toro, disse Salvator; qui. Orlando I 

Orlando accorse dirizzandosi da sè al muro sulle zampe po- 
steriori. 

Salvator sollevò a Oor del muro il cane che aggrappandosi 
alla cresta con le zampe anteriori e puntando con le posteriori, 
saltò nel parco. 

Salvator spiccò un salto, afferrò anch’egli con là cresta la 
mano, e si trasse su lentamente e con maestrevole ginnastica 
destrezza. 

In un secondo egli era a cavalcioni al muro. 

— Orsù, diss’egli, a voi. 

1 due uomini misurarono la barriera che loro stava dinanzi. 

— Diavolo! diavolo! esclamò Gianni il Toro. 

— Come, tu, un falegname, maestro de’maestri... 

— Se Ognissanti Louverlure non temesse eh’ io lo schiac- 
ciassi e volesse sostenermi, disse Gianni il Toro, potrei riu- 
scire benissimo. 

— lo nulla temo, disse Ognissanli. 

— Bada, veh! peso cinquecento chilogrammi, notò Gianni il 
Toro. 
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— Un po’^più (li due sacca di carbone, rispose Ognissanti , e 
ne ho portalo anche tre. >Ia, come farò? 

— Olj ! lascia che salga e non ti prender pensiero. 

— Sali adunque! disse Ognissanti. 

Il carbonaio prestò a Gianni il Toro il servizio che Sal- 
vator aveva pur dianzi prestalo a Giustino a al generale. 

In pochi secondi Gianni il Toro slava in cima al muro di 
risconiro a Salvator, E n’ era tempo, posciachè, per poco che 
fosse durata 1’ ascensione, Ognissanti cominciava non pertanto 
a piegare sotto il peso del gigante. • 

— Ora a te, dissVgli. 

E traendo di lasca il mazzo delle funi fece all’ estremità una 
specie di cappio 

— Prendilo , disse ad Ognissanti, e saldamente! 

Il carbonaio obliedi ed alTerrò la fune. 

— L’hai? chiese Gianni il Toro. 

— Sì. 

— Ma, saldamente? 

— Sta sicuro ! 

— In tal caso, a me! disse Gianni il Toro. 

E traendo a sé coll'ima mano Ognissanti, lo afferrò coH’altra 
pel collare della veste di velluto e lo alzò a livello della cima' 
del muro come un fanciullo. 

— Giunto lassù, Ognissanti voleva aggrapparsi con ambe le 
mani al muro. 

— Oh , non vai la pena! sciamò G'anni il Toro. 

Ed afferrando con una mano il carbonaio sotto le gambe , 
con l’altra mano gli fece superar la cresta del muro e renden- 
dogli la posizione perpendicolare, abbandonala uno stante per 
rorizzonlale. lo lasciò cadere nel parco. 

E preparandosi a fare lo stesso: 

— A me, adesso ! esclamò. 

.Ma Salvator gii pose un tratto la mano sulla coscia, per in- 
timargli il Silenzio. 

— Senti ! diss’ egli. 

— Che cosa ? 

— Zitto ! 

Udivasi infatti da lontano il galoppo d'un cavallo. 

11 galoppo andavasi avvicinando. 
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Poi s’udi un nilrilo. 

Il nilrilo, veniva dal cavallo lanciato al galoppo, o dai ca 
valli della carrozza? 

Gli ò ciò che non polo disUngnere Salvator, percliè V ombra 
del cavallo e del cavaliere cominciava giusto a comparire presso 
la macchia ov’era nascosla la vellnra. 

Il cavaliere si avvicinò rapidamente. 

— A terra I Gianni il Toro, a terra! gridò Salvator. 

Gianni il Toro, anzi che saltare, si lasciò cader giù. 

Salvator, come aveva già fatto una volta, si geliò nell’inlerno 

del parco senza però abbandonare la cresta del muro. 

Poi, sollevandosi sulle tiracela, levò gli occhi a Oor del muro. 
Il cavalieie pas'ò ravviluppalo nel suo mantello. 

Ma, nonostante il inanleilo, Salvator riconobbe Loredano di 
Valgeiieuse. 

— É Ini ; diss’egli. 

E saltò leggiermente a terra, mentre Orlando inelleva un 
sordo brontolio. 

— .Spicci.imci, disse Salvator, non v’ è tempo da perdere e 
forse irotipo abbiamo tardalo 1 

E si slanciò nel parco, seguito dai due uomini. 
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i>a uolte di un eoium'ssionario. 


Oov’erano Giuslino e Mina f Qui slava il piinlo. 

I gioì ni in cui Mina as(iella\a Giuslino, Irovasi presso il 
banco ove Salvator l’aveva veduia la iiriina vulia. 

Ma non eiasi ancora presentala una circosianza in cui Giu- 
slino venisse un giiirno in cui non era aspeiiaio. 

Nel toglier couiinialo, i due giovani preliggevano sempre il 
loro prossimo cuiivegno. 

Salvator coise dalla parte del caslello. Il generale, sceso con 
Giuslino, lo aveva segnilo. 

Quando diciamo corse, c’inganniamo Ria impossibile correre 
in quel parco tnlto ad arbnsli, sterpi, oi lidie, grandi eibe in 
cu,i la mano (ìeiruoino pareva non fosse passata per molti anni, 
e ricordava per ogni verso la foresta vergine della via d’ Iri- 
ferno. 

Orlando incammina vasi gagnolando verso la quercia, ov'era 
la fossa del fanciullo. Ma Salvator, pur iiell’aprirsi una via in 
quel litio di sierpi, teneva il cane lungi da sè. 

Giunsero in riva ai lagbellu. 

Gianni il Toru e Ogni.-sanii Louverlnre fermaronsi. 

Salvator cercò degli occhi la causa della loro esitazione. 

~ Oli veli t esclamò Ogiiissa.nli, sono statue 1 
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E infalli ciò che aveva iraiieiiulo i due uomini erano le im- 
magini milologiche messe in molo dal comparire e scomparire 
della luna e che parevano slaccarsi dalle basi per precipilare 
addosso ai violatori del loro dominio. 

Quanto ad Orlando, riconobbe perfellamenle il lago e voleva 
di bel nuovo liidarvisi, ma Salvator lo Irallenne. 

— Più lardi 1 ()iù jardi, Orlando, diss’egli a voce sommessa, 
oggi abbiamo altro da fare. 

Di là seorgeausi tulle le finestre della vecchia facciala, nes- 
suna dtlle quali illuminala. 

Salvator lese l’orecchio. 

Gli parve, in direzione opposta a quella che aveva preso , 
udire la voce di Giusiiiio che chiamava Mina. 

— Imprudeiile, diss’egli, è vero che non sa... 

• E si mise a correre nella direzione della voce dicendo ai due 
uomini : 

— Tornale d’onde venimmo, e nasca quel che sa nascere, non 
vi movele so non vi chiamo. 

I duo uomini s’ erano orizzontali ; ripigliarono il cammino 
già percorso. 

Salvator e Orlando cosleggiarono il lago scegliendo, per de- 
scrivere la curva, il circolo più oscuro, vale a dire la riva più 
vicina al bosco. 

Orlando correva innanzi. Sarebbesi dello cbe indovinasse 
quanto cercava il suo padrone. 

II cane e l’iiomo giunsero in un viale transversale nel parco, 
nel momenio in cui Giusliuo e Mina geiiavaiisi nelle braccia 
runa dell’altro. 

11 generale fu la prima persona veduta da Mina. 

Mise la fanciulla un lieve grido di terrore. 

— iNon temere, figliuola, disse Giuslino, è un amico 1 

In pari lempo Salvaior e Orlando comparivano dall’ allra 
parte. 

— All’erta, all’erta, disse Salvator; non c’è un minuìo da per- 
dere. 

— Che succede? chiese Mina un po’ sgomentala. 

— Siicce>le, cara .Mina, che vi porliam via. 

— Mina t mormorò il generale, è il nome di mia Qglia. 

E s’accostò a Mina. 
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Ma Salvalor oon gli diè agio di ricambiare uiìa [)uroIa con la 
fanciulla. 

— Silenzio e prontezza, disse, vi racconlerele tulio quel die 
vorrete in carrozza ; in due giorni e due noli! avrete tempo d’a- 
vanzo! 

E trasse, aiutalo da Giuslino, la giovinetta verso la parte del 
muro che Giuslino era avvezzo a scavalcare, e che quella sera 
avevano tulli e tre scavalcala. 

~ Salile, Giuslino, diss’egli. 

— .Ma e la mia povera Mina? mormorò questi. 

— Salilo, ripetè Salvalor, vi dico che non c’ è un minuto da 
perdere. 

Giuslino obbedì. 

— Addio, signor Salvalor, addio mio buon amico, mormorò 
la fanciulla porgendo la candida fronte al giovinollo. 

— Oh! io pure, sciamò il generale, un bacio, Ogliuola! 

1-e labbra del generale presero il posto delle labbra di Sal- 
valor. 

Poscia slendendole le mani sul capo: 

— Sii felice, figliuola, diss’ecli con una voce piena di lagri- 
me; è un padre cbe non ba veduto sua figlia ’da quindici anni 
die ora li benedice. A . . . diul 

E separò queste due sillabe, che, proferite in lai modo, erano 
>uia preghiera e signilìcavano: - Ti raccomando a Dio come gli 
racconiaiulerei mia liglia. 

— Orsù, disse Salvalor, ogni minulo vale un’ ora, ogni ora 
vale un giorno, 

— Sio asiiellando, disse Giuslino a cavaliere sul muro. 

— Va bene, disse Salvalor, egli fu presso di un salto. 

— Ora, diss’egli al generale, pigliale la fanciulla nelle braccia 
rd alzatela Uno a noi. 

11 generale levò Mina da terra come Miloiie Crotonese avrebbe 
sollevato un agnello;- poi sorreggendola sulla palma delle mani, 
l’avvicinò al muro. 

Ciascuno de’ giovani cinse con un braccio la bella persona 
della giovinella, mentre il generale, levando le mani, l’ aiutava 
ad ascendere. 

Quando Mina ebbe raggiunto la eresia del muro: 

— Ora scendele, Giuslino, disse Salvalor. 


Digitized by Google 



44 

Giiisiino balzò nella via. 

— Avvicinatevi al muro, disse Salvator, cd appoggiale ad 
esso Con la lesta cliiualae le due mani. 

— Va bfiiissimo. 

Indi a Mina; 

— Voi, fì>;luiola mia, diss’egli levandola su e facendole vol- 
tar faccia; ponete ciasrun piede sur una spalla di Giiisliiio. 

La gioviiiella esegui INjrdine. 

— Piegatevi sulle ginocrhia, Giusliuo. 

Giuslino piegò le ginocdiia. 

— Ancora un po’. 

Giustino piegossi ancora. 

— Inginocdiialevi. 

Giuslino s’inginocchiò. 

— Ora, disse Salvator, abbandonando le due mani di Mina, >i 

siete salva. ! 

— rSon ancorai gridò una voce. 

Ed udissi lo scoppio di un’arma da fuoco. 

Nel mentre la voce diceva: - Non ancora, ed il colpo rim- 
bombava, .Mina, che non ilisiava più che due piedi da terra, sal- 
tava legiriermente sull’erba die rivestiva la radice del muro. 

All’udire il colpo di pistola e al riconoscere la voce del signor 
di Valgeiieuse, Mina mise un grido. 

— Fuggite e bugi! viaggio! disse Salvator, saltando dal muro 
nel (larco. 

Il generale crasi già slancialo verso il luogo ove aveva veduto 
brillare la flanima. 

— Indietro, generale, disse Salvator respingendo violente- 
mente il signor l.ébasiard di Preinoiil per aprirsi il passo, ciò 
riguarda me sulo. 

Il generale gb fece posto. 

Salvator slaneiossi verso il lungo dond’era parlilo il colpo o I 
trovossi faccia a faccia col signor di Valgeiieuse. | 

— Alil non li ho còllo la prima volta, sdamò questi; ma li 
corrò CUI! uii secondo colpo. 

E spianò la pistola quasi a toccare il petto di Salvator. 

Ancora un minuto secondo ed il grilletto scattava e II giovine i 
era spacciato, quando un animale, slanciatosi coll’ impelo d’un 
tigre, afferrò il conte alla strozza. 
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Era Orlando die accorreva io soccorso del suo padrone. 

Nell’ im(>eio deiraliacco sospinse la inano die sirinj'eva la pi- 
stola ed il colpo si scarir-ò in aria. 

— Ah! in fecie mia, caro si^mor Imredano, esclamò Salvator, 
mancò poco non uccideste vostro cnginol 


CCXXIV. 


l 


E.a Dotte cTun eommUtlonurlo. 


(Conlinuazione) 


All’ urlo di Orlando, il conte di V’algeneiise era caduto riverso, 
ed a\eva, cadendo, lascialo andar la pistola. 

— Orlando non lasciava la strozza. 

— Eli, sigiiorel disse dibaiieiidosi; mi lascerele strangolare da 
questo cane? 

Orlandu! gridò Salvator; qui: a met 

Il cane lasciò andare a malincuore e, brontolando, accoslossi 
ai piedi del suo padrone. 

Loredano si rizzò sur un ginoccbio e trasse, rizzandosi , uno 
siilo. 

Ma in grazia d’un nuovo incidente, non ebbe tempo di far 
uso della nuova arma. 

Alla sua destra slava Gianni il Toro, alla sinistra Ognissanti 
Louveriuie. 

Quando Salvator, parlando a Orlando, aveva gridalo: • a met 
• i due uomini, credendo udire il segnale stabilito, erano ac- 
corsi. 

Il lettore ricorda cbe Salvator aveva lor dello di non accor- 
rere se non al grido: • A met 
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Giaimì il Toro, vedemjo al chiaror della luna scinlillar rarniì 
nella mano di Loredano, afferrò quella anno al polso e strinse 
il braccio del conte in modo che si udìscbricchiolarc l’ articola- 
zione. 

— Su via, disse Gianni il Toro, lasciate questo giuoeatolo, mio 
bel putto. 

E strinse vieppiù forte. 

Sotto i muscoli di ferro del falegname che gli stritolavano il 
polso, il signor di Valgeneuse mise un grido simile a quello che 
dovevano cacciare i pazienti posti alla tortura straordinaria. 

Le sue dita furono costrette ad aprirsi e lasciarono cadere lo 
stilo a’suoi piedi.' 

—■ Raccoglilo, Ognissanti, disse Bartolomeo il Lungo; esso po- 
trà servirci a scaricare le nostre pipe. 

Ognissanti chinossi e raccattò lo stilo. 

— Ora, disse Gianni il Toro volgendosi a Salvator; che s’ha 
da fare del contino ? 

— Wa, rispose Salvator sempre colla stessa pacatezza, metter- 
gli il vostro fazzoletto alla bocca, legargli mani e piedi con 
le corde che avete in saccoccia. 

Ognissanti trasse il fazzoletto, e Gianni il Toro le corde. 

Nel frattempo Gianni il Toro fu costretto lasciar libera la 
mano del conte. 

Questi, nella speranza di fuggire, approlìllò del momento di 
libertà lasciatogli e spiccò un balzo, gridando: 

— Aiuto! 

Ma si trovò innanzi il generale, muto ed immobile fin allora. 

— Signore, diss’egli, spianandogli alla fronte una pistola; vi 
do parola d’onore che se fate un movimento per fuggire, se 
gettate un grido per chiamare aiuto, vi spezzo la testa come ad 
un cane arrabbialo. 

— Ma, disse Valgeneuse, io ho dunque a che fare con una 
mano di briganti ? 

— Avete a fare, rispose Salvator, con nomini d’onore che 
hanno giurato trar dalle vostre mani la fanciulla che avete 
vilmente rapila. 

E facendo un cenno a Ognissanti Louverlurc e a Gianni il 
Toro: 

— Su via: il fazzoletto, le corde, diss’egli; solo applicale il 
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faMolello in modo che il prigioniero non affoghi e non sirin- 
gete la corda se non quando fa bisogno per impedirgli I* uso 
dei piedi e delle mani. Torno a mumenii. 

— Avete bisogno di me? chiese il generale. 

— Xo; rimanete qui e sorvegliale Toperazione. 

Il generale fece colla testa un segno di assenso, e Saivator 
disparve. 

Con mirabile destrezza Ognissanti applicava il fazzoletto sulla 
bocca del conte, mentre Gianni il Toro lo legava da capo a 
piedi, ed annodava't’eslremità della corda al nodo del fazzoletto. 

11 generale guardava con le braccia conserte. 

In capo a dieci minuti s’ udì lo scalpitar d’ un cavallo, am- 
mortilo dalle grandi erbe del viale, e Salvator ricomparve con 
in mano la briglia del cavallo del conte e dall’altra una tanaglia 
di ferro. 

— La faccenda è finita, disse Gianni il Toro, ed è falla a do- 
vere, ve ne assicuro. 

— • Non ne dubito Giovanni, disse Salvator. Ora, mentre as- 
sicuriamo il conte sul suo cavallo, prendi questa tanaglia e va 
ad aprire il cancello. 

Il cavallo aveva una briglia ed un correggiuolo. 

Sciolto quest' ultimo, lit conte fu legato con esso sul suo 
cavallo. 

•— Ora andiamo, disse Salvator. 

Ognissanti prese il cavallo per la briglia, e la comitiva s’av- 
viò verso il cancello. 

Gianni il Toro, con la spranga in mano come uno svizzero 
con l’alabarda, stava vicino al cancello. 

Salvator si avanzò verso di lui. 

— Tu conosci il casino in riva al fiume? chiese egli. 

— Quello ove ci siam riuniti quindici giorni sono? 

— Appunto. 

— Come la casa di mìa madre. 

Ebbene, con tutta buona grazia condurrete colà il conte. 

— V’ è un letto; vi starà benone. 

— Appunto! lo terrete d’occbio tu ed Ognissanti. 

— Va benìssimo. 

— Vi son provvigioni di carne, pane e vino nell’ armadio 
per dufifiioiiùi. 
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— Per due giorni? Lo dobbiamo custodire per due giorni ? 

— Si ; se ha fame, se ha sete, se desidera mangiare, in una 
parola, gli scioglierete la bocca e le mani, e lo lascierete man- 
giare e bere. 

— É giusto. Tulli han da vivere. 

— Caitivo proverbio, Gianni il Toro, che è la salvaguardia 
dei birbanli. 

Ahi ma... se volete che non viva, signor Salvator, disse 
Gianni il Toro facendo il gesto di uomo che appoggia il suo 
pollice sulla gola d’un altr’uomo, non avete a dire che una pa- 
rolina. 

— Sciagurato! sciamò Salvator, non potendo tenersi di sor- 
ridere all'idea di quella cieca divozione. 

— Non volete? non se ne parli più, disse Gianni il Toro. 

Salvator fece un movimento per tornare al gruppo formalo 

dal cavallo, dal giovine legalo su lui, da Ognissanti Louverture 
e dal generale. 

Gianni il Toro lo fermò. 

— A proposito, signor Salvator, chies’ egli. 

— Che c’ è? 

— Quando bisognerà riporlo in libertà? 

— Domai! r altro a quest' ora. Avrete egual cura del cavallo 
che deH’uomo. 

-- Maggior cura, signor Salvator, maggior cura notò Gianni 
il Toro scrollando la testa ; c’è da scommettere che l’ uomo 
vai meno del cavallo. 

— A mezzanotte il cavallo sarà insellalo all’ uscio della ca- 
sella; uno di voi scioglierà le funi, l’altro aprirà l’ uscio ; la- 
scerele partire il prigioniero e gli augurerete buon viaggio. 

— Bisognerà tornare a Parigi ? 

— Bisognerà tornare a Parigi, e tu, Gianni il Toro, ripiglie- 
rai le lue faccende come se nulla fosse, dicendo ad Ognissanti 
Louverture di fare il somigliante. 

— È qui lutto? 

— Tutto. 

-- Cosa facile. 

•— E onesta, caro Bartolomeo. La tua coscienza può essere 
tranquilla. 

— Oh 1 se cl mettete mano voi, signor Salvator. . . 
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— Grazie, mio brav’ uomo f 

— Su via, andiamo, signor coiUe, disse Gianni il Toro. 

— Oh, là! gridò Ognissanti Louverlure accarezzando con 
una mano il cavallo mentre lo guidava pel morso dall'altra. 

Gianni il Toro prese a fare lo stesso dall’altra parte, ed i 
due Mohicani, scortando il signor di Valgeneuse, si misero in 
Aia verso la casella in riva al fiume. 

Guardandolo da lontano, al chiarore di luna, coricalo e legalo 
sul dorso del suo cavallo, il signor di Valgeneuse pareva una 
brulla copia del Mazeppa. 

— Ed ora, generale, disse Salvator, chiudiamo il cancello od 
occupiamoci di Sarraiili. 
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L» none cT un eommlstionirt*. 


(ColUiiiuazione) 


AiiUalo dal generale, Salvator infallì chiuse il cancello. 

Chiuso il cancello, chiamò Orlando. 

Era sparito. 

Una forza invincibile l’avea trailo dalla parte del banco. 

Salvator lo chiamò una seconda volta con voce più imperiosa, 
nominandolo non più Orlando, ma Brasile. 

Il cane ricomparve ululando; era manifeslamenle contrarialo 
nei suoi più cari desiderii. 

— Si, rhormorò Salvator ; so quello che tu vuoi, caro Bra- 
sile ; ma sta di buon animo, torneremo colà. Indietro, Brasile, 
indietro. 

li generale teneva dietro al commissionario senza sembrar 
por mente al colloquio fra Brasile è Salvator. 

Chinava la lesta seguendo macchinalmente il giovine, nè 
Iacea mollo. 

Oltrepassala la quercia e il banco che attraevano l' attenzione 
di Brasile, Salvator s’addentrò nel viale che métteva al castello. 

Amendue camminavano in silenzio. 

Di 11 a pochi passi il silenzio tu rollo dal generale. 

— Non potreste credere, signor Salvator, quanto sia rimasto 
lommosso all’ aspetto di quella fanciulla. 
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— La è iiifalli una cara creatura, rispose Salvalor. 

— Ohimè! sdamò il generale, io pure ho una ranciullache 
deve avere la medesima eia, se però vive ancora. 

— Non sapete che ne sia avvenuto? 

— L’ho affidala, alla mia partenza, a brave persone a cui 
ne domanderò conto appena potrò farlo pubblicamente. Parle- 
remo di ciò a suo tempo, signor Salvalor. 

Salvalor inchinossì in segno d’assenso. 

— E quel che più di lutto mi hi commosso, continuò il ge- 
nerale, è che avete pronunzialo il nome di Mina. 

— È infatti il nome della fanciulla. 

— Era pure quello di mia Qglia, mormorò il generale, e vor- 
rei ritrovare la mìa Mina non men bella, c non men pura della 
vostra, caro signor S.ilvaior. 

Ed il generale, lasciando ricadere la lesta sul (ietto, ammutolì 
di bel nuovo, tratto al silenzio dal medesimo sentimento che 

10 aveva spinto a parlare. 

Ognuno di loro non*mossc labbro per qualche tempo, assorto 
nei proprii pensieri. 

Salvilor fu il in-imo a prenlern la parola: 

— Non ho ora che un’ inquietudine. 

— Quale? chiese macchinalmente il generale. 

— Questo castello non era abitato che da tre persone: Mina, 

11 signor di Valgeneuse e una specie di cameriera. 

— Minai ripetè il generale quasi godesse a pronunciare que- 
sto nome. 

— Mina è parlila con Giuslino, il .signor di Valgeneuse è 
nelle mani di Gianni il Toro e di Ognissanti Louverture, u 
loro non lo lasceranno scappare, ve lo assicuro ; rimane la ca- 
merie ’a. 

— Ebbene I domandò con maggior interessamento il generale 
che comprendeva come Salvalor riconducesse il discorso sull’af- 
fare che Hveano fra mano : la discolpa di Sarraiili. 

— Ebbene, rip»"lò Salvalor, se non era addormentata, ha do- 
vuto sentire il colpo di pistola, e se ha udito il colpo di pistola! 
chi sa dove sarà corsa a rimpiattarsi I 

— Andiamone in cerca, disse il generale. 

— Per fortuna, continuò Salvalor, abbiamo Brasile; Brasil# 
ci aiuterà a rilrovarU. 
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— Chi è Brasile ì 
— Il mio cane. 

— Credeva si chiamasse Orlando. 

— Si chiama Orlando infoili, generale; ma ;il mio cane ha, 
come me, due nomi ; uno che reca in faccia a lulli e che cor- 
risponde alia sua viia presente, l' altro che non è noto che a 
me, e che corrisponde alla sua vita passala. Dachè è mestieri 
vi dica. Orlando ha menala un’ esistenza non .meno agitala e 
misteriosa della mia. 

— S’io diverrò vostro amico, a segno di entrare nel mistero 
di questa vita, disse 11 signor di Prémont... 

E tacque comprendendo che la menoma istanza lo rendeva 
indiscreto. 

— É probabile, generale, disse; ma intanto trattasi indagare 
i misteri della vita di Brasile. 

— Non è si facile, rispose il generale, e quantunque io cono- 
sca selle od otto lingue, non m’incarico altrimenti servirvi d’in- 
lerpreie. 

— Ohi fra Brasile e me non occorre, e vedrete or ora come 
c’intendiamo. Poco fa era scoralo, non è vero? Osservale un 
po’come si rianima a proporzione che ci avviciniamo al castello, 
e non è già per la luce che ne esca o pel rumore che vi faccia; 
vedete bene non v’arde una bugia, e nel maniero v’ò tanto sen- 
tore di vita quanto ve ne polrebb’essere in un cadavere. 

E infatti, nell’avvicinarsi al castello lelro e mulo Brasile ten- 
deva le orecchie, levava il muso annasando, irlo il pelo, come 
sì apprestasse alla lolla. 

— Vedete, generale? disse Salvator, vi prometto che se la ca- 
meriera ò ancora nel castello, sia poi il granaio, o in cantina, 
la troveremo per rimpiattata che sia. Entriamo. 

Nulla era infatti più facile che entrare. Uscendo a passeggio 
sui parco, Mina aveva lascialo la porla aperta. 

Se non che non v’era altro lume che quello della luna. Sal- 
vator trasse una piccola lanterna cieca e l’acceàe 
Brasile, in mezzo all’anticamera, andava girando, come pas- 
sasse a rassegna gli oggetli e riconoscesse le località. 

Poi ad un trailo, prendendo una risoluzione, andò a urlar 
del capo in un uscio che pareva mettesse allo p.arli inferiori d^lla 
casa. 
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Salvator apri l’uscio. 

Brasile, precipitatosi in un corriJoio oscuro, in capo al quale 
da una scala di sei o selle gradini, giunse in una specie di can- 
tina, mise un urlo così lugubre che fece fremere Salvator ed il 
generale che non erano tanto facili a rabbrivjdire. 

— Ebbene, Brasile, che c’è? chiese Salvator; gli è forse qui 
che Rosa-di-Natale?... 

Il cane, come avesse compreso la domanda del padrone, si ri- 
mise in via e disparve. 

— Dove va? chiese il generalo. 

— Noi so, rispose Salvator. 

~8e gli tenessimo dietro? 

— No, se avesse voluto che gli tenessimo dietro, avrebbe ri- 
volto la testa verso di me per significarmi di séguirlo. Non l’ha 
fallo : dobbiamo aspettarlo qui. 

Salvator e il generale non aspettarono a lungo; mentre amen- 
due guardavano verso l’uscio, una finestra bassa andò in pezzi 
e Brasile cadde in mezzo a loro con gli occhi sanguigni, la lin- 
gua pendente, poi tre o quattro volte girò intorno come se cer- 
casse qualcuno dq sbranare. 

— Rosa di Natale, non è vero? disse Salvator al cane, Rosa 
di Natale? 

Brasile urlò furioso. 

— Gli è qui che si tentò assassinar Rosa di Natale, disse Sal- 
vator. 

— Chi è Rosa "di Natale? domandò il generale. 

— Uno da’due fanciulli scomparsi, e della cui sparizione è ac- 
cusato Barranti. 

— Tentato assassinare 1 ripetè il generale; l’assassinio non 
fu dunque consumalo ? 

— No, per fortuna. 

— E la fanciulla ? 

— Vive. 

— La conoscete ? 

— La conosco. 

— Percbò non interrogarla ? 

— Perchè non vuol ri.spondere. 

— Che fare? 

— Interrogare Brasile, voi vedete bene che esso rispondo. 
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— In lai caso continuiamo. 

— Per Lacco I disse Salvìlor. 

E si appressarono ambedue al cane cbe raspava e mordeva 
con furore il terreno. 


CCXXVI. 


notte d'uu eommiMionario. 


(Continuazione) 


Salvator contemplava pensoso il furore del cane. 

— Qui c’è qualcbe persona sotterrata, disse jl generale. 
Salvator crollò la testa. 

— No, diss’egli. 

— Perebè no? 

— Perebè v'bo dello ebe la fanciullina vive. 

-- Ma il fanciullo ? 

— Il fanciullo non è sotterrato qui. 

— Sapete dov’è sotterralo? 

-Sì. 

— Il fanciullo è morto ? 

— É morto I 

— Assassinalo ? 

— Annegato 1 

— E la fanciullina? 

— La fanciullina per poco non fu uccisa di coltello. 

— Dove ? 

— Qui. 

— E chi ha impedito TasiasslDlo? 

— Brasile! 

— Brasile ? 
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— Si, rompendo come pur dianzi la Qneslra, e gettandosi pro- 
babilmente suirassassino. 

— Ma che cerca ? 

— Esso non cerca, irova. • 

— Che cosa? 

— Guardale. 

Salvalo!’ abbassò la lanlerna in modo da proiettar la luca 
sulla pietra del i)iivimeiilo. 

— Ah 1 esclamò il generale, macchie di sangue! 

— Sì, ripigliò Salvaior, Iddio permeile che h macchia del 
sangue che sgorga t'epido dal corpo dciruomo non si cancelli 
mai. Questo sangue, generale, com’ò v»*rO che Sarranli è iimo- 
ceiile, questo sangue che irrita Brasile, è il sangue dell’ as- 
sassino. 

— Ma non dicevate voi che la fanciulla per poco non fu uc- 
cisa di coltello ? 

— Sì. 

— Qui? 

— Pn iba hi I mente. 

— Ma Brasile ? 

— Non s’mganna. Brasile! disse Salvator. 

Brasile s’appressò al padrone. 

— Cerca, Brasile! coiilimiò Salvator. 

Brasile odorò il paviinenlo e s’avanzò verso un piccolo sol* 
terraneo che metteva nel parco. 

L’uscio del piccolo sotterraneo era chiuso. 

Esso grattò contro l’uscio gemendo e leccando in due o tre 
luoghi il suolo con la lingua. 

— Osservale la differenza, generale, disse Salvator. Là è ca- 
duto il sangue della fanciulla. Ella fuggì da questa poriicella ; 
io vado ad aprirla, e vediele Brasile tener dietro alla traccia 
del sangue. 

Sahalor apri l’uscio; Brasile slanciossi nel sotterraneo fer- 
mandosi dueo tre volle per lambire il terreno con la punta delia 
lingua. 

— Osservale, disse Salvator, la fanciulla è uscita da questa 
parte, mentre Brasile lottava con l’assassino. 

— Ma chi è l’assassino? 

— Una donna, cred’io. La fanciulla ne'suoi accessi di follia, 
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chè talora diviene quasi folle, ba gridalo due o tre volte: Non 
mi uccidete, signora Gerard ! 

— • Cbe orribile labirinto in questa istoria l sciamò 41 ge- 
nerale. 

— Si, disse Salvator, ma abbiamo in mano una delle estremità 
del Alo, e bisognerà pure cbe arriviamo all'altra. 

Poi chiamando: 

— Brasile, vieni ! 

Brasiie, inoltratosi già nel parco ove pareva rintraciasse un’ 
orma smarrita, tornò alla chiamala dei padrone. 

— Non abbiamo più nulla a fare qui, generale, disse Salvator; 
so tutto quel cbe voleva sapere, e preme, ve ne ricordale, di 
non lasciar fuggire la cameriera. 

— Cerchiamo dunque la cameriera. 

• — Andiamo, Brasile, disse Salvator, risalendo i gradini della 
cantina e riponendo piede nel vestìbolo. 

Brasile segui il padrone. 

Giunto nel vestibolo, stette un istante in forse. Dalla chiusa 
porla vedeva luccicare il lago simile ad uno specchio di acf- 
ciaio forbito, e sentivasi tratto verso di esso. 

Ma una nuova chiamala di Salvator lo trattenne. 

Allora sali la scala ma a lento passo e come una vìa, non 
di ridursi alla mela, ma di uscire del vestibolo. 

Nonpertanto, giunto nel corridoio del primo piano, si mise a 
correre. 

Poi si fermò dinanzi ad un uscio mettendo un gagnolio te- 
nero e lamentevole. 

— Trovereni noi là la cameriera? chiese il generale. 

— Non credo, rispose Salvator, sarà piuttosto la camera di 
uno dei fanciulli. Del resto vedremo. 

l/uscio era chiuso a chiave, ma nel primo sforzo che fece 
Salvator spingendo, la serratura cedette e Tuscio si schiuse. 

Il cane si slanciò nel la camera festosamente latrando. 

Salvator nons’era ingannato. Un'alcova con due letti gemelli 
gli sì parò innanzi. 

I due letti erano manifestamente i letti dei fanciulli. 

Brasile correva giubilando dall’ uno all’ altro, appoggiava le 
zampe sui copertoi, e guardava Salvator con espressione di 
gioia signiQcante. 
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— Questa, generale, disse Salvator, era la camera dei due 
fanciulli. 

Brasile vi sarebbe rimasto eternamente, si sarebbe sdraiato 
fra i letti, vi sarebbe morto. 

.Ma Salvator lo costrinse ad uscire con insistenza e cbia- 
mandolo. 

Brasile segui il padrone gagnolando e a lesta bassa. 

— Torneremo, Brasile, torneremo, sta quieto, disse Salva- 
tor ; e> come avesse compreso, il cane sali la scala che metteva 
al secondo piano. 

Sul pianerottolo si fermò. 

Poi con occhio ardente, irlo il pelo e ringhiando terribil- 
mente, s’accostò ad un uscio. 

— Diavolo I esclamò Salvator, eccoci alla camera ^di qualche 
nemico. Vediamo un po’. 

L’uscio, come quello del primo piano , era chiuso, rna ce- 
dette pure ad una spinta vigorosa. 

Brasile entrò abbaiando furiosamonle. 

La sua collera pareva rivolta contro un canterano. 

* Salvator tentò aprirlo ; i cassetti erano chiusi a chiave. 

Brasile mordeva rabbiosamente le maniglie, 

— Aspetta, Brasile; aspetta, disse Salvator, vedremo un po’ 
che cosa c’è. Frattanto, silenzio I 

Il cane s’acquietò guardando quel che faceva il padrone. Ma 
i suoi occhi scintillavano e la sua gola spumeggiava, mentre 
goccio vischiose stillavano dalla sua lingua anelante e rossa 
come sangue. 

Salvator sollevò la lastra di marmo del canterano e l’appog- 
gìò alla parete. 

Il cane parve comprendere ed incoraggiare il padrone battendo 
con le zampe il terreno. 

Poi Salvator trasse di lasca un pugnalello e spiccò un’assì- 
cina del canterano. 

Brasile si rizzò poggiandosi al canterano. 

Salvator cacciò la mano nel foro praticalo e ne trasse .un 
corsaletto di lana rossa. 

Ma prima che il corsaletto fosse del tutto estratto. Brasile lo 
strappò co’ denti dalle mani di Salvator. 

Il corsaletto faceva parte dell’ abbigliamento del mattino 
J’ Orsola. 
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Salvator si gettò sul cane che denticchiava rabbiosamante ia 
stoffa. 

A gran pena riuscì a strappargliela. 

Non 111 ’ Ingannava, diss’ egli , è una donna che lia tentato as- 
sassinar la fanciulla, e questa donna è 'a Gerard, o piuttosto 
Orsula. 

li «sollevo quanto più allo potè il corsaletto scarlatto, mentre 
Brasile spiccava salti abbaiando ferocemente. 

Il generale rimase stupefallo di questa comunicazione di pen- 
sieri che saliva dal cane a Salvator, e scendeva da Salvator al- 
r animale. 

— Vedete, disse Salvator, non v’iia più dubbio. 

Poscia , come pieuamenie convinto, ripose II corsaletto nel 
canterano, rimise 1’ assidua al posto e riabbassò la lastra dì 
marmo. 

Il calie ringhiava come gli fosse stato strappalo di bocca un 
osso succolcnto. 

— Sì, >i. Brasile, hasia: capisci bene che torneremo qui ; ma 
adesso quel che più preme è trovare la cameriera ; cerchiamola! 

Il cane, tratto fnura della camera, usci hroiUolaiido, ma 
giunlo sul pianerottolo, ripigliò la caccia e ferinossi davanti 
r ultima porta in faccia al corridoio. 

— Ci siamo .generale! esclimò Salvator avviandosi verso 
l'uscio, dinanzi al quale Brasile abbaiava. 

Indi al cane: 

— C’è qualcuno appiattato là, non è vero, Brasile ? 

Il cane rispose abbaiando più foriemenie. 

— Su via, disse Salvator, facciamo noi quel che già altri avreb- 
bero dovuto fare. 

E, presentando la lanterna al generale: 

— Prendete questa lanterna, generale, e secondatemi. 

11 generale prese la lanterna, mentre Salvator annodavasi 
alla persona la cintola bianca, distintivo a que’ tempi dei cQ.in- 
missariì di pulizia, del magislraii e degli uilizialì ministeriali. 

Finaliiienle battendo tre colpi alt’ uscio, esclamò: 

— lu nome del re ! 
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Bolle d’nn eommlsiloiiMrlo, 


(Continuazions) 


L’ uscio si schiuse. 

Al veder entrare, illumin.ilo da un uomo vestilo di nero, uu 
uomo che alla sciarpa credè riconoscere per un commissario di 
polizia, la donna che abitava la camera e ch’orasi levala in ca- 
micia per aprire, cadde Kìnoccbionì in mezzo alla stanza, escla- 
mando: 

— Gesummaria ! 

— In nome del re! esclamò Salvator, donna, vi arresto! 

La donna verso cui Salvator stese la mano senza toccarla pa- 
reva una pulzellona di cinquanta o sessanl’ anni, dell’ aspeilo 
uggioso, e la Brocante sarebbe parala al paragone di lei la Ve- 
nere di Milo. 

Mise un grido di terrore, cui Brasile che si semi forse lacerali 
i nervi, rispose con un urlo lugubre e prolungalo. 

Salvator lenlava cogliere, al fioco chiarore della lanterna, 
qualche somigilauza fra l’abbominevole creatura e una rimem- 
branza della sua vita. 

— Fate un po’ eli’ lo veda costei, diss* egli a! generale, credo 
riconoscerla. 
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Il generale diresse il raggio della lanterna sul volto della e- 
sosa creatura. 

— É dessa, disse Salvator, non m inganno. 

— Ahi mio buon signore I sciamò la cameriera, vi giuro che 
sono una donna onestai 

— Olenti, gridò Salvator, ‘ 

— Mio buon commissario, soggiunse la vecchia megera. 

Menti, interruppé Salvator; li dirò io chi Sei; sei la ma- 
dre della Cagnolte. 

— - Oh, signorel sciamò la vecchia spaventala. 

— Per te una leggiadra creatura condotta, per isbaglio, in un 

luogo infame ove slava tua liglia, che non si era colà recata 
per isbaglio, stretta dalle lue istanze, denunziala da te, disono- 
rala da le non potè sopravvivere al suo disonore e gellossi nella 
Senna 

— Signor commissario, vi giuro,... 

— Ricordali d’ Alenaide (indisse imperiosamente il commis- 
sario, e taci. 

La vecchia sbassò la fronie, come se il masso di Sisifo le 
fosse caduto su la lesta. 

— Ora, disse Salvator, rispondi alle mie domande. 

Signor commissario .... 

— Rispondi, 0 chiamo due uomini, e ti fo condurre alle Ma- 
delonnetles. 

— Rispondo, rispondo, signor commissario. 

— Da quanto lempo'sei qui? 

— Dall’ ultima domenica grassa. 

~ La. giovinetta rapita dal signor di Valgeneuse quando è 
giunta al castello? 

— La notte dal marledi grasso al me4Xoledi delle ceneri. 

— Dopo il suo arrivo nel castello, il signor di Valgeneuse 
ha permesso alla giovinetta rapila di uscire? 

— • Mai. • 

— Che violenza adoperava per impedire di uscire? 

jft)ll lettore ricorda clic tale era il nome della figlia del troni- 
licita Ponroy, prima elle Salvalor la ImllcEzasse col nome di Fra- 
goletta. Se mai, lo ripetiamo, eiitrcrcino iin giorno nei misteri della 
vita di Salvator, inconlrcrrmo proliabii mente I’ ovvcniniento »! 
quale il supposto cuimnissario di |>olizia qui allude. 
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— La mlfìacciava di accusare 11 suo amatile di ralle, e farlo 
condannare alla galera. 

— E ramarne che nome ha? 

— Giuslino. 

— Quanto li dava al mese il signor dì Valgeneuse per custo- 
dire la giovinetta rapila? 

— Signor commissario .. . 

— Quanto li dava al mese per custodire la giovinetta? ripetè 
con voce più imperiosa Salvator. 

— Cinquecento franchi. 

Salvator girò intorno lo sguardo e vide un piccolo mobile in 
forma di scrìllojo. Lo apri e vi trovò caria, penna e calamaio. 

— Siedi là, disse alla donna, e scrivi la dichiarazione che 
m’hai fatto. 

— Non so scrivere , signor commissario. 

— Non sai scrivere? 

— No, ve lo giuro! 

Salvator levò di lasca un portafogli e, cavatane una carta , 
la spiegò e le pose sotto gli occhi della strega. 

— Se non sai scrivere, diss’ egli , chi ha scritto codesto? 

E lesse : 

• Se non mi dai stasera cinquanta franchi, dico in che luogo 
mìa figlia ti ha conosciuta e ti fo cacciare dal tuo magazzino... 

» La Glouettb. 

• li novembre 1821 ». 

La vecchia rimase annichilila. 

— Vedi bene che sai scrivere, le disse Salvator; male, è vero, 
ma abbastanza per obbedire all’ ordine che lì intimo di nuovo. 

Scrivi la dichiarazione che mi hai fallo. 

E Salvator, costringendo la vecchia a sedere, le mise in mano 
la penna, e, mentre il generale faceva lume, presiedè alla di- 
chiarazione seguente, ch’ella scrisse con carattere arabico quasi, 
infiorandola di sgrammaticature che guarentivano l’autenticità 
fieli’ autografo. 

Non riprodurremo le sgrammaticature, ma soltanto il lesto 
fiella dichiarazione. 

* lo sottoscritta, Braban^on della La Glouette, dichiaro essere 
«lata al servizio del signor Loredano di Valgeneuse, dall’ ultima 
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domenica grassa per custodire una giovinetta di nome Mina^ da 
lui rapita da un istituto di Versagtia. Dichiaro cbe la fanciulla 
rapila è giunta al castello di Viry la notte dal martedì grasso 
al nierroledi delle Cent ri ; che minacciò il signor conte di gri- 
dare, chiamare aiuto, di fuggire; ma che questi ne l’ba impe- 
dita, dicendole d’avere tiiodo di far metter il suo amante in 
galera, e che questo modo consisteva nel denunziarlo come se- 
questratore di una minorenre. Aveva egli anche in saccoccia 
un mandato d’arresto che le pose soli’ occhi. 

« Dal castello di Viry, la iiolle del 23 maggio 1827. 

• Firmalo' BRABANfON, detta La Glouetle ». 

Siamo costretti a confessare che Salvator avea preso parie 
alla compilazione della dichiarazione, ma essendo pretta verità, 
speriamo cbe i nostri lettori gli perdoneranno questa pressione 
piuttosto letteraria che morale. 

Salvator prese la dichiarazione, la piegò in quattro e se la 
pose in tasca. 

Poi, volgendosi alla donna: 

— Ora, diss’egli, puoi tornar a letto. 

La vecchia avrebbe preferito restar in piedi. 

Ma udì brontolare sordamente Brasile a sinistra, e si gettò sul 
letto come sarobhesi gettala in un flume per iscausare un cane 
rabbioso. 

I denti di Brasile, infatti, pareva la sgomentassero ancor più 
della sciarpa del commissario. 

La cosa era assai naturale. 

Più di venti volle in sua vita aveva dovuto aver a che fare 
con la gente di giustizia ; ma era certo che , anche nei sogni 
più terribili, non aveva mai veduto un cane di quella falla. 

— Ora, disse Salvator , come complice del signor di Valge- 
neuse, arrestato sotto accusa di aver rapilo e sequestrala una 
giovane minorenne, delitto contemplalo dalla legge, li arresto 
e li chiudo in questa camera, ove domattina il procuratore 
reale verrà ad interrogarli. Ma potendoli saltar l’idea di fuggire, 
ti avverto ehe pongo una sentinella sul pianerottolo ed uu’aUra 
Mia porla del castello, con ordine di far fuoco sopra di le, se apri 
la porta 0 la flnesira. 

— Gesummaria! ripetè la vecchia, ma tremando (|ueata folla 
riùifori». 
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— liai capilo T 

— Si, signor commissario. 

— In lai caso, buona nolle. 

E laceiulo passare il generale dinanzi a sé, e chiudendo 1’ u* 
scio a doppio giro : 

— Vi promeilo, generale, diss’egli, ch’ella non si innoverà e 
che possiamo coniare sur una nulle Iranquilla. 

E volgendosi al suo cane, soggiunse: 

— Orsù, riponiamoci in via. Brasile, giacché non siamo che 
alla mela dell’opera. 


CCXXVIIl. 


'niseassione a proposito d'iin uomo e d'un cavallo. 


Abbandoneremo Salvalor ed il generale in fondo alla scali e 
neli’allo che si dirigono verso il lago prereduli da Brasile, - 

Tener lor dielio sarebbe, ben si capisce, fare una via che 
abbiam già esploralo. 

Geiliamo prima di lullo uno sguardo a Giuslino ed a Mina. 
Quello sguardo ci ricondurrà naluralmenle a Loredano di Val- 
geneuse. 

Al colpo di pislola, Giuslino e Mina, che avevano già mosso 
alcuni passi per fuggire allraverso i campi, s’erano fermali ad 
un irallo, e monlre Mina, inginocchiala fra le spighe, pregava 
D.io che scampasse Salvalorda ogni male. Giuslino aveva d’un 
sallo riafferrala la cima del muro ed assislilo alla lolla lermi. 
nata colla cattura di Loredano. 

Poierono vedere ancor da lontano il cavallo che trasportava 
sotto la scoria dei due Mohicani, il signor di Valgeneuse. 

Si slriiisei'O l’una contro dell’allro, come se, avendo a lungo 
udito rumoreggiare il, tuono sul loro capo, vedessero .scoppi. oe 
fina’ mente la folgore sol cento passi discosto. 

Voi. 17. 5 
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Inginocchiaroiisl in segno di ringraziamenlo e pronunziarono, 
in mezzo ai baci, il nome di Salvator- 

Poi fuggirono, cercando iseiUieruoIi più angusli/aveudo cura 
di non calpestare le margheritine- 

Avevano una specie di culto per questo leggiadro flore dei 
campi che, come ricorda il lettore, Giustino aveva trovalo Mina 
addormentala in un campo di margheritine e dì ranoncoli in 
una bella notte dì primavera, sotto l’occhio della luna, come la 
fata delle messi. 

Giunti in un sentiero più ampio poterono prendersi a brac* 
cello e camminare insieme, in capo ad alcuni minuti erano da- 
vanti la fratta ove slava occultala la carrozza. * 

Bernardo riconobbe Giuslino, e, vedendolo accompagnalo 
dalla giovinetta, cominciò a comprendere il segreto del dramma 
in cui sosteneva una parte. 

Si levò rispeltosamenle il cappello ornalo dì nastri, e vedendo 
la giovinetta allogala tranquillamènte coiramanle nella* car- 
rozza, fece quel segno d’intelligenza che significa: 

— Ed ora ove s’ha d’andare ? 

— Via del Nord, disse Giuslino. 

La carrozza sparve sulla strada dì Parigi, che era dnopo attra- 
versare per intiero dalla barriera Fontainebleau a quella di San 
Dionigi. 

Auguriamo un buon viaggio ai due amanti ; lasciamo che ri- 
versino nel cuore l’uno dell’altra tutte le lor gioie, le loro spe- 
ranze e torniamo al prigioniero. 

Far entrare il signor di Valgeneuse nella casella non era la 
dìlBcollà che Irallenne i due gendarmi e li fece rimanere sopra 
pensieri all’ uscio. 

La difficoltà slava nel far entrare il cavallo. 

La casella era composta di un semplice pian terreno lungo 
quindici piedi e largo dodici, senza stalla o rimessa. 

— Diamine I disse Gianni il Toro, non ci abbiamo pensato, 

— Ed il signor Salvator nemmeno, rispose Ognissanti Lou- 
verlure. 

— Imbecille I sciamò Gianni il Toro ; come poteva pensarci^ 

— Oh bella I non pensa a tutto? 

— Ma.se non ci ha pensalo luì, tocca a noi a pensarci, notò 
Gianni II Toro. 
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— Pensia:naci, rispose Ogaissanli. 

E vi pensarono. 

Ma r ìininagin.izlon8 non era il forle Jei duo bravi uomini. 
Finalmente Gianni uscì a dire : 

— il flume non è poi lontano I 

— Come.? esclamò Ognissanti Louverlure. 

— Diavolo I 

— Annegare un cavallo ? 

— 11 cavallo d’ un tristo, disse sdegnosimente Gianni il Toro. 

— Il cavallo d’ un tristo può essere un Qor di cavallo, ripi- 
gliò Ognissanti. 

— É vero, ma che fare ? 

— Se lo conducessimo all'albergo della Grazia di Dio* 

— Come, sei soro. 

— Percbò? 

— Non capisci che 1’ oste della Grazia di Dio, vedendo com- 
parire Ognissanti Lonverlgre o Gianni il Toro, con un cavallo, 
domanderà, naliiralmenle, dov’ò il pa<lrone? Che cosa rispon- 
derai? sentiamo un po’. 

Ognissanti crollò la lesta. 

— Non saprei che cosa rispondere. 

— Allora taci. 

— È quel che faccio. 

E Ognissanti ammutolì. 

Segni un’altra pausa d’ un minuto interrotta da Gianni. 

— Vuoi fare una cosa? 

Sicuro, s' è fattibile. 

-- Prima di tutto facciamo entrare il galantuomo nella casa. 

— Si. 

— Entrato eh’ ei sia, m’ incarico di lui. 

— .Anch’io mene incaricherei ; non ò lui che c’ imbarazza, 
ma il suo cavallo. - 

— Non mi rompere il Dio. 

— Sto zitto. 

— Entrato il compare in casa, tu l' incarichi dei cavallo. 

— lo. . . no, che non so che cosa farne. 

— Aspetta, t’ incarichi del cavallo e lo riconduci . . . 

— Dove ? 

— Al castello di Viry. 
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— Ah, è vero 1 

-- iNoiì r avresti mai trovala, tu, disse Gianni il Toro orgo- 
giioso della sua idea. 

— No. 

— E li par buona la mia pensalat 

— Perfetta. 

— Dunque sleghiamo ii compare, disse Gianni. 

— Sleghiamo il compare, ripete Ognissanti che vedeva solo 
con gli occhi dell’amico. 

— Ma no. 

— Dunque non lo sleghiamo. 

— Ma si. 

— Ahi non comprendo, disse Ognissanti Louverlure che co- 
minciava a perdere la bussola. 

— Non c’è bisogno che tu comprenda. 

— Però... per lavorare... 

~ Conlénlaii di tenere il cavallo. 

— Si. 

— Dici: - Sleghiamolo; m\ se lo sleghiamo insieme, nessuno 
tiene più il cavallo. 

— É vero. 

— Slegalo ii compare, nulla impedisce al cavallo di partire. 

— Anche questo è vero I 

— Dunque non lo sleghiamo insieme: io solo lo slegherò 
e tu terrai il cavallo. 

— Orsù, disse Ognissanti pigliando il morso del cavallo. 

Gianni il Toro andò al salice, prese la chiave ed apri l’uscio 

della casetta. 

Poi accese una piccola lampa. 

Finalmente, ultimali questi preparativi, slegò II prigioniero 
e lo sollevò come un fanciullo il suo pulcinel[a. 

— Ora, file à gauche arche! 'disse Gianni il Toro ad Ogiiis- 
sanli traendo il conte nell’ interno della casella. 

Ognissanti non se lo fece dire due volle; prima che l'uscio 
fosse rinchiuso, aveva inforcato il cavallo ed era parlilo ra- 
pidamente come seia città di Parigi fosse il premio della corsa. 

Ma, giungendo al cancello, lo trovò chiuso. 

S’ apprestava a scalare il muro quando udì il ringhio d’un 
cane, e Brasile venne ad appoggiarsi con le zampe sulla ira- 
vt^rsa di ferro. 
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— Va bene! ciclaraò OgnissaiUi, se Orlando è qui, Salvator 
uon è lontano. 

Un lume infalti brillò poco dopo. 

— .4h ! ab I esclamò una voce, sei tu, 0„Miissantl ? . 

— Sì, signor Salvator, sono io, disse Ognissanti giubilando ; 
vi riconduco il cavallo. 

— E I’ uomo? 

— Obi l’uomo è In sicuro, poiché’ trovasi nelle mani di 
Gianni II Toro. Ad ogni modo torno là. Quattro mani valgono 
più di due. 

£ lasciando a Salvator la cura di ricoitdurre il cavallo alla 
scuderia, Ognissanti tornò speditainente alla casella. 
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CCXXIX. 


in cui II >!cDor vaiseneusc corre pcrii-o!o 
e Oiannl il Toro lia paura. 


Vediamo ora cbe cosa sia avvenuto nella casella di Salvator 
durante l’assenza di Ognissanti Louverlure'. 

Gianni il Toro, iiUrodoilo in essa Loredano di Valgeneuse, lo 
coricò provvisoriamente, legalo com’era come una mummia , 
sur una lunga tavola di noce in mezzo alla camera e che for- 
mava, col letto nascosto in una specie d’alcova, il mobile prin- 
cipale. 

Veduto in tal modo, immobile ed islecchilo, il signor di Val- 
geneuse somigliava ad un cadavere che sta per essere sezionalo 
sulla tavola d’un anQlealro. 

‘ — Non perdete la flemma, signorino, disse Gianni, datemi 

tempo di chiudere l’uscio e trovare un sedile degno di voi, e 
vi restituirò una semi-libertà. 

Sì dicendo Gianni il Toro chiudeva V ùscio a catenaccio, e 
cercava, come avea dello, un sedile degno del suo illustre pri- 
gioniero. 

Valgeneuse non mi rispose; ma Gianni il Toro, non badando 
al suo silenzio che trovava assai naturale, coiilintiò: 

— Ili fede mia, signore, diss’egli traendo a sè col piede uno 
sgabello zoppicante cbe slavasi malinconicamente in un angolo 
della camera, non siamo qui alle Tuilerie e vi bisognerà con- 
lenlarvl di questo arnese. 
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Accoslò lo sgabello al inuro, mise an puntello sotto il piede 
corto , come si appone un tacco ad mia scarpa per allungare 
una gamba, e tornò al prigioniero sempre immoto sulla sua 
tavola. 

Gli tolse prima di tutto il bavaglio. 

— Cosi respirerete a vostro bell’agio. 

Ma, con somma meraviglia dì Gianni il Toro, non s’ udì la 
rumorosa as[iìrazìoiic che fa cbìunque ricupera la libertà o lui* 
l’al più l’uso della parola, 

— Ebbene, mio bel gentiluomo? disse Gianni il Toro col suo 
più dolce tuono di voce. 

Ma Loredano non rispose. 

— Voi mi tenete broncio, signor conte? soggiunse Gianni il 
Toro cominciando a scioglier le funi delle braccia. 

Ma il prigioniero continuava a mantenere il più ostinato si* 
letizio. 

— Fa pure il gallo morto, fa il broncio quanto vuoi, continuò 
il falegname sciogliendo al liiUo i nodicbe stringevano le mani 
del conte. 

Le mani ricaddero inerti lungo il corpo. 

— Su via, alzatevi ora, se vi accomoda, diss’egll. 

Il signor di Valgeneuse rimase immolo come un ceppo. 

— Oli , disse Gianni il Toro, credete voi forse cb’ io debba 
porvi le dande e farvi camminare come una bàlia il suo bam- 
bolo? Ob, nò! perdio! Ho faticato abbastanza sta sera. 

Ma il conte non diè segno di vita. 

Gianni il Toro contemplò il prigioniero mulo ed immobile 
neH’ombra. 

— Diavolo! diavolol diss’egli inquieto di quel silenzio; avre- 
sti, bel contino, fallo rullima smorfia per noìare il tuo amico 
Gianni il Toro? 

E lolla la lampa , I’ avvicinò al volto del signor di Valge- 
neuse. 

Gli occhi del giovine erano chiusi, la sua faccia smorta e 
fredde stille di sudore gocciavano della sua fronte. 

— Va benone! disse Gianni il Toro, io bo lavoralo ed egli 
suda! Mattacchione! 

Ma osservando il pallore mortale ebe copriva il volto del 
giovine. 
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— In fede miai sciamò credo ch’ei faccia la galla moria per 
per una buona ragione. 

E Gianni scrollò per ogni verso il suo prigioniero, 

Quesli si lasciò scrollare come un cadavere, 

— Perdio! sciamo Gianni il Toro, luito sgomenlito, che 
lo avessimo soffocalo senza farlo apposia? Ebbene, il signor 
Salvalo!' ne sarà conlenlo! Maledelli quesli ricchi! Non fanno 
mai nulla come gli alili. 

Gianni il Toro guardò inlorno e scórse in un angolo delia 
camera un’immensa brocca piena d’acqua. 

— Ah ! diss’egli, ecco appunlo quel chetercava. 

E accosialosi alia brocca, la sollevò e salendo sur uno sga- 
bello che slava vicino alla tavola, formò, inclinando il vaso, 
una cascala di quallro o cinque piedi , che andò a coglier nel 
volto del signor di Valgeneuse. 

Le prime goccie non parve producessero alcun effellosul conte, 
non cosi le seconde. 

Al filo d’acqua, che gli piombava su la testa, a quella goccia 
ghiacciala, il signor di Valgeneuse trasse un sospiro, che rassi- 
curò Giauni il Toro, la cui fronte cominciava a coprirsi di nu- 
merose goccie di sudore. 

Scese dallo sgabello, rimise la brocca al posto, e tornò al pri- 
gioniero, 

— Ebbene, diss’egli con aria burlevole, rassicuralo che ilcoule 
non fosse morto; abbiamo preso un piccolo bagno; dovete star 
meglio adesso, signor mio ! 

— Dove sono? chiese Loredano come lo chiedono, non so 
perchè, dopo uno svenimento, tutte le persone che ricuperano 
i sensi. 

— Siete nella camera d' un amico', _ rispose Gianni il Toro 
sciogliendo gli uUimi nodi della fune che stringeva ancora le 
gambe del prigioniero, e se volete scendere dal vostro piede- 
stallo, e sedervi, ne siete padrone. 

Il signor di Valgeneuse non si fece ripeter l’invilo; scivolò 
giù della tavola e si trovò in piedi. 

Ma i piedi intormentiti non potevano reggerlo ; barcollò. 

Gianni il Toro lo raccolse nelle braccia, lo condusse allo sga- 
bello apparecchialo, e lo appoggiò al muro. 

— Cosi siale bone, n’è vero? disse Gianni il Toro accoscian- 
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dusi sul lalluiii (K'r porre la sua lesta a livello di quella del 
siSiior’di Valgeneuse. 

— Ed ora, domandò sdeguosamenle il coule, che volete fare 
di me? 

— Godere della vostra amabile compagnia, signor conte, io 
ed un mio compagno, assente perora, ma che non può tardare. 

Mentre Gianni il Toro proferiva queste parole fu picchiato 
aH’uscio. 

Gianni il Turo conosceva quel modo di picchiare. 

In conseguenza apri e viJesi comparire Ognissanti Louver- 
ture, la di cui faccia néra screziala di macchie bianche, fenomeno 
causalo dal sudore che grondava dalla sua fronte, fece al si- 
gnor di Vulgeiieuse l’effellodel volto cincischialo d’un indiano. • 

— È fallo? domandò Gianni il Toro.. 

— É fallo; rispose Ognissanti. 

Poi volgendosi al signor di Valgeneuse: 

— Salute alla compagnia, diss’egli. 

Poi a Gianni il Toro : 

— Perchè è cosi immolalo? 

— Oh! non me ne parlare, rispose Gianni crollando le spalle ; 
dopo la tua pirteiiza mi sono esr.lusivamajUe occupalo ad 
aspergere questo genliluonio. 

— Che vuoi ili dire? domandò Ognissanti che non aveva 
ombra di penetrazione. 

-- Vo’dire che il signorino si è sentilo male ,, rispose sprez- 
zanlemenle Gianni il Toro. 

Sentito male? 

~ Sì. 

— E perché gli venne in mente di sentirsi male ? 

— Perchè gli abbiam messo alla bocca un bavaglio. 

-- Oh guarda! sciamò il carbonaio. 

In questo mezzo il signor di Vaigeiieuse guardava i due 
Uomini in faccia, e l’ispezione non era rassicurarne, poiché la 
iua bocca, già semiaperta, si chiuse senza proferir parola. 

• l/asi>ollo iufallì di Ognissanti c di Gianni il Toro era tanto 
iiiiiiaccioso, che se il signor di Valgeneuse avesse avulo la me- 
noma tentazione di fuggire, la sola vista di quel colu.sso diritto 
■innanzi a Ini, gliene avrebbe falla passar tosto la voglia, 
j Egli conlcnlossi adunque di chinar la lesia sul petto e me- 

Idilare. 
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ccxxx. 


■I Tìoo del paese. 

S 


Mentre il conte meditava, Gianni il Toro andando verso un 
armadio, lo apri e ne trasse una bottiglia e due bicchieri che 
portò sulla tavola. 

Poi, scorgendo ch’erano Ire, fece un secondo viaggio all’ar- . 
madio, e recò un terzo bicchiere. 

Se non che risciacquò prima con molta cura questo bicchiere 
e lo pose davanti al signor di Vatgeneuse. 

Allora egli accennò ad Ognissanti di sedere, sedè egli stesso 
e, levando la boliiglia sopra il bicchiere dei suo prigioniere: 

— Mio gentiluomo, diss’egli con tutta la cortesia di cui era 
capace, siamo carcerieri noi , ma non carnctlci. Dovete aver 
sete al pari di noi: volete accettare un bicchiere di vino ? 

— Grazie! rispose laconicamemte il signor di Valgeneuse. 

~ Senza cerimonie, mio padroncino! continuò Gianni il Toro, 
tenendo sempre la bottiglia sospesa. 

— Grazie! ripetè una seconda volta e più seccamente della 
prima il signor di Valgeneiise, 

— Come vi piace, signorel disse Gianni il Toro con quell’ac- 
cento che gli era particolare quando taluno faceagli un tal po’ 
salire la mosca al naso. 

Poi empiendo il bicchiere di Ognissanti invece di quello del 
conte; 
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— Alla lua salute, Ognissanlil diss’igli. 

— Alla lua salute, Giovarmi! rispose questi. 

— Crepino i ribaldi! 

— E Vivano gli onesti! 

Il prigioniero rabbrividì nell’udir pronunziare questo brindisi 
energico da duo uomini ri.soluti. 

Gianni il Toro vuotò d’un tratto il bicchiere, e rimettendolo 
fragorosamele sopra la tavola, esclamò: 

— In fede mia fa bene per dove passa questo viitetlo; io mo- • 
riva di sete. 

— Ed io pure^ disse Ognissanti imitando il movimento. 

— Ancora un sorso! 

— Ancorai 

E senza far brindisi ognuno vuotò di bel nuovo e d’ un sol 
tratto il bicchiere. 

Questa prontezza nel veder il fondo ai bicchieri suggerì un’i- 
dea al signor di Valgeneuse, ed egli aspettò l’occasione di porla 
a proQtto. 

L’occasione non tardò a presentarsi. 

Gianni il Toro si era rivolto verso il prigioniero, e credendo 
scorgerlo ben imbroncito, buono come tutti i forti, gli disse: 

— Voi avete torto di tener collera al vostro ventre, signore. 
Orsù, per la .seconda ed ultima volta, mio gentiluomo, ho l’o- 
nore d’oCfrirvi un bicchier di vino, volete accettarlo? 

— Me roffrite con tanta grazia, rispose il conte, che duolml 
aver ricusalo la prima volta. 

— Oiil non è nulla ; siete ancora in tempo per rimediare al 
mal fatto; Qnchè vi avrà vino nella bottiglia e bottiglie nell’ar- 
madio, potrete dar prova di ravvedimento. 

— In tal caso, accetto, disse il conte.. 

— Sta bene, padroncino, disse Gianni il Toro in .nri.a di buon 
umore e riempiendo sino all’orlo il bicchiere del conte. 

E indii iz/.an losi al compagno: 

— Un’altra bottiglia, Ognissanti, diss'egli. 

Il carbonaio recossi a sua volta all’ armardio traendone una 
bottiglia. 

Gianni il Toro gliela prese di mano quasi temesse la sua ine- 
sperienza e riempiè i due bicchieri vuoti. 

E tenendo il bicchiere ed accennando ad Ognissanti d’imitarlo: - 
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— Alla \ osila salu'o, signor con k-! iliss'cgli. 

— Alla vostra salute, padrone! ripetè il carbonaio. 

— Alla vostra, signori! rispose Loredano che stimò fare una 
grande concessione dando il titolo di signori ai due Mohicani. 

Poi fallo il brindisi, vuotarono tulli e Ire i bicchieri. Gianni' 
il Toro e Ognissanti Louverture d’un sol trailo, il signor di 
Valgeneuse lentamente e a tre o quattro riprese. 

— Diamine! esclan.ò Gianni il Toro facendo scoppiettar la 
sua lingua, non pretendo darvi questo vino per Borgogna, Ma- 
con, 0 Bordeaux-Laflilte; ma conoscete il proverbio e soprat- 
tutto le belle fanciulle: - La più bella del inondo non può dare 
che ciò ch’ella ha. 

— Vi domando perdono, disse Loredano, facendo uno sforzo 
visibile per mantenere il dialogo, e soprailullo per vuotare il 
bicchiere; questo vino non è cattivo, è vino del paese. 

— Lo so anch’io! esclamò Ognissanti, non c’è vino che non 
sia del paese: 

— Mio caro amico, disse Gianni il Toro, v’ è prima di tutto 
il vino che si fabbrica a Parigi, ma non è di quello che il signor 
conte vuoi farci l’onor di parlare. Diciam vino del paese al vino 
fatto nel paese in cui ci troviamo, e per gramo che sia terrei a 
patto di non berne mai del peggiore. 

— Anch’io, disse Ognissanti chinandosi, non davanti il conte, 
ma davanti al bicchiere. 

— Ne ho bevuto troppo poco per farne un giusto giudizio, 
disse il signor di Valgeneuse. 

— Oh! non abbiale paura, gentiluomo, ripigliò Gianni il Toro 
alzandosi, v’ha ancora una cinquantina di bottiglie nell’ arma-. 
dio; se vi aspirale... 

— Non vedo altra maniera di passare in allegria le poche ore 
in cui dobbiamo rimanere insieme, disse il prigioniero, e se que- 
sto passatempo vi va a genio sono uomo da starvi a petto io. 

— Davvero? chiese Gianni il Toro voltandosi. 

— Vedrete, rispo.se risolulamenle il signor di Valgeneuse. 

— Bravo! esclamò Ognissanti, ecco come mi piacciono i pri- 
gionieri. 

Gianni il Toro si avviò all’armadio e tornò armalo di otto 
bulUglie della più bella cera. 

— Ecco, mio giovine amico, diss’ egli schierandole sulla U- 
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vola; ma rassicuralevi; queste non sono che l'avanguardia; ve 
n'è ancora nell’ armadio una quarantina che fanno veramente 
gola. 

Loredano sorrise vedendo i due Mohicani incappare si alla 
buona nella rete ch’egli tendeva loro, rete di già scoperta na- 
turalmente dai nostri lettori. 

Era infatti un bel tiro: far bere due"^ uomini cui piace il vino 
nulla più facile; farli bere fino a far perdere loro I’ uso intiero 
della ragione più facile ancora- 

Presa questa risoluzione, Loredano tese di bel nuovo il bic- 
chiere e bevé della miglior buona grazia. 

Di tal modo vnolaronsi due bottiglie, e il signor di Valge- 
neuse trovò il vino sì buono che ne fece sturare altre due. 

— Ah! voi ve ne cavate con onore, camerata! sciamò Gianni 
il Toro che vedendoli prigioniero bere al pari di lui, cominciò 
ad addomesticarsi e a trattare da pari a pari col nobile conte 

— Si fa come si può, rispose Valgeneuse con bonomia ap- 
parente. 

— Non vi fidale però, genlilucmo, disse Gianni il Toro; è un 
vin traditore. 

— Lo credete? chiese il prigioniero in aria di dubbio. 

— Oh ! ve ne guarentisco io, disse Ognissanti levando la mano 
come se prestasse giuramento. Bevuto ch’io ne abbia tre bot- 
tiglie al più-, buona notte a chi resta! 

— Oh ! esclamò Valgeneuse sempre in aria di dubbio ; un uomo 
robusto come voi ! 

— Gli è come lio l’onore di dirvi, rispose Ognissanti; non 
posso bere che tre bottiglie, tre bottiglie e mezzo aPpiù ; ma 
Gianni il Toro, che è un colosso, ne beve sino a quattro, ma 
a ll’ultimo bicchiere il buon senso se ne va : diventa furioso l’a' 
inico, e rompe le costole a tutti ; è vero, Giovanni ? 

— Lo dicono, rispose semplicemente il colosso. 

Quest’ultimo dato, assai isirutlivo d'altra parte poi signor dj 

Valgeneuse, faceva inlravvedere al prigioniero eventualità s 
perigliose che, vedendo cavare il turacciolo alla settima bolli, 
glia, stese la mano sul bicchiere, dicendo: 

— Grazie; ho bevuto abbastanza. 

Gianni il Tòro rialzò il collo della boU'gl-a o guardò fieramente 
il signor di Valgeneuse. 


CCXXXI. 


In cui il siirnor di YalKencuse dichiara rormaltnenlc 
di non saper nè cantare, nè ballare. 


Lo sguardo di Gianni il Toro aveva l’espressione feroce chè 
un principio di ebbrezza dà a certe nsonomie. 

— Ahi diss’egli, avete bevuto abbastanza? 

— Si, rispose Loredano; non ho più sete. 

— Oh, guardai come se non si bevesse solo quando si ha 
sete, rispose Ognissanti. Ma se non si bevesse che quando si ha 
sete, non si vuoterebbero mai che una o due bottiglie. 

— Ognissanti, disse Gianni il Toro, pare che il signore non 
conosca il proverbio, proverbio assai noto per altro. 

— Quale? donrandò Loredano. 

, — Quando il vino è cavalo bisogna berlo, e tanto più poi 

quando una bottiglia è sturala... 

— Ebbene? domandò Loderano. 

— Ebbene, bisogna vuolaila. 

Loredano lese il suo bicchiere. 

Gianni il Toro lo riempie. 

— Ora a le, diss’egli volgendo il collo della bottiglia all’a- 
mico come un cannoniere la bocca d’ un cannone al luogo che 
vuole attaccare. 

— Su via, allegramente I disse Ognissanti, il quale, dimenti- 
cando che, per le faccende avute, quel giorno era stalo burra- 
scoso, nè c’era quindi da fidarsi troppo sull’effelio del vino . 
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non s’ accorse cbe quell’ ultimo bicchiere non solamente col* 
ma va, ma faceva traboccar la misura. 

E vuotando rapidamente il bicchiere, intonò certa canzonac- 
ela di cui gli astanti non compresero verbo, perchè farfugliata 
e strillata in barbaro dialetto. 

— Silenzio! sciamò Gianni iI Toro anzi cbe fosse ultimala 
la prima strofa. 

— Perché? domandò Ognissanti. 

— Perchè la canzone potrà piacere al tuo paese, ma non a 
Parigi e nei dintorni. 

— Eppur . . . re. . . è un flor .... di canzonetta .... 

— Si, ma ne voglio uit’ altra. Mi piacerà piu la canzone che 
ci canterà il signor conte. 

— Come I che canterò io? domandò Loredano. 

-- Senza dubbio, voi dovete sapere fior di canzonette, come 
dice il mio amico Ognissanti. 

E Gianni il Toro prese a ridere del riso stupido precursore 
dell’ ubbriaebezza. 

— V’ ingannale, signore, disse freddamente Valgeneuse; non 
so canzoni, io. 

— Non sapete nemmeno uno straccio di canzonetta per bere? 
insistè Gianni il Toro. 

— O per bereo per mangiare, non fa nulla, disse Ognissanti; 
vorrei piuttosto mangiare cbe bere , stante che comincio ad 
aver più fame che seie. 

— Ci siamo, camerata? domandò Gianni il Toro apparec- 
chiandosi a batter la misura con le mani. 

— Vi giuro che, non solo non so veruna canzone, disse il 
signor di Valgeneuse un poco sgomentalo dal tono in cui Gianni 
il Toro gli faceva questa preghiera, ma che non so nemmeno 
cantare. 

— Ah! non sa... cantare, andava ripetendo Ognissanti... 
Non sa cantare, lui .. . non credo una maledetta. 

— Vi protesto ’che non so cantare, ripigliò Loredano ; me ne 
rincresce poiché ciò poteva farvi piacere, ma gli è sopra le mie 
forze ... 

— ■ Che disgraziai esclamò Gianni il Toro con islizza; vi sa» 
resle divertili un po’ voi altri, ed aneli’ io. 

Me iie rincresce doppiamente, rispose Valgoiieuss. 
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— Ah ! sciamò Ognissanli. 

— Che ros’ òf 

— Un’ idea ... 

— Beslia 1 

— Insomma, se mi ò venula nn’ ideal insistè Ognissanti. 

— Dilla su. 

— Poiché il signore non sa o non vuol saper cantare, con- 
tinuò Ognissanti senza scoraggiarsi, deve saper ballare, n’ è 
vero, aniìco Gianni ? 

E volgendosi a Loredano con voce avvinazzata , soggiunse : 

— Su via, ballale qualche cosa, signor come. 

— Come, ch’io halli t rispose Valgeneuse, siete pazzo? 

— Percliè pazzo? chiese Ognissanti. 

— Si balla così forse senza motivo? 

—• Si balla per ballare, disse Ognissanti. 

— Quando era al paese ballavo ad ogni momento. 

— I^a bouvrée? domandò Loredano. 

— Si, la bourrép ; ballatela un po’ anche voi. 

— Come ho da fare, se non la conosco? 

— lo non vi dico di ballare una cosa piuttosto che un’altra , 
disse Ognissanti. Ballale la grivolla, se volete, ma ballale qual- 
che cosa. N’è vero, Gianni, che il signor conte ha da ballare 
qualcosa ? 

— Vedrei ballare proprio con sommo piacere il signor conte. 

— Sentile, padroncino?... 

— Ma... 

— (.asciata terminare il vostro amico; vedete bene che c’ ò 
un mn, disse l.oredano. 

— Ma, continuò infatti G'anni il Toro , per ballare ci vuol 
la musica. 

— Naiuralmenie, e il signor Gianni il Toro ha ragione! escla- 
mò Valgeneuse, il quale riflelteva con ispaveiito che, se il co- 
losso era del medesimo avviso del suo compagno , sarebbe bi- 
sognalo danzare [ter far piacere ai due .Mohicaiii. 

— É dunque cosi difficile suonare? disse Ognissanti. 

— lo non so se sia difficile, rispose semplicemente Gianni il 
Toro, stante che non mi ci sono mai provalo ; credo però che 
per suonar della musica qualunque sia necessario prima di lutto 
uno strumento, u’è vero, signor conte? 
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— iNon v’ha dubhio, disse LoreJano crollando le spalle. 

— Uno sirumenlo? ripelè Otjnissaiili ; eccolo qui. 

E in ciò dire il caibon.aro raccolse la sua nera manaccia a 
mo’ di tromba, la cui iinboccaiflra era funnaia dal pollice, e, 
recandosela alle labbra, prese a suonar l'aria del re DagobeìUo. 

Poi volgendosi verso Gianni il Toro: 

— Non è dunque un bello slruinenlo questo? diss’egli. ’ 

— Si, disse Gianni il Toro a cui passava la voglia del ballo 
più Ognissanti vi si ostinava; ma per la caccia e non per la 
danza. 

— È vero, rispose Ognissanti che arrendevasi ficilmenle alle 
obbiezioni quando le trovava giuste; ma se non si canta e non 
si balla, beviamo t 

— Sia pure, si afTrellù a dire Valgeneuse, beviamo I 

Ma lo disse con soverchia fretta e mostrando troppo deside- 
rio, non di bere, ma di far berei due compagni. Gianni il Toro 
Io guardò, senza troppo comprendere, è vero, il disegno del si- 
gnor di Valgenense, e non supponendo che il vino potesse di- 
venire un veleno; il brav’ uomo però Outò il pericolo, ripose 
sulla tavola la bottiglia g à impugnata per dar da bere al com- 
pagno, ed esclaijiò ; 

— No, bai bevuto abbastanza, Ognissanti. 

— Non si beve mai abbastanza, Gianni mìo. 

— É vero, in generale, disse il falegname, ma oggi è falso! 

— Per altro, notò il prigioniero, mi avete invitato, e non ho 
rinuncialo a bere, io. 

— Voi, mio bel signore, disse Gianni il Toro guardandolo di 
traverso; voi è un’ altra cosa, potete bere quanto vi piace, e 
v’ho dello che vi sono quaranta bottiglie nell’armadio ; date il 
vostro bicchiere. 

Loredano le.se il suo bicchiere e Gianni il Toro lo riempiè 
per un due terzi. 

Poscia posò la bottiglia sulla tavola. 

— Ma VOI ? domandò il signor dì Valgenense. 

— Io, disse Gianni il Toro , ho bevuto abbastanza ; Ognis- 
santi v’ha dello ch’io divengo furioso, quando alzo troppo il 
gomito ; egli ha ragione, non berrò più. 

— Ancora un altro bicchiere per farmi compagnia, disse Val- 
geneuse, che non voleva mostrar di comprendere la causa del- 

Vol VI. 4 


Digitized by Google 



60 

l’aslinenza di Gianni ii Toro, quantunque la comprendesse be- 
nissimo. 

— Lo volete ? disse il falegname Osandolo. 

— Lo desidero! 

— Sia, disse il colosso riempiendo dì bel nuovo il proprio 
bicchiere. 

— Ed io? disse Ognissanti. 

— Tu I no... disse bruscamente Gianni il Toro. 

— Perchè ? 

— Perchè ho risoluto che tu non berrai più ! 

Ognissanti mise un sordo brontolio, indietreggiò due passi e 
non insistè più oltre. 

Poi, Gianni il Toro, levando il bicchiere alle labbra esclamò : 

— Alla vostra salute I 

— Alla vostra t rispose il signor di Valgeneuse. 

Il bicchiere di Gianni il Toro non era pieno al lutto. Potè 
adunque, attraverso il cerchio vuoto, osservare il prigioniero : 
lo vide ravviluppare con la mano tulio il bicchiere, recarlosi 
rapimente alle labbra, e riporlo sul tavolo dopo aver fallo un 
movimento singolare. 

In pari tempo sentì a’ suoi piedi una specie di frescura come 
se gli avesse posti in una pozzanghera. 

Levò il piede e lo accostò alla mano. 

La sua scarpa sgocciolava. 

Allora si alzò, levò la lucerna, l’abbassò a terra e riponen- 
dola sopra la tavola : 

— Bisogna pur convenire, esclamò avanzandosi col pugno in 
aria verso il prigioniero, che siete un furfante matricolato. 

Ognissanti slanciossì ed afferrando con ambe le mani il pugno 
del falegname. 

— All! vi aveva avvisalo, esclamò, che il vino lo fa uscir 
dei gangheri. .Non m’avele voluto crederci Ora levatemi d’im- 
broglio come potete. 
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I 


in eoi aianni II Toro e «icuiMunti l.oaverlnre 
trovano ocea»lone di far forinna c non U fanno. 


Il signor di Valgeiieuse s’era già posto sulla difensiva. 

Aveva afTerralo una bottiglia per mano ed aspettava 'che 
Gianni il Toro gli si facesse presso per rompergliela su la lesta. 

Gianni il Toro si cbinò, diè di piglio ad uno sgabello,)* 
mosse un pa.sso verso il signor di Valgeiieuse. • 

— Ma che cosa ha fatto? domandò Ognissanti. . : 

— Guarda sotto la tavola, disse Gianni il Toro. 

Ognissanti prese la lampada alla sua volta e guardò. 

— All! diss'egli, vedendo i mattoni luccicanti a traverso il 

vino bianco, sangue 1 . . 

— Sangue! ripetè Gianni 11 Toro, se non fosse che sangue 
poco importerebbe: col pane si rifa il sangue, ina il vino 
non si fa che co’ grappoli, e la vite è gelala quest’ anno. 

— Come! ha buttato via il vino? gridò Ognissanti inviperito. 

— Sì ! • 

— Oh, in tal caso, come bai detto, *ò un furfante matricolalo. 

Accoppalo I • ' - 

— lo aspettava il tuo permesso, Ogniss.anli, disse Giar\ni il 
Toro asciugandosi con la manica innondala la fronte dtsudore. 

— Avete intaso che se fate un [lasso avanti vi roinpo) la 
lesta disse Valgèneuse., „ . 


Digitized by Google 



52 

— Ahi non siete contenlo d’avere sparsoli vino, volete rom- 
pere anche le bottiglie? disse Gianni il Toro, perchè romperete 
le bottiglie e non la mia testa, v’avverto. 

— Dà giù dunque, Gianni t gridò Ognissanti , perchè non 
picchi? 

— Perchè sono tornalo ragionevole, rispose Gianni il Toro, 
e spero che il signore lo tornerà dal canto suo. 

Poi con voce ferma e tranquilla: 

— • Non è vero, dìss’egli, signor di Vafgeneuse, che menerete 
giù le due bottiglie, bem ? 

11 signor di Valgeneuse aggrottò le sopracciglia ; il suo orgo- 
glio faceva orribile guerra alla sua ragione. 

— Ebbene, chiese Gianni il Toro, le lasciate o no? 

~ Oh, Giovanni 1 urlò Ognissanti, non ti riconosco più. ' 

— Le lasciate, insomma? continuò Gianni il Toro; una, 
due... Badate, vebi io conto la terza sulla vostra testa. 

Loredano abbassò le braccia e depose bel bello le bottiglie 
sul davanzale del camino. 

— Va bene, ed ora torniàmo a sedere tranquillamente. 
Loredano rifletté, non v’ha dubbio, che il miglior modo di 

ammansare una belva era di non irritarla. Quindi obbedì fred- | 
dainenle al secondo ordine come aveva obbedito al primo. ' 
Poi aveva trovalo certo qualche nuovo stratagemma, e con- 
tava valersi d’un espediente che gli doveva fruttar più che la 
forza. 

Ora, Ognissanti, amico mio, disse Gianni il Toro, riponi 
le due bottiglie nell' armadio, e portamene la chiave. Esse non 
avrebbero mai dovuto uscirne. 

Ognissanti esegui l'ordine. 

— E adesso, signor conte, ripigliò Gianni il Toro, confessate 
una cosa.... 

— Quale? 

— Che volevate farci bere Ano a perdere la ragione ed ap- 
piofltlare dalla nostra ubbrtacbezza per svignarvela. 

— Avete anche voi approllttato della vostra forza per farmi 
prigioniero ; replicò con buona logica il conte. ' 

— Della nostra forza, sì; ma non abbiamo posto In opera' 
Vasuizi.*, non abbiam bevqio insieme prima per tradire dopóJ 
Quandò si bée insieme è còsa sacra l 
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— Meniamo cbe io abbia avuto torlo, disse Vaigeneuse. 

— Buttar via il vinol sciamò Ognissanti, tanta bella grazia 
di Dio I 

— Il signor conte ba confessato d’aver torto, disse Gianni il 
Toro, non ne pariianao più. 

— Allora di cbe cosa parleremo, disse tristamente il carbo- 
naro; se non parlo e se non bevo, corro rischio d’addor* 
menlarmi. 

— E tu dormi, se vuoi, non dormo io, te Io assicuro. 

— Ebbene, disse Loredano, troverò io un argomento di far 
quattro ciarle. 

— Molto cortese, signor conte, brontolò Gianni il Toro. 

— in fondo mi parete due uomini dabbene, continuò Lore* 
dano ; un po’ troppo vivi, ma brava gente. 

— Avete fatto questa scoperta Adisse Gianni il Toro levando 
le spalle. 

— Mi piacciono i coraggiosi, continuò il conte. 

Ognissanti ascoltava, desideroso di sapere ove volesse riu- 
scire il prigioniero. 

— Ebbene, ripigliò questi, se volete... 

E si fermò. 

~ Se noi vogliamo .. ripetè Gianni il Toro. 

— Ebbene, se voi volete, disse Vaigeneuse, posso fare la vo- 
stra fortuna. 

— Abt esclamò O^iissanti, la nostra fortuna? Parliamone 
un po’. 

^ Silenzio, Ognissanti t disse Gianni il Toro, son io cbe bo 
la parola e non tu. ’ 

E volgendosi a Loredano ; 

-- Orsù, spiegate il vostro pensiero, padroncino. 

— É semplicissimo e vo per la più corta. 

— Bravo! sciamò Ognissanti. 

— Ti bo già detto di lacere, brontolò per la seconda volta 
Giauni il Toro. 

— Voi altri lavorale per vivere, n’è vero? domandò il conte. 

— Senza dubbio; tranne i fanulloni, lutti lavorano per vi- 
vere, rispose Gianni il Toro. 

— Quanto guadagnale nelle buone giornate? 

— L’ una per 1’ allra^ compresi i giorni di baldoria , e quelli 
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in cui non si fa niente o non si ruol far niente, tre franchi, ri- 
spose Ognissanti. • 

— Vu.o’ tu lacere sì o no ? 

. — Perchè debbo lacere? il signor conte mi domanda quanto 
guadagno, ed io gli rispondo. 

— Tre franchi al giorno, ripetè il conte, sono novanta fran- 
chi al mese e mille franchi all’ anno. 

— Ebbene, ecco il nostro guadagno! disse Gianni il Toro. 

— Ebbene, io vo’ farvi guadagnare In una sera quello cbe 
guadagnale in venticinqu’ anni. 

— Venlicinquemila franchi! esclamò Ognissanti, scherzale I 
Venlicinquemila franchi in una sera? non è possìbile ! 

— Lo vedete, continuò Valgeneusè, avrete di die vivere a 
vostro bell’ agio senza lavorare , poiché impiegando i voslri 
venticinque mila franchi al cinque per cento avrete mille du- 
gencinqnanla franchi di rendila. 

— Senza lavorare! ripetè Ognissanti ,. capisci tu, Giovanni? 
senza lavorare ! 

— Che cosa farei se non lavorassi? chiese scfiiellamenle 
Gianni il Toro. 

— Fareste quel clic vi accomoda; andreste alla caccia , alla 
pesca, se non vi piace la caccia, comprereste terreni, li colti- 
vereste; fareste insomina quel che fanno i ricchi, quel che fo 
anch’ io. 

— Oibò I disse amaramente Gianni il Toro, io rapire fan- 
ciulle di sedici anni al loro fidanzalo ed alla loro famiglia ! 
Ecco il divertimento di chi non lavora. Ecco quello che fate 
voi, signor conte. 

— Insomma, farete quello che vorrete ; ma vi offro cinquan- 
tamila franclii, venticìii(]uemila per ciascuno. 

— Venlicinquemila franchi ! ripeteva Ognissanti i cui occhi 
scintillavano all’idea del grosso boccone. 

— .Taci là, Ognissanti ! disse severamente il falegname. 

— Venlicinquemila franchi per ciascun'ol mio buon Giovanni, 
ripetè il carbonaio con voce carezzevole. 

— Venlicinqueniila pugni ! so non taci 

— Cinquantamila franchi per voi altri due e pagabili stasera. 

— Una fortuna, Gianni ; una forluiiaccia I mormorò il car- 
bonaio. 
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— Vuoi lacere, maledello I gridava il falegname le^ andò la 
mano minacciosa sull’ amico. 

— Domandagli almeno come si possano guadagnare questi 
venlicinquemila franchi. 

— Ah ! è giiislD ; ripigliò Gianni il Toro. 

E, volgendosi al prigioniero : 

— Ci fate r onore di offrirci venlicinquemila franchi per 
uno, signor conle? Vorreste dirmi ora che cosa dobhiam fare 
per aver diritto a questa somma f 

— Ve la offro in cambio della mia libertà. Vedete che la 
cosa è assai semplice. 

— Su via, su via, Gianni il Toro, esclamò il carbonaio spiti* 
gendo col gomito Tamico. 

— Ognissanti! Ognissanti! mormorò Gianni il Toro, guar- 
dando il suo compagno di traverso. 

— Tacio! tacìol... ma venticinquemila franchi.... 

Il falegname si volse al conte. 

— E perchè credete voi, vi tcniam prigioniero, signor conte? 
chies’egli. 

— Perchè qualcuno cred’ io , v’ ha pagati per questo , rispose 
Valgeneuse. 

Gianni il Toro levò la sua larga mano su la testa del conte, 
ma, facendo uno sforzo sopra sé stesso e lasciandola ricader 
lentamente, esclamò: 

^ Pagati, pagati! Sono i vostri pari, signore, che pagano , 
vendono e comprono l'onore altrui- Sì, chi non lavora paga il 
male quando non può farlo egli stesso. 

Sentile, bene, foste anche dieci volle più ricco di quello che 
siete, potreste voi offerirmi, invece di venlicinquemila franchi, 
im milione per riporvi in libertà un minuto prima dell’ora pre- 
fissa, ricuserei con un disprezzo pari alla gioia che provo nel 
ritenervi prigione. 

— Offro centomila franchi in vece di cinquanta, dis.se secca- 
mente il signor di Valgeneuse. 

— GiariniI Giaiinilodi? esclamò il carbonaio, cinquantamila 
franchi per ciascuno! 

-- Ognissanti, disse il falegname, li credeva onesto, di un 
altra parola, ed io li rendo la tua amicizia e ripiglio la mia. 

— Ma Gianni, disse dolcemente Ognissanti, quel che dico lo 
dico per te come per me. 
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— Come per me? 

— Sicuro, (lor le: - Per Filine, per U tua fìi'liuola -, gli oc- 
chi di Gianni il Toro scintillarono ; ma, allorrandu sùbito Ognis- 
santi pel collare e crollando, come il legnaiuolo un albero che 
vuole abbiiliere. gridò: 

— 'Facerai tu? sciagurato, lacerai? 

— Per la tua figlia, sopralluiio, continuò il carbonaio che 
sapeva-poier parlare impunemente su questo punto, per la tua 
figlia a cui I! medico ha ordinato l’aria della campagna. 

Il falegname trasalì e lasciò andare Ognissanli. 

— .-\vele una moglie di' salute cagionevole, uiia bambina 
ammalala, notò Valgeneuse; potete render loro- la sanità ed 
esitale? 

—•Ebbene no, non esito, per mille fulmini! gridò il fale- 
gname. 

Ognissanti era anelante e Valgeneuse baiava appena perchè 
era impossibile indovinare se Gianni il Toro avrebbe ricusalo- 
od accetta lo. 

Guardò l’un dopo Taltro il prigioniero e il compagno. 

— Accettale? chiese il conte. 

— Accetti? disse Ognissanti. 

Gianni il Toro levò solennomeuie la mano. 

— Sentile, diss’egli, coni’ è vero che v’ ha un Dio nel cielo, 

„ che questo Dio compensa i liuoiii e castiga i cattivi. Il primo 
di voi due che dice una parola su questo argoiuenlo lo strozzo. 
Parlale ora se vi dà l’aiiimo. 

Gianni il Toro aspettò invano una risposta: i due uomini 
tacquero. 
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la coi la minaccia non ricace meglio dellp teduilone. 


Vi fu un islatile di silenzio in cui il signor di Valgeneus6 
cambiò una terza volta di batteria. 

Aveva tentato ubbriacare, poi comprare i due .Mobicani. 

I due tentativi erano fallili. 

Risolvette spaventarli. 

— Se non è più permesso parlar di danaro, diss’egli, volgendosi 
a Gianni il Toro, si può parlar d’altra cosa? 

— Parlale, disse laconicamente Gianni il Toro. 

— Conosco Tuonio che v’ba iiicaricato di custodirmi. 

— Me ne congratulo assai e vi auguro di conoscere multi di 
quelli die gli assomigliano; ma son persuaso che siano rari. 

Uscendo di qui, conlinuò risolutamente il signor di Valgo* 
neuse, che un giorno o l’altro ne uscirò, non è vero? 

— É probabile, rispose il falegname. 

— Uscendo di qui, andrò a fare la mia deposizione, ed in 
capo ad un'ora egli sarà arrestalo. 

— .Arrestalo il signor Salvator! giammai! esclamò Gianni il 
Toro. 

— Ahi si chiama Salvator! disse Loredano, non, lo cono- 
sceva sotto que.slo nome. 

— 0 sollo questo nome o sotto un altro vi proibisco di far 
arrestare quest’uomo; capile, signor conte? 
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Voi mi proibite, voi!... 

— 6 i, iol D’altra parte già saprà difendersi da sè. 

— 1.0 vedremo; lo farò arrestare, e capile bene, volendo ot- 
tenere giustizia, giaccbè avrò cominciato, non mi dimenlicberò 
di voi. 

— Non vi dimenticherete di noi? 

— Sapete che esistono galere? 

— Galere! sciamò Ognissanti impallidendo. 

— Non l’accorgi che il signor conte dopo averci fatto l’ o- 

nore di tentare ubbriacarci , e l’ingiuria di tentar di corrom- 
perci, ci fa ora ia grazia di scherzare con noi? disse Gianni il 
Toro. - , 

— È un cattivo scherzo però, rispose il carbonaro. 

— Com’è vero che mi chiamo Loredano di Valgeiieuse, disse 
con un supremo sangue freddo il prigioniero, vi do la mia pa- 
rola che, due ore dopo ricuperala la mia libertà vi farò arre- 
star tutte e tre. 

— Capisci, Gianni il Toro? disse sottovoce Ognissanti; non 
ischerzà, panni. 

— Tutti e tre, lo ripeto, voi, signor Ognissanti I.ouverture, 
cailjonaio, voi signor Gianni il Toro, falegname, e lìnalmenle 
il vostro capo, il signor Salvator. 

— Voi farete lutto ciò, voi? disse Bartolomeo incrociando 
le braccia e fisando II prigioniero. 

— Si, disse energicamente il conte, sentendo che il momento 
era decisivo e che, perduto forse ostentando di coraggio, era 
più sicuraiiienle perduto mostrando debolezza. 

— Me ne date parola? 

— Da gentiluomo. 

— - Egli farà come dice, amico Gianni ! esclamò il carbonaio. 

Bartolomeo il Lungo crollò la testa: 

— Ti dico die noi farà, amico. 

— E perche? 

— Perchè gliene toglieremo la facoltà. 

Il conte rabbrividì udendo r accento, vedendo la fìsonomia 
del falegname che non aveva inusc.olo in lutto il corpoche non 
fosse leso^dalla risoluzione. 

— Cile vuoi dire? domandò Ognissanti. 

— Quand’era là svenalo su quella tavola... 
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— Ebbene? { 

— Che sarebbe accaduto, se invece fosse sialo moria? ^ 

— Diamine I esclamò Ognissanli, con la sua logica ordinaria, 
sarebbe sialo morto invece di essere svernilo. 

— In lai caso avrebbe denunziato noi ed il signor Salvator? 

— Oh, bella 1 se fosse sialo mono non avrebbe denunzialo 
nessuno. 

— Ebbene, disse Gianni il Toro con voce cupa, supponi elio 
il signore sia morlo. 

— Sì, disse Valgeneuse,. m i noi sono. 

— ISe siete proprio sicuro? disse Gianni il Toro con un 
lono di voce che fece infalli dubitare Valgeneuse se. fosse mono 
0 vivo. 

— Signore! .. disse il conte. 

— Ed io, conlinuò Gianni il Toro, vi dichiaro che siete (anio 
vicino a morie che non vai la pena di perdersi in discorsi. 

— All! esclamò I.oredaiio, siete risoluto ad uccidermi a 
quanto pare. 

— E se vi piace, ripigliò Gianni il Toro, vi dirò in che modo. 

— In tal caso, disse Loredano, non più la galera, ma vi a- 
spella il patibolo. 

— Il patibolo, il patibolo, (Jianni, capisci? balbettava Ognis- 
sanli. 

— Ohibò, disse Gianni, sono gl’ imbeciHi die salgono il pa- 
tibolo, quelli die non sanno prendere le loro iprecauzioni. Ma 
state di buon animo, signor conte, noi prenderemo la nostre, 
e Io vedrete voi stesso. 

Il come aspettò la spiegazione con volto tranquillo. 

— Ecco come andrà la faccenda, signor conte, conlinnò fred- 
damente il falegname; vi ripunò il bavaglio, vi legherò come 
prima: stacca lajeie, Ognissanli (Ognissanti slaccò la rete), vi 
porterò sino al fiume. Là spiccherò una barchetta e la condurrò 
in un luogo ove sianvi un quindici piedi di profondità; vi sle- 
gheremo, vi leveremo il liuvaglio, vi avvolgeremo nella rete e 
vi gellererno nel fiume. Stale pur tranquillo che andrete al 
fondo, perchè avrò cura di appiccare le maglie della rde ai 
bottoni del vostro abito ; aspetteremo dieci minuti lìiidiè l'acqua 
sia dieta, risaliremo la corrente, ricondurremo la barcbelia a 
posto e torneremo a vuoiare altre due bolliglie. Dopo di die 
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torneremo a Parigi prima di giorno senza che alcuno ci vegga, 
ed aspetteremo. 

— Che cosa aspetterete? chiese il conte asciugandosi la fronte 
grondante dì sudore. 

— • Aspetteremo notizie del signor di Valgeneuse , ed ecco 
che cosa, chi sa leggere, io no per mia disgrazia, leggerà nei 
pubblici fogli? 

• Fu trovalo nella Senna il cadavere d’ un giovine che sem- 
brava annegato da alcuni giorni. Parecbe l’ infelice, nonostante 
r esempio frequente di simili disgrazie, abbia voluto gettar la 
rete con l'-abìto invéce d’ indossare il camiciotto ; le maglie si 
sono attaccale ai bottoni del suo abito e P banno trascinalo 
nel flume; ba cercalo indarno di liberarsi. 

• Il suo orologio trovato nel taschino, il danaro rimasto 
nelle saccoccie, gli anelli rimasti nelle sua dila, tolgono ogni 
sospetto di assassinio. 

• Il cadavere fu esposto alla Morgue >. 

Eb, vi par in regola? e credete voi che andranno ad accusare 
Gianni il Toro e {Ognissanti Louverlure , che non possono 
nemmeno sapere eh’ ei sia al mondo, d’ aver assassinalo il si- 
gnor conte Loredano di Valgeneuse ? 

— Caspita I esclamò Ognissanti , non l’ avrei mal creduto 
tanto spiritoso. 

— Sei pronto, adunque? domandò Gianni 11 Toro. 

— Diamine I rispose il carbonaio. 

— Vedete, signor conte, disse Gianni il Toro, non m.anca 
più che il vostro permesso per cominciar la burletta ; ma {sapete 
bene che se ce lo ricusale ne sapremo far senza. 

— Nel flume I nel flume! gridava Ognissanti. 

Bartolomeo stesela sua larga mano verso il conte che, mossi 

due passi addietro, trovò il muro che lo costainse a fermarsi. 

— All I non andrete più addietro ; il muro è solido, ve ne 
accerto io. 

E, facendo egli pure due passi, gli mise la mano sopra la spalla. 

Quella mano produsse sul conte di Valgeneuse lo stesso effetto 
che quella dei carnefice sul condannalo. 

— Signori! disse Loredano, tentando un ultimo sforzo, non 
commetterete freddamente un sìmil delitto. Sapete chei morii 
8i alz.mo dal sepolcro per accusar gli assassini. 
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— Si, ma nel fondo d' un Qume sopiallaUo quando sono 
avvolti in una rele. La rete è pronta, Ognissanti? 

— Si, rispose questi, non manca altro che il pesce. 

Gianni il Toro stese la mano, e prese le funi gettale su I letto. 
In un attimo le mani di Loredano furono riunite e legale al 

dorso. 

Era facile scorgere dai movimenti che Gianni il Toro aveva 
preso questa volta u:ia ferma risoluzione. 

— Signori ! disse Loredano, non si tratta più questa volta di 
lasciarmi fuggire, soltanto di non assassinarmi. 

— Silenzio! disse Gianni il Toro. 

— VI prometio centomila franchi se... 

11 conte non ultimò la frase; il fazzoletto gli turava già una 
seconda volta la bocca. 

— Centomila franchi! balbettò Ognissanti: centomila franchll 

— E dove gli prenderebbe i centomila franchi! disse Gianni 
il Toro crollando le spalle. 

Il prigioniero non poteva più parlare, ma fece con la lesta un 
segno signiflcanle che bastava frugare nelle saccoccie del suo 
abito. 

Gianni il Toro allargò la sua grossa mano, introdusse due 
diu nella saccoccia dell’abilo del signor Valgeneuse e ne trasse 
un portafogli gonOo. 

Appoggiò al muro il signor di Valgeneuse come si appoggia 
una mummia in un gabinetto di storia naturale, e facendosi presso 
alla lucerna apri il portafogli. 

Ognissanti guardava sopra la spalla. 

Gianni il Toro numerò venti biglietti di banca, 
li cuore del carbonaio batteva violentemente. 

— Sono veri biglietti di banca, amico ? chiese il falegname ; 
su via, leggi, tu sai leggere. 

— Veri, verissimi e come belli! Sono di cinquemila franchi 
l’uno. 

— Venti via cinque, o cinque via venti fanno... Oh, non c’ò 
che dire, il conto va bene. 

— Adunque, disse Ognissanti, lo lasciamo vivere ed intaschiamo 
i centomila. 

— No, disse Gianni H Toro, gli resliluiaiuo i centomila e lo 
anneghiamo. 
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— All I lo anncgliiamo ? esclamò OgnissaiUi. 

— Sì, rispose Gian ni. 

— È sicuro che non si accadrà disgrazia? chiese a voce som- 
messa il carbonaio. 

— Ecco la noslra egida, disse Bartolomeo riponendo il porta- 
fogli nella saccoccia dei conle, ed abbottonandone 1’ abito: chi 
sospellerà mai che due poveri diavoli, come noi, abbiano an- 
negato un uomo, lasciandogli cenloniila franolii indosso? 

— Orsù, disse Ognissanti sospirando, veggo una cosa. 

— Quale ? 

— Che slam nati poveri, e morrem poveri ? 

— Amen 1 disse Gianni il Toro , ponendosi in ispalla il 
conle. 

— Apri la porla, Ognissanli. 

Ognissanli atui, ma indietreggiò due passi gettando un grido. 

Un uomo slava rlllo sulla soglia. 

Questi entrò. 

— Oh veb ! disse Gianni il^Toro, il signor Sàlvator ! Diavolo 
giunge in mal punlo I 
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IO cui I due cugini ni ricouoseoiio dcflultivaincnte. 


Salvator gallò uno sguardo tranquillo su quei due o pillilo- 
sic su que’ Ire uomini. 

— Kbbene I domandò, che cosa c’è? ' 

— Nulla, rispose Gianni il Toro, se non che, con vostra li- 
cenza, vado, ad annegare il conte. 

— 1,0 andiamo ad annegare, ripetè Ognissanti. 

— E perchè? chiese assorto in un pensiero Salvator. 

— Perchè prima di lutto Lonlò di ubbriacarci. 

— /\h I 

— Poi di comperarci. 

— E poi ? 

— E flnalmente di spaventarci. 

— Spavoniar Gianni il Toro? Ognissanti Louverlure è pos- 
sibile, ma Gianiii il Toro ! 

— Vedete dunque, disse il falegname ; su via, lasciateci pas- 
sare e fra mezz’ora la faccenda è sbrigala. 

— •E per intimorirli, mio buon amico, che cosa li disse ? 

— Che vi denunzierà, signor Salvator; che vi farà arrestare 
signor Salvator, che vi condurràal patibolo. Allora gli ho delloi 
- Bene! frattanto lo vi condurrò alla Senna. Lasciatemi pas- 
, sare, signor Salvator. - , r 

— Slega qUèsl’aomó, Gfàrinl. 
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— Come ! che Io sleghi 7 

— Si. 

— Ma non avete sentito quel che vi ho detto? 

— Si. 

— Vuol.denunziarvi, farvi arrestare, ghigliottinare. 

— Ed io li ho risposto: Slega quesl’uomo, Gianni, e lasciami 
solo con lui. 

— Signor Salvator! esclamò Gianni in aria supplichevole. 

— Sla iranquillo, amico mio, insistè il giovine ; il signor 
di Valgeneuse nulla può contro di me, menlr’io al contrario... 

— Voi al contrario ? 

— Pusso tutto con^Q di lui. Slegalo dunque e lasciane discor- 
rere tranquillamente. 

— Orsù, disse Gianni il Toro, poiché lo volete... 

E il suo sguardo interrogò un’altra volta Salvator. 

— Lo voglio assolutamente, ripetè il giovine. 

— Allora obbedisco, disse Gianni il Toro. 

E slegale le mani del conte, e toltogli il bavaglio, usci coM’a- 
mico, facendo avvisalo Salvator, o piuttosto il signor di Val- 
geneuse, eh’ ei rimarrebbe presso all’uscio per accorrere alla 
prima chiamala. 

Salvator gli tenne dietro con lo sguardo e non appena ri- 
chiuso l’uscio : 

— Favorite sedere, cugino, diss’egli al conte di Valgeneuse 
perchè troppo abbiamo a dirci per rimaner in piedi. 

Loredano gettò una rapida occhiala sopra Salvator. 

— Ab I ripigliò questi alzamlo con la mano i suoi bei capegli 
si neri, si morbidi, e ponendo a nudo la sua fronte si tranquilla 
e pura, come fosse in faccia al migliore amico; guardatemi bene, 
son io. 

— Donde diavolo uscite, signor Corrado? disSe il conte, 
meno imbarazzato dinanzi un suo pari, che in faccia ai due po- 
verelli co’quali aveva con tanto svantaggio lottalo. In fede mia 
tutti vi credevano morto 

— Ebbene, lo vedete, disse Salvator, io non sono morto. Eh, 
mio Dio! risloria è piena d’avvenimenti di questo geiìere; da 
Oreste che fa annunziare da Pilade la sua morte ad Egislo e a 
Clilennesira, sino al duca di Normandia che ridomanda a sua 
maestà r'e Carlo X II trono di suo padre Luigi XVI. 
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— .Ma nè Orpsle, nè il finca di Normandia aveano fallo pagar » 

le spese della loro sepollura a coloro da cui vengono per Irar 
vendeiia o prelender Peredilà, rispose il signor di Valgeneiise 
conliiuiando il dialogo sul medesimo tuono. 

— Eh ! caro cugino, mi rinfacciale un povero biglietto di cin- 
quecento franchi, costo della mia sepoltura*? Ma rifleilcle che 
mai danaro fu meglio itn esilio; sono, come sarebbe a dire, un 
.sei anni che la vostra .«pesuccia vi frulla poro su poco giù un 
dtieceniomlla lire di rendila. Siate iranquillo però, vi resliluirò 
i vostri cinquecento franchi quando salderemo i nostri conti. 

— 1 nostri conli*? rispose sdegnosamente l.oredano, abbiarn 
forse conti da saldare noi? 

— Diamine ! 

T Non quelli deH’erediià del defunto marchese di Valgeneuse 
mio zio? 

— Potreste bene, caro signor Loredano, soggiungere: e vostro 
padre. 

— Infatti, nulla rileva fra noi due; soggiungerò adunque se 
vi piace : e vostro padre. 

— Sì, disse Salvator, mi piace. 

— Ora, signor Corrado, o signor Salvator, come vorrete, da 
che avete molli nomi, sarei troppo indiscreto domandandovi 
coin'è che viviate nìenlre tulli vi credono morto? 

— Eh, mio Dio! voleva proporvi io stesso di narrarvi la mia 
istoria, per poco ctie v’interessasse. 

— .M’mleressa e assaissimo. Narrale, signore, narrale. 

Salvator inchinossi in segno d’assenso- 

— Vi ricordale, mio caro cugino, diss’egli, in che modo inat- 
teso e fatale passò di vita il signor marchese di Valgeneuse zio 
vostro e mio padre ? 

— Me lo ricordo- 

— Vi ricordale ch’egli non aveva mai voluto riconoscermi, 
non percliè mi tenesse indegno del suo nome, ma perchè, al 
l'untrario, riconoscendomi, non [loleva lasciarmi che un quinto 
delle sue sostanze. 

— Dovete sapere meglio di me le disposizioni del codice ri- 

!pcUo i bastardi. Come legittimo, non ebbi opportunità di oc* , ' 

cuparmene. 

— Eh, signore 1 non son lo che me ne occupava , sibbene il 

Voi VI. ìi 
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mio povero paiJre; e se ne occupava a lai segno che, il giorno 
stesso ilella sua morie, ciiiainò il suo notaio, 1' onesto signor 
Baraiieau. 

— Si, e non si è mai saputo il perchè lo avesse fatto chia- 
mare. Presumete forse sia stato per consegnarli un t,estamento 
in vostro favore? 

— Non lo presumo ne sono sicuro. 

— Sicuro? 

■ — Si. 

— E come ? 

— 11 dì prima, quasi preseulisse la sua Que, mio padre, quan- 
tunque ricusassi ascoltarlo, ini aveva comunicato quel che vo- 
leva fare, o piuttosto quello che aveva già fatto. 

— Conosco quest’ istoria del testamento. 

— La conoscete? 

— Si, quale almeno l’avete narrala voi stesso. 11 marchese 
aveva fatto un testamento olografo che doveva consegnare al 
signor Baralleau ; ma, prima di consegnarglielo, o dopo aver- 
glielo consegnalo (questa cijcostanza per importante che sia, 
non si è mai potuta saper bene) cadde cólto da un colpo apo- 
plelico. Non e così? 

— Si, cugino mio, salvo però un piccolo particolare. 

— Quale? 

— Che , per maggior precauzione, il marchese aveva fallo , 
non uno, ma due testamenti. 

•—Ahi abt due testamenti I 

— In duplo; cugino mio ; due testamenti perfettamente iden- 
tici. 

— Nei quali vi lasciava erede del suo nome e delle sue so- 
stanze ?. 

— Precisamente. 

— Peccalo che di questi due testamenti non se ne sia ritrovalo 
nemmen uno t 

— É un vero peccalo ! 

— Il marchese aveva dùnque dimenticato dirvi dov’ erano ? 

— Uno doveva essere consegnalo ai notaio e 1’ altro a me 
stesso. 

— E frattanto ? 

— E frattanto il marchese lo aveva chiuso nel caaseilo se- 
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greto d'uno scrignelto di legno di rosa lasciatogli da sua ma- 
dre, e che gli era carissimo. 

— Ma, disse Imredario fissando Salvator; credeva ignoraste 
dove fosse questo testamento sì prezioso. 

— Lo ignorava allora. 

— Ed oggi? 

— Oggi, rispose Salvator flssando a sua volta il cugino, oggi 
lo so. 

— Ah! e.sclaniò Loredano; narrate; la cosa diventa curiosa. 

— Perdonatemi, ma non volete che vi narri prima di tutto 
in che modo io sia vivo, quantunque ciascuno mi creda , un 
po’ più un po’ meno, defunto ? Mettiamo qualche ordine nel 
racconto : riuscirà più chiaro e più interessante. 

— Fate a modo vostro cugino ; vi ascolto. ‘ 

E per ascoltare il racconto di Salvator, il conledi Valgeneuse 
si acconciò in una positura elegantemente indillerenle. 

Salvator cominciò: 
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in coi cominciasi a. vedere un po' più cbiaro 
nella vita di Nalvalor. 


Lascieremo adunque per ora, mio caro cugino, disse Sal- 
vator, da parie la storia dei leslamenli che non vi par mollo 
chiara, su cui però torneremo più lardi e procureremo di met- 
terla più che sia possibile in luce, e ripiglieremo, se vi piace, 
la mia propria istoria dal punto in cui la vostra onorevole fa- 
miglia, che aveva avuto sin allora la bontà di considerarmi 
come un parente, formando il disegno persino di darmi in mo- 
glie madamigella Susanna, mi ordinò di sgombrare il palazzo 
di via del Bac. 

Loredano inchinò la lesta per significare che il racconto do- 
veva infatti cominciare da quel punto. 

— Voi mi renderete la giustizia di confessare, caro cugino, 
che non ebbi alcuna difQcollà di obbedire all’intimazione. 

— É vero, rispose Loredano ; ma avreste voi operalo in tal 
modo se il famoso leslamenlo si fosse ritrovalo? 

— Forse no, lo confesso, disse Salvator; l’uomo è debole, e 
quando gli bisogna passare dalla grande ricchezza alla miseria, 
esita, come i minatori che scendono per la prima volia nell’a- 
bisso. e nondimeno in fondo all’abisso trovasi alle volle il mi- 
nerale vergine, l’oro puro. 

— Mio caro cugino, con questi principii non si è mai poveri- 
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~ Sgrazialametile io non gli avea , non avea che orgoglio. { ■ 

È vero che l’orgoglio produsse in me 1’ elTello che la rasse- 
gnazione avrebbe prodollo in altri. I..asciai i miei cavalli nella 
scuderia, le mie carrozze nella rimessa, i miei abili nella guar- 
daroba, il mio denaro nello scrigno, ed uscii con le vesti che 
aveva indosso e coi cento luigi guadagnali il dì jnima all’ccar- 
té. Possedeva, o almeno credea possedere, qualche talento : di- 
segnavo di paesaggio, faceva ritratti, e conoscevo tre lingue; 
darò dunque, dissi, lezioni di tedesco, d’italiano e d’ inglese. 

Presi a pigione un gabinetto amniobiglialo ad un quinto piano 
in fondo al sobborgo Poissonière, cioè in un quartiere in cui 
non avea mai posto piede e nel quale io era, per cons«*guenza , 
perfeliamenie sconosciuto. Diedi un addio a tulle le mie cono- 
scenze e tentai vivere nella mia nuova vita, non rimpiangendo 
die una cosa nel ricco palazzo che abbandonava. 

— Che cosa? 

— Indovinale quale ? 

— Dite. 

— 1.0 scrigiiello di famiglia che il marchese aveva ereditato 
di s.ia madre, c che sua madre aveva probabilmeule ereditalo 
dal suo avolo. 

— Ah, hiioii Dio! disse l.oredano; non avevate che a cer- 
cai l.i 1 } \i sarebbe sialo regalalo con sommo piacere. 

— Lo credo, prima perchè me lo dite, caro cugino, poi per- 
chè ho saputo che lo avete fatto vendere con gli altri mobili. 

— Che volete, se si conservas.sero tulle quelle anticaglie... 

— Avete fallo bene, e ve ne darò or ora la prova: me ne 
andai adunque, non limpiangeiulo die questo scrignello, e co- 
minciai, come dice Dante, la mia vita nuova. Ah ! caro cugino, 
fate di non impoverire mai; se sapeste quanto è duro esser po- 
vero ed ostinarsi a rimanere onesto! 

Il signor di Valgeneuse sorrise s|iiezzanleineiile. 

-- Eh 1 capisco, colla vostra esperienza comprendete facilmente 
quanto accadde, non ò vero, caro cugino? Il mio talento pillo- 
ileo, bell’e buono per un dileliaiile, era poca cosa per un ar- 
tista. La mia perizia delle lingue, bastante per un ricco turista, 
era insufficiente per chi vuol insegnare agli altri. In capo a 
"ove mesi i miei cento luigi erano mangiali ; non aveva uno 
scolare, i mercanti riflulavana i miei dipinti e non mi sopra- 
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vanzava, non volendo in niun modo birboneggiare, altra scelta 
cbe fra il fìume, la corda c la pistola. 

— E sceglieste risolutamente la pistola. 

— Obi non si fanno tanto risolutamente tali scelte, caro cu- 
gino; e quando sarete a questo punto vedrete rliee una pillola 
assai diffìcile a mandar giù. Io stelli, al contrario, a lungo esi- 
tando. Al fiume non bisognava pensarci ; sapevo nuotare, ed 
una pietra al cullo mi dava una certa somiglianza coi cani che 
mi faceva ribrezzo. La corda sfigura il volto, e conosco ancor 
bene le sensazioni che accompagnano questo genere di morte; 
ho avuto paura non dicessero che m’ero appiccalo per curiosità. 

Rimaneva la pistola. 

Mi decisi [ler la pistola. La pistola sfigura, ma in modo fa- 
tale e non ridicolo. Sapeva dove s’ha a porre la bocca della 
canna ed era sicuro della buona riuscita. 

Risolvetti però fare prima nuovi tentativi per otto giorni, 
e liberalo, se uscivano a vuoto, di fìnfrla. 

Uscirono a vuoto Infalli e spuntò rollavo giorno. 

Ave vo fatto le cose in tuona coscienza, aveva posto in opera 
l’ultima risorsa e più non mi restava cbe un luigi doppio. 

Non era nemmeno bastante a comprare una pistola, cbe non 
mi scoppiasse fra le mani. 

Non voleva assolutamente uccidermi con un’arma cattiva. 

Per forUina aveva credito. 

lo mi recai da Lepage. Egli non mi aveva più veduto da 
quasi un anno; mi credeva sempre possessore di duecenlomili 
franchi di rendila, e mise il suo magazzino a mia disposizione. 

lo scelsi un ottima pistola a due canne corte e rigale. Me ne 
sarei sdebitalo ponendo nel leslamcnlo cbe la pistola apparte- 
neva a Lepage e cbe desiderava gli fosse restituita. 

Mentre era daH’armaiuolo la caricai. Due palle in ciascuna 
canna era più del bisogno. 

Vedendomi lutto allento a quell’operazione un’ombra di 
sospetto passò sul volto del mastro operaio. Ma ero, o, piullo- 
sto, appariva si gaio, cbe il sospetto dileguò loslamenle. 

Caricala la pistola mi accorsi d’aver fame. 

Risalii la via Riebelieu, giunsi al bastione, entrai nel caffè 
Ricbe e feci colazione. 

Era entralo con quaranta franchi e ne uscii con trenta. 
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Una colazione di dieci franchi al caffè Riche è una sonluosiia 
lecita a chi ha avuto duecentomila franchi di rendita e sta per 
ammazzarsi perchè non ha più che quaranta franchi di capitale. 

Erano le due quando uscii dal caffè, tuli’ ad un tratto mi 
saltò la fantasia di dare un ultimo addio al Parigi ai istocrallco. 
Risalii il bastione sino alla .Maddalena, presi via Reale e sedetti 
Mei campi Elisi. 

Là vidi passare lutti gli eleganti, e tutte le donne alla moda 
che avevo conosciuto; vidi anche voi, cugino, sul mio cavallo 
arabo Djérid. Nessuno mi riconobbe; era assente da quasi uiì 
anno; l’assenza è una semi-morte, e quando la povertà si uni- 
sce alla lontananza, la morte è compiuta. 

Alle quattro m’alzai, e posta macchinalmente la mano sul 
calcio della mia pistola che strinsi come la mano d’un ultimo 
amico, rientrai a Parigi, 

Il caso (perdonatemi, Dio, di aver proferito questa parola) la 
Provvidenza volle che rientrassi per la via Sant’ Onoralo ; ho 
detto la Provvidenza e confermo quel che ho dello. Giunsi al 
sobborgo Poissonière. lo poteva prendere la via di Rivoli od ii 
bastione che sono pressoché putiti, invece di prendere la via 
Sant’ Onorato sporca e fangosa. Ma presi via Sant’ Onoralo. 

Dove correva la mia mente? serebbe difficile il dirlo: pei 
campi oscuri del passato, per le pianure luminose dell’ avve- 
nire; spaziavo sopra il nostro mondo con Pali dell’anima, tra- 
scinalo dal peso del corpo nelle profondila del sepolcro ? Lo 
ignoro. Fantasticavo, nulla vedeva, nuli’ altro sentiva che ii 
calcio della pistola che or carezzava dolcemente, ora stringeva 
con forza. 

Ad un tratto urlai in un ostacolo, la folla accalcavasiin via 
Sant’ Onoralo. Un giovine oratore protetto dall’abate Olivier, 
predicava a San Rocco. 

Volle entrare in chiesa e raccogliere, nel punto di trovarmi 
faccia a faccia con Dio, la san la parola come una manna pel 
gran viaggio. 

Lasciai che tulli si stipassero sui gradini di San Rocco ; 
entrai dalla via San Rocco e giunsi facilmente a piè del 
pergamo. 

Là soltanto la mia inano abbandonò il calcio della pistola 
per Immergersi nell’acqua santa e fare il segno di croce. 
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C'omf II signor Corrado 

di Yalgeucase riconosce clic la sna vera vocazione 
era di essere eomtnlssfonario. 


Salvator s’ìnlerruppe. 

— Perdonale, diss’egli indirizzandosi a! cugino, mi troverete 
forse un po’ prolisso, ma bo riflelluio che a mia vita ù un avve- 
nimento si importante nella vostra esistenza die ogni partico- 
lare di questo supremo momento dee riuscirvi inleressanie. 

— Ed avete ragione, signore, disse Loredano fallo più grave 
e pensoso; continuale, vi ascolto. 

— La voce del predicatore mi giunse prima che io vedessi 
la sua persona; questa voce vibrava, ora grave ora dolce, 
sempre penetrante. 

Per alcuni minuti io non udii che suoni, un ronzio musi- 
cale, una melopea soave, armoniosa; era già si lungi nel 
mondo futuro cbe la voce del mondo, ch’io considerava come 
il passalo, durava fatica a giungere a me. 

Alle prime p.arole cbe udii e di cui mi resi conto riconobbi 
che il prete predicava, non dirò contro il suicidio, ma sul sui- 
cidio. Il lesto era preso da un altissimo punto dì vista sociale, 
ed aggiravasi sui doveri dell’ uomo verso i suoi simili, sul 
vuoto, cbe non può empirsi, cbe lascia l'uomo che -muore pri- 
ma del termine prefisso dalla Provvidenza. Cilò quel verso di 
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Sliakspearc quando Amleto combatte l’ idea del suicidio cbe lo 
stringe, lo incalza, lo spinge al sepolcro : 

Passer non cade mai che Dio non voglia. 

Attaccò e rovesciò 1’ un dopo l’altro come una catapulta 
una prima, una seconda, una terza cinta di mura, tulli i motivi 
cbe spingono r uomo al suicidio; 1’ ambizione fallila, Tamore 
ingannalo, gli averi perduti ; citò i secoli di fede dal XIV al 
XVIII, cercò il sniciilio e noi trovò. Il suicidio, a detta sua, 
cominciava al cessare delle monaslicbe isliluzioni. Un tempo, 
l’uorno ingannalo, deluso, colpito in una parola da un grande 
dolore qual fosse, facpvasi monaco. 

Era un suicidio morale, se non fìsico. Seppellivasi nella gran 
fossa comune, chiamala convento. 

Egli pregava ed era consolalo alle volle. 

Oggi nulla più esiste di tutto ciò : ì conventi sono rari , la 
preghiera ò risalila in cielo. 

Rimaneva il lavoro. 

Lavorare era pregare. i 

Eravi un’intiera rivelazione in quelle parole. 

Levai gli occhi su chi le pronunziava. 

Vidi un bel frate, di venticinque anni appena; vestito alla spa- 
gnuola; un domenicano pallido, magro, con grandi occhi neri, 
occhi magnifìci. 

Accoppiava in sé i due mezzi da lui indicali: preghiera e la- 
voro. 

Senlivasi che quest’uomo pregava sempre, lavorava sempre. 

Guardai intorno a me, quasi corcando che lavoro potessi 
fare. Rousseau insegna al suo Emilio l’arte del falegname. 

lo, disgrazialamente, non aveva imparala alcuna professione. 

Vidi un uomo sui trent’anni; indossava un abito di velluto 
nero; a\e\a nella mano il berretto, sull’abito una lastra di rame. 

Riconobbi un commissionario. 

II commissionario slavasi appoggiato ad un pilastro ascoltando 
allento il predicatore. 

Me gli avvicinai e mi appoggiai al medesimo pilastro. Era ri- 
soluto non perderlo di vista e di interrogarlo. 

lo ascoltai la predica lino alla fine, ma prima che fosse ulti- 
mila aveva rinuncialo al suicidio. 
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Il predicatore scese dal pergamo e mi passò accosto. 

— Come vi chiamate, padre mio? gli domandai. 

— Dinanzi agli uomini o dinanzi a Dio? rispose. 

— Dinanzi a Dio. 

— Fra Domenico. 

E passò. 

La folla si disperse: io tenni dietro al commissionario. 
All’angolo di via San Rocco lo fermai. 

— Perdonate, amico, gli dissi. 

Si volse. 

— Il signore ha bisogno di me? 

— Sì, ho bisogno di voi, risposi sorridendo. 

— Degg’io prendere il cestone, od è una semplice corsa ? 

— É uno schiarimento. 

— Ahi capisco, il signore è straniero. 

— Alla vita, si. 

Mi guardò meravigliato. 

— É una buona professione la vostra? gli domandai. 

— Secondo la intendete. 

— Vi piace? 

— Si, poiché l’esercito. 

— Permeitele che vi dica che non è s-rmpre una ragione. 

— Insomma, che cosa volete sapere? 

— Vi si guadagna da vivere? 

— Non si guadagnano nè migliaia, nè centinaia di franchi: 
ma in fln dei conti, dà da mangiare. 

— Fatemi il piacere di darmi alcuni schiarimenti. 

— Interrogatemi, e risponderò. 

— Buona o cattiva, quanto dà per solito la giornata? 

— Da cinque o sei franchi ne’buoni quartieri. 

— Due mila franchi l’anno, dunque? 

— Circa. 

— Quanto spendete voi? 

— La metà press’a poco. 

— Dunque mettete in serbo ogni anno?... 

— Un biglietto di mille franchi. 

— Quali sono gli inconvenienti del mestiere ? 

— Non ne conosco. 

— Si è liberi ? 
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— Come l’aria. 

— Credeva che servendo il pubblico... 

— Il pubblico ? Eh mio Dio I chi non serve il pubblico? re 
Carlo X non serve il pubblico?' lo sono, velo assicuro, più 
libero di luil 

— In che modo? 

— Se una commissione non mi par buona la riGulo ; se un 
peso mi riesce troppo gravoso scrollo la lesta. Tutto sla nel farsi 
conoscere, e quando s'è conosciuti si sceglie a suo modo. 

— È mollo tehipo che esercitale il vostro mestiere ? 

— Dieci anni. 

— E da dieci anni non avete desideralo un altro mestiere? 

— Mai ! 

Riflellei un istante. 

— Un ultimo schiarimento. 

— Parlale 1 

— Quando si vuol fare il commissionario, come si fa ? 
L’uomo mi guardò ridendo. 

— V^orresle fare il commissionario, forse? 

— Chi sa ? 

— Obi non è difficile, e non ci vogliono protezioni. 

— - Ma pure? 

— Si va alla Prefettura con due leslimonii che rispondano 
della vostra moralità e si domanda un numero. 

— E costa? 

— La fatica di domandarlo. 

— Grazie, amico. 

Trassi di tasca uno scudo e glielo offerii. 

— Cos’è questo? domandò. 

— I.a ricompensa deU’incomodo che vi siete preso di rispon- 
dere alle mie domande. 

— Non è un incomodo, è un piacere, ed i piaceri non si pa- 
gano. 

— Dunque una stretta di mano ed un ringraziamento. 

— Ah I è un’altra faccenda 1 

Mi stese la sua grossa mano ch’io strinsi cordialmente, e cui 
egli rispose con una stretta cordiale. 

— - Perdio I dissi allontanandomi, è una cosa singolare. 

Mi par questa la prima volta che stringo la mano d’un uomo. 
E tornai alla mia soffitta 
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■I Hulrifllo. 


Dacliè non volevo uccidermi, avevo molle allre cose a fare. 

Prima di tulio pratizare, il che sarebbe sialo inutile se avessi 
persistilo nel mio disegno. 

Poi comperare un abito intero di commissionario. 

E Onalmente procurarmi un individuo da far passare per me. 

Se non mi uccideva, voleva almeno esser credulo morto 

Aveva studialo un po’ di medicina e praticalo anatomia In 
due 0 tre ospedali. 

Conosceva i bidelli dell’anfiteatro anatomico. 

Tutto slava nel procurare il cadavere d’ un giovine dell’ età 
mia, stender nel mio lello e sfigurarlo con un colpo di pistola. 

Ma qui presenlavasi un grave inconveniente. 

il medico del morto si accorgerebbe facilmente che il colpo 
era stato scaricalo sur un cadavere. 

Andai all'Hdtel-Dieu. 

Aveva reso un gran servìzio al bidello dell’anfUealro salvando 
suo fratello dalla coscrizione. Quest'uomo avrebbe dato la vita 
per me. 

Questo fra'ello era cocchiere, ed egli pure nudriva verso di 
me una profonda riconoscenza. 

Feci chiamare rinservienle dell’annicalro. 

— Luigi, dissi', non vengono mai qui portali uomini che 
siensi fallo saltare le cervella ? 
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““ Ohi oh! signor Corrailo, dim al mese, luiTal più. i 

— Ib bisogno, a qualunque costo, del primo che sarà por- ‘ 

tato all’Hùlel-Dieu. 

— Lo avrete a qualunque costo, signore, dovessi anco per- 
dere Timpiego. 

— Grazie, Luigi ! 

— E dove s’lìa da portare? 

— In casa mia, sobborgo Poissonière, n.® 77, quarto piano. 

— Mi intenderò con mio fratello. 

— Posso coniare su lii te, Luigi ? 

— Se vi ho detto di si, rispose egli crollando le spalle. Ma 

fatta notte, non uscite. * 

— Da questa sera rimango in casa, non dubitare. 

La difflcollà slava che coi miei trenta franchi non potevo 
far mollo. Forse sarei morto di fame prima die saltasse in 
mente ad un mal capitato più di me di uccidersi con un colpo 
di tiistola. 

Tornando a casa entrai da un rigattiere e trovai un paio di 
calzoni, un camiciotto ed un gilel per quindici franchi. 

Li comperai e fallo un involto, md posi sotto braccio. 

Un paio di scarpe da caccia ed un vecchio berretto da caccia 
dovevano compir il mio abbigliamento. 

* llimanevano quindici franchi. Valendomene ccn parsimonia, 
poteva vivere cinque o sei giorni. 

Tutto era pronto, del resto, pel momento decisivo. La lettera 
annunziarne la mìa morte era scritta e firmata. 

Nella notte dal terzo al quarto giorno udii il convenuto se- 
gno d’un sasso buttalo sui vetri della mia finestra ; scesi ed aprii 
la porla. 

Una carrozza stanziava nella via. 

Un cadavere slava nella carrozza. 

Luigi ed io Io trasportammo nella mia camera, lo coricammo 
nel mio letto, gli misi una mia camicia. 

Era il cadavere d'un giovinetto. Avea il volto solcato d.i si 
lerribìl ferita che era impossibile riconoscerne i lineamenti. 

Il caso, terribile allealo, mi aveva mirabilmente servito. 

Vuotai mia canna della pistola sparandola soltanto a polvere, 
perchè serbasse traccia del colpo ola posi nelle mani del morto. 

Aveva avuto ravverlenza di dire, nelle poche righe lasciate 
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per annunziare la mia morte!, che la pistola' apparteneva a 
Le page. 

Lepage doveva aiutare ad accertare l’identità del cadavere, 
dicendo cbe il signor Currado di Valgeneuse era venuto a pren* 
der l'arma a prestito tre o quattro giorni prima. 

Lasciai i miei abili sur una seggiola, come se avessi avuto la 
precauzione di spogliarmi prima di farmi saltar le cervella. 

Poi, indossalo l’abito di commissionario, e chiuso l’uscio a 
doppio giro di chiave scesi con Luigi. 

Lasciai cadere la chiave in mezzo alla strada, come se, dopo 
essermi chiuso in camera, l’avessi gettala dalla finestra. 

Il vetro rollo dalla pietra lanciala da Luigi doveva avvalorare 
questa credenza. 

Aveva una chiave della porla di strada ; uscimmo non visti 
e non sentili dal portinaio. 

La dimane, alle nove del mattino, mi presentai alla polizia 
co’ mìei due mallevadori. Luigi e suo fratello, ed ottenni la me* 
daglia sotto il nome di Salvator. 

Da quel giorno, caro cugino, esercito la professione di com- 
missionario all’angolo della via dei Ferri, presso l’osteria della 
Conchìglia d’Oro. 

— Me ne rallegro infiniiamente, signore, disse Loredano; 
ma non veggo in tutto ciò le informazioni cbe dovevate darmf 
sul testamento del marchese e su che fondi mi rimborserete i 
cinquecento franchi sborsali inutilmente, a quanto pare, al 
signor Jatkai per farvi seppellire. 

— Aspettate, caro cugino, continuò Salvator; diavolo, non 
mi credete sciocco a segno di confidarvi il segreto della mia esi- 
stenza se non fossi sicuro della vostra discrezione. 

— Pare adunque cbe contiate custodirmi, o farmi custodire 
dai vostri uomini fino al ili del giudizio. 

— Oh ! signor conte, la sbagliate assai. Domani alle cinque 
della sera sarete in piena libertà. 

— E sapete ciò cbe bo detto ai vostri acoliti, cbe cioè, un 
ora dopo ricuperata la mia libertà sarete denunziali ed arrestati. 

— E mancò poco cbe le vostre parole non vi costassero un 
po’càro. Se non fossi capitato sulla soglia dell'uscio, correvate 
rischio di non denunziare più mai, nè fare arrestare cbiccbes- - 
sia; il che, dei resto, è un assai cattivo mestiere. Ep)ierò sono 
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sicuro che vorrete pensarvi sopra un tantino e lascierete tr an- [ 

quillo ìt povero Salvator all’angolo di via dei Ferri, percbè vi 
lasci tranquillo nel vostro palazzo di via di Bac. 

— Si può sapere, caro Salvator, come fareste a sturbarmi 
nel mio palazzo ? 

— Ve lo dirò. Fssendo questa la parte più interessante del 
mio racconto, l’ho serbata per t’ultima. 

— Vi ascolto. 

— Obt sia volta sono sicuro della vostra attenzione. 

• Cominciamo con un po’ di morale; • Ho sempre osservato , 
caro cugino, che a far del bene torna a pronuo. 

— Dovevate dire: *.00111111013100 con una freddura. 

— Basta o freddura 0 morale, ne farete poi ragione voi 
quando avrò fluito. Ora ieri, aveva preso la risoluzione di fare 
Il bene, posciacbè ero risoluto di togliervi Mina, it che mi è 
con mia somma gioia, riescito felicemente. 

Un sorriso d' odio implacabile e di vendetta profonda com- 
parve sulle labbra del signor di Valgeneusc. 

— Or dunque, continuò Salvator, ieri mentre mi recava a 
noleggiare i cavalli di posta coi quali sono parliti quei due cari 
giovani, passai davanti al palazzo delle vendile pubbliche, in 
via dei Jeùneurs, credo, ove scaricavansi nel cortile molli mobili 

■ per essere venduti aU’incanto. 

— Che diavolo mi andate voi narrando? signor Salvator, 
disse Loredano, e che interesse volete che io prenda ai mobili 
che si scaricavano in via de’ Jeùneurs? 

— Se aveste avuto la pazienza di aspettare mezzo minuto, 
caro cugino, avreste sentito nascere un principio d’ interesse: 
ne sono sicuro. 

— Continuate, ripigliò Loredano, incrociando la gamba de- 
stra sulla sinistra. 

— Bene, uno di questi mobili mi fece gettare un grido di 
meraviglia. Indovinate cosa aveva scoperto in mezzo a tutta 
quella congerie. 

— Come diavolo volete voi che lo indovini? 

— Avete ragione, è impossibile. Ebbene, aveva riconosciuto 
quel tal scrigiielto già appartenuto a mio padre e che gli era 
sommamente caro, percbè ereditato da sua madre, che lo aveva, 
come credo, ricevuto dalla sua avola. 
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— Ah! me ne congratulo e vedo ora come ù andata la fac- 
cenda. Voi avete comperalo per cinquanta franchi quel pic- 
colo mobile, il quale forma ora 1’ ornamento della sala del si- 
gnor Salvalor. 

— Per sessanta franchi, caro cugino, e vedrete che ne valeva 
assai più. 

— Per le ricordanze che ridestava? 

— Prima per le carte che conteneva. 

— Ah! sciamò Loredano, esso conteneva delle carte? 

-- Si, e preziosisime. • 

— E le carte erano stato accuratamente conservale dai varii 
possessori dello scrignello? In verità, caro Salvalor, il cielo fa 
miracoli per voi. 

— Sì, signore, disse gravemente Salvalor, e ringrazio iimi- 
lissimamenle il cielo. 

E ripigliando il tuono ordinario : 

— Quantunque il miracolo sia men grande, continuò, che 
non sembri a prima vista come vedrete. 

— Vi ascolto. 

— Lo veggo. Trasportai adunque il mobile in casa mia. 

— Voi lo trasportaste? 

— Eh, mio Dio! si. Non sono commissionario? disse sor- 
ridendo Salvator. 

— È vero, aggiunse Loredano morilendosi le labbra. 

— Quand’ebbi il mobile in casa, quel mobile che mi stava 
tanto a cuore, capirete bene che mi venne voglia di esaminarlo 
minutamente. Ne a(»rii, uno dopo Paltro, tutti i cassetti, ne feci 
scrocchiare tulle le serrature, scandagliai aceuralamenle le 
grossezze, i fondi dei cassetti, e nel compiere questa bisogna 
ini accorsi die il eassello di mezzo, quello in cui cuslodivasi 
il denaro, aveva un doppio fondo. 

Gii occhi (li Loredano erano filli in quelli di Salvalor come 
due carbonchi.. 

— Or non diviene inleressàiUe il racconto? continuò Salva- 
tor. Su via, io non vo’farvi languire. Questo doppio fondo a- 
veva un segreto; lo indovinai- e lo apersi. 

— E cosa coiiletieva? 

— - Una carta, una sola'. 

— E questa era... 
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— Qii.?lla che abhiam cercalo persi lungo tempo, caro cugino. I •/ 

— Il lesiamento? sciamò Loredano. 1 

— Il lesiamenlo. 

— Il lesiamenlo del marchese? ' 

— Il leslainenlo del marchese che fa Corra<lo erede di tulli 
t suoi beni mobili ed immobili, a palio che ei prenda il lilolo, 
il nome e lo slemma geniilizio del capo della famiglia dei Val- 
geneuse. 

— Impossibile! sciamò Loredano. 

— Eccolo, cugino mio, disse Salvalor traendo di lasca una 
caria. 

Loredano, con un molo involontario, stese la mano per af- 
ferrarlo, 

— Oh, no! caro cugino, disse Salvalor ritirando la carta. 

Quesl’allo, capile bene, deve rimanere in mia mano, ma sono 
pronto a leggercene il contenuto. 

E Salvalor incominciò : 

• È questa il duplo del mio loslamenlo olografo depositalo 
nelle mani di Pietro Nicolò Baratieau, notaio, via di Varenne, 
a Parigi. Ciascuna di queste copie scritte di mio pugno hanno 
valore d’ originale. 

• li luglio 1821. 

Firmalo : Mabcbise di Valceneus* •. 

« 

— Volete eh’ io vi legga il resto? chiese Salvalor. 

— No, è inutile, disse Loredano. 

-- Il rimanente lo conoscete, n’ò vero, cugino? Se non che 
vorrei sapere a che prezzo avete pagato la lettura dell' originale, 
che trovasi nelle mani del signor Baralleau. 

— Signore I esclamò il conte, alzandosi in aria di minaccia. 

— Ripelo adunque, cugino, continuò Salvalor senza sembrar 
di por mente al movimento del signor di Valgeneuse, quello 
che ho già detto, cioè che il bene torna sempre utile, come 
torna dannoso il commetter male. 

— Signore! ripelò Loredano. 

— Percliè. Qualmente, ripigliò con la medesima pacatezza 

Salvalor, se non aveste fallo il male, portando via Mina, io non * 

avrei avuto l’idea di fare II bene, salvandola ; non avrei avuto bi- 

Voi VI. ti 
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sogno di cavalli da posta, non sarei passalo in via dei Jeùneurs, 
non avrei riconosciuto lo scrignello, comperato, non avrei sco- 
perto il segreto, e, nnalmenle, in questo secreto non avrei tro- 
vato il leslamenlo che mi permette di dirvi:- Caro cugino, j 
siete pienamente libero, ma v'avverto che, appena mi stuzzi- 
chiate, fo valere il mio testamento, rovino cioè pienamente 
voi, vostro padre, vostra sorella; mentre, al contrario, se la- 
sciale che i poveri giovanetti, eli’ io proteggo, proseguano tran- 
guilla la loro strada e siano telici all’estero, rimango commis- 
sionario ancora uno, due, ire anni, e, capile bene che, lìnchè 
rimango commissionario, non abbisogno dei ducenlomila fran- 
chi di rendita, poiché guadagno cinque o sei franchi al giorno. 

Dunque, pace o guerra, a vostra scelta. Vi propongo la pri- 
ma, ma non ricuso la secgnda. 

Ed ora \i ripeto che siete libero, cugino. Ma però , se fossi 
nei vostri panni, accetterei I’ ospitalità offertami , e rimarrei 
qui a rifleltere per iulla notte. 

La notte è madre di consigli. 

Ciò dello Salvator alibandonò il suo cugino Loredano ed 
uscì lasciando l’uscio semi-aperto, c comliicendo seco (lianiii 
il Toro e Ognissanti Louverlure, afflncliè il- signor di V’alge- 
ncuse fosse persuaso che egli poteva rimanere o partire. 
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in rii; l'aulorc chìrde lirenxa al lettore 
di fargli conoscere un nuovo personagg o, 


Lasciamo il signor Lorcdaiio di Valgeneuse sbalordito per la 
I ivi>l; ziOKC fallagli dal cugino nella casella di Chaiillon, e ve- 
diamo che COSI accadesse in via d’ Illma, n.® 10, alcuni giorni 
dopo gli avvenimenli narrali. 

Se i noslri lelturi Iniiiio lenulo dielro con qualche allenzione 
alte scene tnolleplici di qaeslo dramma e vanlano un po' di 
memoria, si ricorderanno cbe la strega di vìa Triperet aveva 
abbandonalo questa via per recarsi ad abitare l’ apparlamenlo 
scoperto, ammobigliato e decoralo da Petrus in via d* UItna, 
11 ." 10 . 

Ricorderanno altresì che> insieme con la Brocante, avevano 
sgomberalo, per seguirla nella nuova dimora, Rosa-di-Natale, 
Babolin, la cornnccbìa ed ì dieci o dodici cani. 

I.,a camera abitala ora in via d’ Ulma dalla Brocante, offriva 
agli occhi dello spetlatore, fra gli oggelU fantastici, una torri- 
cella, in cui, come abbìam detto , annidavasi la cornacchia, ed 
alcuni cestoni in cui giacevansì i cani. 

É nostro* di visamenlo, scrivendo questa storia, ne si permetta 
una breve disgressione; è nostro divisameiilo, come si vede dal 
sin qui fallo; non solo di condurre con noi il lettore dai sommi 
gradi della scala sociale sino al cenciaiuolo Raffio-in-gambe; da 
Carlo X, sino al gallicida La Gibelolle; ma di por piede ben 
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anco di quando in quando nei mondi inferiori riservali agli 
animali. 

Il tal modo sinora potemmo apprezzare 1’ intelligenza della 
cornacchia Pliarès e r istinto del cane Brasile, a tal segno che, 
.«e la prima è rimasla ad un dipresso indifferente per la poca 
parte presa negli avvenimenti narrali, l’altro, al contrario, sotto 
il suo doppio nome di Brasile e Orlando, ha guadagnato, ne 
Siam certi, tutta la simpatia del lettore. 

É dunque assai naturale che, fallo un passo fra le uniili opere 
dalla creazione, ne facciamo un secondo, ampliando il raggio 
del circolo immenso in cui già ci troviamo. 

Ma che volete, cari lettori, a me fu della, perla disperazione 
dei direttori di teatro, dei librai, e fors'anco di voi stessi, mis- 
sione di scrivere drammi in quìndici quadri e romanzi in cin- 
quanta volumi. Non è mia colpa, ma del mio temperamento, di 
cui è Uglia la mia immaginazione. 

Eccoci dunque, cari lettori, per adesso, in mezzo ai cani della 
Brocanle, e, secondo il titolo del presente capitolo, vi chiediamo 
permesso di farvi slringere.conoscenza con uno di essi. 

Uno dei cani prediletti della nostra strega, le streghe hanno 
gusti bizzarri, e se sieno poi streghe perché hanno questi gusti, 
0 abbiano questi gusti perchè sono streghe, noi noi sappiamo, 
e lasciamo ad altri la soluzione dì si importante problema; uno 
dei cani, diciamo, prediletto della strega, era un cagnello nero 
della più brulla specie. 

Diciamo questo, ben inteso, dai punto di vista orgoglioso 
deU’uomo : dal punto di vista della natura, non v’hanno brulle 
specie. 

Il fatto si è che per un uomo, non sappiamo ciò ch'ei fosse 
per la natura, questo cane era straordinariamente brullo: pic- 
colo, tozzo, lercio, quanto al flsico ; ringhioso !e burbanzoso 
nel morale ; aveva tulli i vizii d’ un vecchio celibe, e perciò, 
senza dubbio, era detestato dai suoi compagni. 

Quest’avversione generale aveva fallo si che la sua padrona, 
la Brucante, con femminile testardaggine avesse presa per luì 
un’affezione tutta materna, e* questa affezione s’era poi accre- 
sciuta col crescer deH’aslio che gir portavano e moslravauo i 
suoi colleghì. Giunse di tal modo ad ogni maniera di riguardi 
premurosi, sino a iiaslocarlo In un gabinello parliéolare» per 



85 

non veder morire d’inedia 1’ interessante creatura , tanto gli 
altri cani lo tormentavano con ogni sorta d’ angherie nell’ ora 
sulenne del pasto. 

Sapete che possa l’orgoglio negli uomini, non è vero, cari 
lettori ? 

Ebbene! vedete quel che possa negli animali. 

Questo cane nero, questo lercio cagnuzzo, questo, Babylas in 
una parola, d’nna ributtante bruttezza dal nostro punto di vista, 
vedendosi, carezzato, blandito, servito a parte, aveva Unito per 
darsi a credere d’essere il più bello, il più spiritoso, il più ama* 
bile, il più seducente di tulli i cani. 

E, fittasi incapo codesta idea, egli prese naturalmente, come 
avrebbe fallo un uomo in simile circostanza, a farsi beffe dei 
suoi simili, a tormentarli senza pudore, or mordendo la coda 
ad uno, or addentando rorecebio ad un altro, tribolando lutti, 
impellilo e sicuro dell’Impunità, riitgalluzzandosi, faceikdo la 
ruota, ostentando, in una parola, siffatta importanza ebe i suoi 
camerali sorridevano disdegnosi e levavano le spalle, escla- 
mando fra di sé: 

— Che razza di pretese I 

Credo, cari lettori, che mi facciate I’ onore di indirizzarmi 
un’osservazione. 

— Si, signor romanziere, inlerprelale , traducete, torturate 
le parole ed i gesti degli uomini ; ma gli è troppo in verijà di 
darci a credere che i cani parlino, alzino le spalle e sorridano. 

Quanto al sorridere, permettetemi di dirvi, cari lettori, che 
la cagnolina levriera d’utia mia amica, bianca, appartenente 
alla più alta aristocrazia dei levrieri, sorride quando mi vede, 
inuslrandomi i suoi bianchi denti in guisa che sarei costretto a 
credere fosse in collera, se in lutto il rimanente del corpo non 
desse segni manifesti di gioia. 

Ha nome Gisella. 

Per me adunque i cani sorridono, posciacbè la mia cara Gi- 
sella mi sorride quando mi vede. 

Quanto ad alzar le spalle, non sostengo che i cani le alzino 
nella stessa maniera dell’ uomo, la mia espressione è persino 
impropria, ed avrei dovuto dire, scrollar le spalle. 

E dite un po’, non avete voi osservalo, cari lettori, molle e 
molle volle che il cane che ha sirena conoscenza con un altro 
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cane, e sapete con che ingenuità ì cani stringono conoscenza ; 
non avete voi osservalo die il cane fnislraio nelle sue aspet- 
laiive, trovando, come il capitano Pamfllo, di cui ho scrino 
saranno venticinque anni a momenti, l’istoria pilluresca, tro- 
vando, dico, una negra mascbio là dove credeva trovare una 
negra femmina, scrolla sdegtiosamenle le spalle e se ne va? 

Questo è incontrastabile, il perchè, cari lettori , noi con- 
trasterete. 

— Ora veniamo alla parola. 

I cani non parlano. 

Uomini orgogliosi, che vi credete aver soli ricevuta dalla Prov- 
videnza la facoltà di comunicarvi i vostri pensieri I 

Perchè parlale inglese, francese, chinese, spagnuolo, tedesco 
e non parlale la lingua cagnesca, dite tranquillamente : 

— 1 cani non partano. 

I cani parlano la loro lingua come voi parlate la vostra. 

Più ancora, voi non intendete ciò eh’ essi dicono, uomini 
orgogliosi t menlr’essi senza menarne vanto, intendono ciò 
che lor dite. 

Domandate al cacciatore se il suo cane non lo comprende 
quando gli dice adagio: • Qui, dietro ; su, cerca t 

Domandale al cacciatore se il suo cane non parla quando 
l’ode sognare, dar la caccia ad un lepre, appiccar briga, bat- 
tersi in sogno. 

Chi vigila adunque in quel cane che dorma se non un’anima, 
un’anima meno pcrfella si, ma che non s’ò lasciala corrom- 
pere come la vostra? 

1 cani non parlano.... Andate a dir codesto al vostro bimbo 
di tre anni che giucca suH’erba con quel grosso cane di Terra- 
Nuova. Il fanciullo e il giovine animale trastulla tisi come fra- 
telli, ascoltano i suoni iriarticolali ch'eglino ricambiano ne’loro 
giuochi e nelle loro carezze. Eh, mio Diot l’animale lenta 
parlare il linguaggio del fanciullo e il fanciullo quello dell’a- 
nimale. Ma certo, qualunque sia il linguaggio che parlano s’in- 
tendono e diconsi forse in quella lingua incompresa certe verità 
non avvisale mai da Platone e da Bossuet. 

I cani adunque parlano, non ne dubitiamo per conto nostro, 
parlando la loro lingua, intendono il francese, il tedesco, o 
spaglinolo, ritaliano, il chinese, mentre noi, parlando, il chi- 
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nese, l’iialiano, lo 8pa*{riuolo, il Icdesi'o, o il franresp, noi) iii- 
lemJiaaio la'loro lingua. 

Torniamo ai cani della Brocante ed alle ridicole prelese di 
Babylas. 


CCXXXIX. 


■D col si vedrà che la cattiva edneazione 
pu6 gustare 1 migliori caratteri. 


I segni di disprezzo che gii ospiti della Brocante andavano 
matiireslando al camerata Babylas, non rendevano punto mi- 
gliore la loro condizione. 

Tuli’ altro ; la Brocante che, come strega, intendeva tutte 
le lingue, al menomo diverbio interponevasi o con lo staffile, 
0 Col manico della scopa. 

Lo stalfiile era la verga della fata. 

il manico della scopa il tridente di Nettuno. 

La Brocante non sapeva al certo il significalo del: Quos 

Ma i cani traducevano sùbito quella minaccia. 

— Canaglia. 

E ciascuno ricacciavasi tremante nel proprio cestone , non 
osando , se non in capo ad alcuni minuti, levare il muso sino 
all’orlo. 

É vero che il levriere gagnolava, che il boltolo guaiva , il 
dogo ringhiava. 

Ma lo strepilo di un p’cde che picchiasse sul pavimento e le 
terribili parole: • La finiamo? bastavano ad imporre il più as- 
soluto silenzio alla canina assemblea. 

E ciascuna taccasi raggomitolata nella propria cesta, tnentre 
l’ignobile Babylas passeggiava in mezzo alla stanza e spingeva 
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alle Volle l’impudenza sino a visitar le cesie, per vedere se ogni 
ribelle slesse a dovere nella propria prigione. 

I superbi modi di Babylas, diedi giorno in giorno si faceano 
più provocanti, erano divenuti alla fine insopportabili a inila la 
repubblica canina, cbedueo ire volle risolvelle approfìuare della 
loiUananza della Brocanie per dare una lezione a mastro Babylas. 
Ma sempre, per una di quelle fortune che non capilanose non ai 
prepolenli e agli sciocchi , nell’ allo in cui la congiura slava 
per isioppiare, la B coca n le, come ranlico Deus ex machina 
appariva luU’ ad un trailo col manico di scopa o collo stafQle, 
a ricacciar nel loro covo grinfelici congiurali. 

Cbe fare in simile congiuntura, e come sottraisi al potere 
dispotico quando il potere dispotico è munito d’ una scopa e 
d’uno staffile ? 

La banda riflellè. Un levriere propose d’emigrare, di voltar 
le spalle al suolo natio, d' abbandonare la pairia per cercar una 
terra più ospitale. 

Un dogo propose di addossarsi lulla la risponsabililà, eslran* 
golar Babylas. 

Ma, è duopo il dirlo, il canicidio ripugnava alla comitiva. 

— Risparmiamo il sangue 1 disse un barbone nolo per la dol- 
cezza de’suoi costumi. 

E fu appoggialo da un vecchio cane spagnuolo, che era sem- 
pre del suo parere. 

In una parola tulli i mezzi spiacquero a quegli onesti, e fu 
risoluto non ordire contro Babylas altra congiura se non quella 
del disprezzo. 

Babylas fu reietto. 

1 cani lo lasciarono solo, non gli parlaron più , non fecero 
nemmen sembiante di vederlo, se passava loro dinanzi, ed esso 
come è dello poeticamente neH’opcra La favórila: 

Rimasto solo col suo disonore. 

Che fece anziché pentirsi? Accecalo dall’ irragionevole alTe- 
zion della Biocanle, invece di Irar parlilo dell’ avverlinieiilo, 
prese' a lonnenlar più che mai i compagni. 

Lanciava lor di lontano mille ingiurie di giorno. 

Turbava inesorabilmente il loro riposo la notte. 
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In una parola, sicuro dell’appoggio della padrona, rese loro '•/ 

insoppoi labile la vita. 

Di lai modo, se faceva caldo e la Brocanle apriva la fine* 
sira per rinfrescare raria, Babylas abbaiava lamenlevolmenle, 
e rabbrividiva come se facesse un freddo di venlieinque gradi 
sullo zero. 

I.a Brocanle allora, per paura che Babylas non prendesse un 
raffreddore, cbinde\a la Ijncslra. 

Se, invece, la fìneslia era chiusa, se pioveva, nevicava, se 
il freddo era a venlieinque gradi solfo zero, Babylas lamenla- 
vasi del caldo , il camino lo incomodava , levava la zampa 
come per ispegnere il fuoco. 

A quei segni la Brocanle capiva die il calore era soverchio I 

e temendo una congestione cerebrale pel suo predilello, spe- 
gneva il fuoco nel braciere e apriva la lìneslra , poco impo'r- 
landole che gli allri cani intirizzissero solfo una lemperalura 
uguale a quella di Mosca. 

Il) una parola, lo sciagurato Babylas era divenulo il demone 
della casa: disutile a tulli, da tulli abborriio, e nondimeno spie- 
ghi chi può questo fenomeno, idolo della Brocanle. 

Quantunque la primavera del 1827 non fosse una primavera più 
calda di quella del 1851), Babylas, o per malizia, o per bisogno 
reale, o per luli’aliro motivo, aveva fallo aprire venti volle 
la fineslra. 

Ora, affacciandosi a questa finestra a pian lerreno, il lellore 
se ne ricorderà, Babylas aveva vedalo da lungi una giovine 
cagnuola, dagli occhi neri, dal pelo fulvo, dai denti candidi 
come perle, dalle labbra rosee come corallo. 

É nolo clic vi SOI) due specie di corallo, il corallo rosso ed 
il corallo ro.seo, e che dei due quesl’uliimo è il più prezioso. 

L’eleganza del porlamenlo della besliolina, il fuoco dei suoi 
occhi, la pieghevolezza del corpo, la picciolezza delle zampe, 
fecero trasalire Babylas il quale aveva esclamalo nel'suo lin- 
guaggio cagnesco : 

— Oy, leggiadra creatura! 

A queslo'grido, come quando un fumatore alla fi nes Ira esclama: 

-Oh, la bella donna ! - tulli del club, giuocaluri di whist, lei- 

lori di giornali, sorscggialori di caffè, mangiatori di sorbelli, ^ 

Iraggono a furia; a quel grido, diciamo, tulli i cani seduli, riili 
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sdraiali nelle ceste erano accorsi a godere con Babylas di quella 
visia. 

Ma questi s’ era vólto, aveva muslralo i denti, ringhialo, e 
tulli icani, il dogo ed il Terra-Nuova inclusìvamenlc, che avreb- 
bero sterminalo il Babylas con una boccata, erano tornali alle 
loro occupazioni. 

Indi, soddisfallo deU’obbedienza de’suoi compagni, obbedienza 
imposta dairislinlo che li avea avvertili essere la Brocanle nella 
stanza attigua, Babylas ribassò lo sguardo nella via. 

La cagnuola, costretta a subire quello sguardo di fiamma , 
chinò timidamente gli occhi, e passò senza volgere la lesta. 

— Onesta e bella! sciamò nel suo linguaggio li cane entusia- 
smalo. 

— Savia e bella! esclamò Amleto, scorgendo Ofelia. Il che 
prova che in pari circostanza una egual impressione si desta 
nell’uomo e nell’animale, nel princiife e nel cane: sono domi- 
nali da ugual sentimento. 

E.si spenzo'ò fuori della finestra per modo che i suoi com- 
pagni poterono sperare un’istante che, mal calcolando nel suo 
entusiasmo le leggi della gravità, Babylas fosse per capitombo- 
lare e fracassarsi là lesta sul lastrico. 

Ma nulla avvenne: Babylas tenne dietro con lo sguardo alia 
bella cagnolina sino all’angolo della via della Vieille-Eslrapade, ove 
sparve come un’ombra senza dirgli ‘nemmeno che tornerebbe. 

— Coin’è bella t abbaiò Babylas col cuore traboccante delle 
ineffabili delizie d’ una nascente passione, d’un amore in fiore. 

Da quel punto, invece di gemere sull' inesorabile solitudine 
cui i suoi fratelli oltraggiati l’avevano condannalo, Babylas 
giubilò pensando alla libertà in cui era di fantasticare sulla sua 
passione. 

Come Diogene rientrando nella bolle , esso gettò sdegnosa- 
mente il suo disprezzo sul rimanente della creazione, e se noi- 
che nella nostra qualità di romanziere comprendiamo tulle le 
lingue, persino quella delle bestie, se non riferi.amo le sue pa- 
role, gli è che temiamo essere frantesi, e che nell’ inveliiva di 
Babylas non si creda trovare un’amara satira contro la società. 

Non analizzeremo i sentimenti molteplici che riempierono il 
cuore del nostro eroe dall’ora in cui ricevette la scossa elettrica 
sino all’ ora di coricarsi : diremo solamente una parola della 
notte. 
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Fu per Babylas ima noUe di lormcnli ad un tempo di delizie 
ineffabili; luui i diavoleili che ordiscono la tela dei sogni, bal- 
larono la loro fanlaslica ridda iniornoal capezzale del povero 
cane; ei vide passare, come nei vetri della lanterna magica che 
aveva mostralo nella sua gioventù in compagnia d’un cieco, le 
ombre di tulli- i cani che aveva amalo, di tulle le Elene e di 
tulle le Siratoniche a quattro zampe che avevano suscitalo in- 
sensate passioni; flnalmeiite si volse e si rivolse tanto sul suo 
niaierassuccio di crine (gli altri non avevano che poca paglia), 
elle la Brocanle, svegliala di soprassalto , lo lentie idrofobo od 
epilettico, e gli volse dal suo letto le più tenere frasi per con- 
solarlo. 

aurora fortunatamente spuntò verso le quattro del mattino; 
se fosse stata una lunga notte invernale, Babylas, al tornar del 
sole, sarebbe stato trovato infallanlernente morto di consun- 
zione. 


CCXL. 

4>li amori ili Babylas e di Caramella. 


Ai primi albori, Babylas saltò fuor della cesia. Dobbiamo 
confessare che di consueto concedeva poco tempo alla sua loe- 
lella; in quel giorno ne concedè nien che negli altri, e si preci- 
pitò alla finestra. 

Col giorno era tornala la speranza. 

Se Essa era passala il dì prima, perchè non passerebbe oggi? 

La finestra era chiusa, e, a buon diritto, posciacliè pioveva 
dirollarnenle. 

— Spero bene che non si aprirà la finestra, esclamò il levriere 
rabbrividendo a questo solo pensiero; fa un tempo tale che un 
uòmo non oserebbe metter piede fuori di casa. 

Noi altri uomini diciamo un cane; i cani dicono un uomo. 

E credo che i cani abbiano ragione, perocché, nei leiupi cat- 
tivi, ho sempre visto fuori più uomiiii che c.ani. 
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— Oli! sarebbe troppo, disse il dogo rispondendo al levriere. 

— Eb 1 esclamarono il barbone e lo spagnuolo, non ci fa- 
rebbe meraviglia. 

— Se Babylas fa aprire slamane la flneslra, Io strozzo ! disse 
il cane di Terra-Nuova. 

— E se l’aprissero, osservò un vecchio cagnu(?tio assai scet- 
tico, non ne rimarrei maravigliato. 

-- Mille fulmini! brontolarono ad un tempo il Terra-Nuova 
ed il dogo; si lenii e vedremo! 

Un cagnello bianco, che aveva giuncato una volta al dominò 
con Babylas, e che in guiderdone della sua lealtà ne prendeva 
le parli, implorò anche quesla volta la commiserazione dei suoi 
camerali. 

— L’ho sentilo lagnarsi tutta la notte, diss’egli con voce 
commossa ; forse è ammalalo.... Non siamo implacabili coi 
prossimi ; siamo cani e non uomini. 

Questo discorso produsse buon etTello sull’assemblea, e fu 
risoluto sopportare quel che d’altra parte non polcvasi impe* 
dire. 

‘ In questa entrò la Brocanle. Vide il suo diletto Babylas con 
le orecchie basse, le laltbra pendenti e gli occhi lagrìmosi. 

— Cos’hai, gioia? chies’ella baciandolo leiieramenle. 

Babylas mise un guaito, e scivolando dalle braccia delia Bro- 
canle corse ad appoggiarsi con le zampe alla finestra. 

— Ah, vuoi aria? disse ia Brocanle. La cara besliolina non 
può star senza aria. 

La Brocanle, che era non solo strega, ma osservatrice, aveva 
infatti osservalo che i poveri vivono in certe atmosfere in cui 
gli aristocratici non potrebbero respirare. 

Ed è una fortuna pei poveri, giacché, se non potessero vivere 
ove vivono, sarebbero obbligali a morirvi. 

Vi muoiono bene alle volle, ma allora il medico dà un no- 
me alla malattia che gli ha uccìsi, e con questo nome greco o 
Ialino, nessuno sente un rimorso al mondo, nemmeno il Con- 
siglio di pubblica sanila. 

La Brocanle, conlenlissima di vedere in Babylas le inclina- 
zioiii e i bisogni della gente camme il fimi, quantunque non si 
fosse mai occupala della sua educazione, non islelle in forse ed 
apri immediatamente la finestra. 
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I A quell’ano, Tassemblea canina mise un ringhio generale, 
* che sarebbe degeneralo in un vero ruggilo se la Brocanle non 
avesse spiccalo dal chiodo da cui pendeva lo slafljle penitenzia- 
rio e non l’avesse sollevalo sulla propria lesta. 

Alla vista dello slriimenlo di flagellazione, la comitiva lac- 
, que come per. incanto. 

Babylas appoggiò le due zampe sull’orlo della finestra, e guar- 
dò a destra e a sinistra : ma nessuno, che non fosse uomo, si 
attentava por piede in via d’ Ulma mal lastricata allora come 
Uilla Parigi ai tempi di Filippo-Auguslo, e sotto quel dirotto di 
pioggia. 

— Oimòl gemè il nostro innamorato; oimè ! oimòl 

Ma il gemito non impietosi altrimenti lo spirito delle acque 
e nessuna cagna o cane passò sotto le flnestre. 

Giunse l'ora della colazione e Babylas rimase alla Qnestra. 

Suonò l’ora del pranzo, e Babylas rimase alla Qnestra. 

Finalmente I’ ora della cena suonò non meno inutilmente 
delle ore della colazione e del pranzo. 

Gli altri cani sofTregaronsi giubilando le zampe : la porzione 
di Babylas accresceva naturalmente la loro. 

' Era, come si vede, una faccenda seria. Babylas, aveva ricusalo 
cibarsi. Ben poiò la Brocanle chiamarlo coi nomi più dolci , 
porgli innanzi il latte più puro, lo zucchero più brillairie, egli 
rimase sino a notte falla nell’incomoda postura che avea preso 
all’albeggiare. 

Brasi falla notte da un pezzo: le dieci suonavano a tutti gli 
orologi delle chiese, i quali, troppo bene educati per suonare 
insieme, cedevano il passo ai più antichi, e fu d'uopo ritirarsi. 

Babylas rientrò nella cesta divoralo da straziante tristezza. 

La seconda notte fu più agitata delia prima. Il povero Ba- 
bylas non potè chiuder occhio. Se lo chiudeva alcuni istanti 
egli guaiva si dolorosamente ch’era per lui assai meglio rimaner 
desto. 

f,a Brocanle non si tolse dal suo capezzale vegliandolo corno 
madre il suo bambino, e careggiando dei mille vezzi e delle 
mille frasi che solo le madri san trovare per addormentare i 
dolori dei fanciulli. 

Fallo giorno, spinta al colmo deirinquielndine, delilrerò far- 
gli il gran giuoco. 
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— É innamorato t sciamò ella, al terzo {>iro di carte, Dabylas 
è innamoralo I 

Questa volta le carte, come disse Bei anger, avevano ragione. 

Bibylas si levò dal cesto più sliguraio da questa seconda 
notte di veglia che dalla prima. 

F.a Brocanie gli bagnò un biscotto nel latte, ed egli lo mandò 
giù svoglialamenle, facendosi aprir la finestra. 

Quantunque fosse piovuto il dì di san Medardo, il che pro- 
nosticava quaranta giorni di pioggia sicurissima, non pioveva 
più per caso in quel giorno,, di guisa che, ;scorgeudo i raggi 
del sole nascente, Babylas ripigliò un tantino del suo primo 
buon umore. 

. Doveva essere infatti un giorno fortunato per Babylas. Alla 
stess’ora di due giorni prima, . vide passare la bionda cagnuola 
de' suoi sogni. 

Il polso di Babylas battè venti pulsazioni di più al minuto. 

Mise un grido di gioia. 

A quel grido, la cagnolina volse la testa, non per civetteria , 
ma perchè, per innocente che fosse, aveva il cuor tenero , ed 
aveva riconosciuto in quel grido amore e dolore. 

Rivide Babylas che aveva già notato una volta colla coda 
dell’occhio. 

Qtianlo a Babylas che non l’avev.a ancor veduta die di pro- 
filo, al vederla di faccia, fu preso da un tremito universale ; Ba- 
bylas era nervosissimo, ed emise quelle note tenere e querule 
che le persone dolale di siffatto temperamento mandano allor- 
ché le provale commozioni superano le loro forze. 

Vedendo questa commozione, ch’essa condivideva forse , la 
besliolina ne ebbe compassione e mosse alcuni passi verso Ba- 
bylas. 

Babylas, cedendo ad un’attrazione universale, slava per slan- 
ciarsi dalla finestra, quando s’udi una voce burbera pronunziare 
le parole.' 

— Qui, Caramella I 

La voce era manifeslameute la voce d’ un padrone , daché 
Caramella, gellando uno sguardo a Babylas, s’affrettò di ob- 
bedire. 

Babylas aveva già preso lo slancio per saltare dalla flueslra, 
ma quella voce il ra Henne di botto. 
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Il seulimenlo che lo rallenne fu il timore di cotnpromellere 
Caraintlla, o 1’ istinto u'n po’ meno cavalleresco delta propria 
conservazione ^ Non fu mai i)Ossiliile saperlo. 

Fatto sta die Bahylas si accosciò sulle zampe di dietro e bat- 
tendo con la zampa anteriore l'orlo della finesUa ; 

— Caramella! esclamò, Caramella ! Che bel nomef 

£ ripetè su tutti i toni : 

— Caramella! Caramella! Caramella! 

Forse pe’ nostri lettori il nome non è si bello come pareva a 
Bahylas; ma esso era talmente appropriato al pelame di chi lo 
portava, che Bihylas, amamlo il colore, doveva amare anche 
il nome. 

Caramella, richiamala .severamente dal padrone, tornò verso 
di lui a capo chino, dopo aver gettato, come abhiam detto, una 
tenera occhiatina a Bahylas. 

Im stalo di disperazione in cui Bahylas avea passato i due 
giorni e le due notti precedenti, era lale che quella occhiala di 
Caramella [larvegli un raggio di paradiso. 

Sicché, dopo aver seguilo degli occhi Caramella, la quale 
sparve come due giorni innanzi aU’angolo di via Vieille-Kslia- 
pado, Baliyias si. tirò indietro manifeslamlo la propria gioia in 
tulli i modi, con cui è dato ai cani iiianifeslarla, cioè sallamlo 
sulle seggiole, rizzandosi sulle zampe posteriori, correndo die- 
tro alla propria coda, sluzzicamlo i suoi camerali, facendo la 
galla morta; passando, in una parola, a rassegna lutto il suo 
repertorio delle moine per esprimere, quanto era in lui, l’indi- 
cihile felicilà che provava. 

I cameiali lo crederono pazzo, ed essendo in fondo cani dab- 
bene, dimenticarono il loro rancore e lo compiansero siucera- 
ineiile. 

Dicono che l’amore rende migliori. V’ba un qualche cosa di 
Vero in questa asserzione e lo dimostreremo. 

.Ahbiarn dello che Bahylas era un cane rissoso, ringhioso l•oll 
mia buona dose di calliveria. 

Ebbene! Come se la verga magica d’una fata l’avesse un hallo 
trasformalo, moralmente, ci s’iiilende, Bahylas divenne dolce 
e di buona pasta come il nero montone di cui parla Amleto 
S’accostò ai compagni, domandò lor scusa dei propri i loili, e, 
dopo qnesi’ammenda onorevole, li supplicò si degnassero accor- 
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dargli la loro amicizia, promellciido suH’onor suo di compicrnal 
i doveri più rigorosi. 

A proposta siffatta l’assemblea si raccolse a consiglio. Il cane 
di Terra-Nuova ed il dogo, cedendo al primo impulso, che nei 
cani, conlrarianienle a ciò che succede neH’uomo, par sia cat- 
tivo, il cane di Terra-Nuova ed ih dogo avevano sulle prime 
concluso di strozzarlo non credendo sincera la conversione. 

Ma il protettore dell’innamorato ne prese per la seconda 
volta le difese e parlò si caldamente in favor suo che l’assem- 
blea si piegò tutta al suo parere. 

Si passò ai voli, ed alla maggioranza dei presenti, fu accor- 
data intiera amnistia a Babylas. 

L’amffeo di Babylas gli si fece innanzi, gli stese la zampa, ed 
1 membri più notevoli deH’assemblea, imitando l’esempio, gli 
resero la loro confidenza e gli promisero la loro amicizia. 

Da quel punto Babylas non fece più aprire la finestra se non 
dòpo averne chiesto licenza ai suoi camerati; ma, sendochèla 
temperatura andava di giorno in giorno raddolcendosi, si capi- 
sce per sè che questa licenza gli era corlcstmenie accordala, per- 
sino dal levriere che continuava a tremare, ma confessava egli 
stesso che era un suo vizio particolare da non farne conto. ' 
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CCXLI. 


Do signore cbe vaol sapere se andrà in paradiso. 


Le cose procedevano così da circa un mese. 

Quasi alla medesima ora Caramella passava lutti i giorni, 
mandando mille sguardi di tenerezza al fortunato Babylas, 
die, assorto inlieramenle nelle dolcezze dell’amore platonico, 
si contentava di quelle occhiate, tenuto in riga 'anche dall’ ef- 
fetto prodotto sul suo sistema nervoso, irritabilissimo, come 
abbiam dello, dalla voce del padrone di Caramella. 

Babylas non si mostrava fors’ anco si paziente se non perchè 
Caramella, dello sguardo e della voce, gli avea signiQcato che 
un giorno o I’ altro troverebbe modo di fuggire e di rispondere 
in maniera più diretta all’amor suo. 

Ora, come abbiam detto, una o due settimane dopo la notte 
in cui Gianni il Toro volea soffocar prima, poi annegare il si- 
gnor (li Valgeneuse, all’ ora circa in cui usava passar Caramella, 
un signore vestito d’ un soprabito, quantunque la temperatura 
non giuslillcasse menomamente quella precauzione, con gli 
occhiali sul naso cd un bastone a pomo doralo , entrò ad un 
tratto nel laboratorio negromantico di via d’ Cima. 

La padrona dello stabilimento slava al suo solito posto aspet- 
tando avventori. 

— Siete la Brucante'? chiese di botto lo sconosciuto. 

— • Si, signore, rispose l’ interrogala con quel brivido da cui 
leniva còlla come Babylas all’udtr una voce un po’ aspra. 

— Siete una strega voi? 

Voi. VI. 
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— Cioè indovino le carte. 

— Credeva fosse lo stesso. 

•— A un dipresso; però non bisogna confondere. 

— Sì, sì, non confondiamo ; vengo per esercitare la vostra 
scienza, comare. 

— Il signore vuole il giuoco piccolo o il grande? 

— 11 grande, diavolo 1 il gran giuoco, rispose il signore aspi- 
rando una gran presa di tabacco Quel ebe 'voglio sapere è di 
tanta importanza ebe il giuoco non potrebbe essere mai troppo 
grande. 

Desidera forse sapere se farà un buon matrimonio? 

— No, no; il matrimonio essendo un male per sé, nessun 
matrimonio potrà mai esser buono. 

— Desidera forse sapere se erediterà da (jualcbe suojtarenle? 

— lo non bo die una zia a cui passo seicento francbi l’anno. 

— Desidera forse sapera se camperà molto? 

— No; bo già vissuto mollo, e non*sono per nulla curioso 
di sapere quando morrò. 

— Ab! capisco, il signore vuol rivedere il proprio paese? 

— Sono di Monlroiige, e cbiunque ha visto una volta Mon- 
Irotige non desidera vederlo mai più. 

— Ma insomnia, esclamò la Brocanle temendo che un più 
lungo interrogatorio non nuocesse alla sua riputazione di maga, 
che cosa vuole? 

— Vorrei sapere, rispose lo sconosciuto misterioso, se andrò 
in paradiso. 

La Brocanle diè segni di gran meraviglia. 

— Ebbenel chiese il signore di Monlrouge, che cosa c’è di 
straordinario? É più dilTioile vedere neirallro mondo che in 
questo? 

— Coll’aiuto delle carte, signore, rispose la Brocanle; si può 
Vedere dappertutto. 

— Che le carte guardino dunque. 

— Baboliii, il gran giuoco! gridò la vecchia. 

Babolin che sdraialo in un angolo della camera dava una 
lezione di dominò al cagnelto bianco, s’alzò e andò in cerca delle 
carte richieste. 

La Brocanle sedò sul suo tripode, chiamò Pharès, che dor- 
miva col capo nascosto sotto l’ala, schierò Intorno I cani, la-'l 
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sciando nella sua debolezza roalerna Babilas alla flncstra, e co- 
minciò la stessa commedia die le abbiam veduto fare per Giu- 
stino. 

Erano del rimanente i medesimi personagp^i in un altro qua- 
dro, meno Rosa-di-Nalale assente, e meno Giuslino surrogalo 
dal signor di Monlrouge. 

—• Sapete che la mercede ò Irciila soldi, disse la Brocanle, 
che non aveva rincarilo il prezzo nonostante le migliorie in- 
trodotte nella sua abitazione. 

— Trenta soldi, sia pure, disse il signor di Monlrouge get- 
tando maestosamente una di quelle monete róse di trenta soldi 
che cominciavano già in quel tempo a divenir medaglie; posso 
bene in fin de’conli arrischiar trenta soldi per sapere se andrò 
in paradiso. 

La Brocanle cominciò a mescere e scozzar le caffè,' a spar- 
tirle e schierarle in semicircolo sul tavolino. 

Ella era giunta al punto più ìnteressanie della divinazione, 
e già san Pietro, signiGcalo dal redi fiori, apparecchiavasi , 
come l’ombra di Samuele evocala dalla pitonessa d’Endor, a 
svelare i misteri dell’altro mondo, quando Babylas, rimasto, 
come abbiam detto, per grazia speciale alla finestra, vide Ca- 
ramella-che, osservando la sua promessa, passava nella via sola, 
più svelta, più fresca, più gaia, più attraente del solilo. 

— Caramella, Caramella solai esclamò Babylas. Ah I ni’ hai 
dunque mantenuta la promessa, adorabile cagna; non posso 
più reggere; Caramella o la morte I 

E saltando prestamente dalla finestra, Babylas prese a cor- 
rere dietro il suo ideale che continuava a chiamarlo con gli 
occhi, studiando il passo per scomparire il più presto possibile 
nella via vicina, e ciò mentre il signore aspettava paziente- 
mente la sua risposta. 

La Brocanle vollava le spalle alla via; ma, allo strepilo che 
lece Babylas, saltando dalla finestra, si volse. 

Questo movimento, comecbò avesse tutta la rapilà della sol- 
lecitudine materna, fu però troppo lento, paragonato alle voglie 
amorose di Babylas, giacché, volgendosi , la Brocanle non 
scorse più che la coda del cane. 

A vista silTalla la Brocanle dimenticò tutto: l’uomo di Mon* 
Irouge, che voleva sapere se andrebbe In paradiso, Il consulto 
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comincialo e Va moneta da trenta soldi, per non ricordarsi che 
del suo caro Babylas. 

Mise un grido, gillò lungi da sè tavolo e carte, si slanciò 
verso la flneslra, e, con la sublime avventataggine delle grandi 
passioni, scavalcò il davanzale, scivolò nella via e si mise a cor- 
rer dietro a Babylas. 

Pharès, vedendo la padrona uscir dalla finestra invece d’uscir 
dalla porta, come usava, credendo, non v’ ba dubbio, cbe la 
casa fosse in llamme, gracchiò forte e si slanciò nella via. 

Gli altri cani, alla lor volta, vedendo fuggire laBrocante eia 
cornaccbia, e curiosi, non v’ba dubbio, del come procedessero 
gli amori di Babylas, si lanciarono ancb’essi dalla flneslra, 
stretti e frettolosi come i celebri montoni di Panurgo, i quali, 
dacbè furono inventali da Rabelais, servono di paragone ad 
ogni truppa saltante in compagnia. 

Finalmente Babolin, vedendo la fuga di Babylas, della Bro* 
canle, di Pbarès e dei cani, scavalcava già la flneslra, tanto è 
possente la forza dell’esempio, quando il signor di Monlrouge 
lo trattenne agguantandolo per le brache. 

Segui una breve lolla per sapere se.il signore lascierebbe le 
brache di Babolin, o Babolin il davanzale, il che vedendo il si- 
gnor di Monlrouge, che aveva, non v’ha dubbio, maggior fede 
nel davanzale che nelle brache, esclamò: 

— Amico mio, li regalo cinque franchi se.... 

Il signore si fermò ; egli conosceva il valore di ciò cbe si 
chiama un senso sospeso,. 

Babolin lasciò il davanzale e rimase orizzontalmente sospeso 
alla mano del signore. 

— Se... che cosa? domandò. 

— Se mi fai parlare con Rosa-di-Nalale. 

— Dov’è la moneta ? chiese il prudente Babolin. 

— Eccola, rispose il signore ponendogliela in mano.' 

— Cinque franchi davvero I esclamò il monello. 

— Guarda, disse il signore. 

Babolin guardò, ma dubitando dei proprii occhi; 

— Sentiamo un po’ che suono ha, disse. 

E lasciò cadere sul pavimento la moneta cbe mandò un 
suono argentino. 

— Voi dite che volete vedere la Rosa di-Nalale. 
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— Non per farle del male, n’ ò vero? 

— Tuli’ altro. 

— Arrampicbiamoci in lai caso. 

E Babolin s. bluse l’uscio ilella .scala del mezzanino. 

— Arranipictsiamocil esclamò il signore superando rapida- 
menle gli scalini come fossero (luelli del paradiso. 

Giunsero in un animo all’ uscio di Bosa-di-\aiale, ove il si- 
gnore si ferniò per prendere una gran presa di labacco in una 
labaccbiera di maiolica, e calar lul naso gli occhiali. 
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CCXLII. 


Ciò cbe il ft'ffnor di Montroage veniva realmente 
a fare In casa della Brocante. 


Menlre il signor di Monlrouge, precedalo da Babolin, chinava 
la lunga persona per non dar la lesia nell’arcbilrave, e caccia- 
vasi come una faina per l’uscio semichiuso, Hosa-di-ì\’alale, se- 
duta ad un tavolino, dono di Regina, slava colorendo dei Bori , 
dono di Pelrus. 

— Rosa-di-Nalale, disse Babolin ; c’è un signore di Mon- 
trouge che desidera parlarli. 

— A me? disse Rosa-di-Nalale levando la testa. 

^ — A te. 

— Sì, a voi, mia cara figliuola, disse il signore alzando gli oc- 
chiali sul fronte per esaminare la fanciulla ad occhio nudo. 

Rosa-di-Nalale si alzò. Era ingrandita da tre mesi in modo 
straordinario. Non era più la fanciulla stentala e malaticcia di 
viaTriperel, malina giovinetta pàllida, magra ancora, se vuoisi; 
ma la sua magrezza e la sua pallidezza erano indubbiamente ef- 
fetto del suo crescere. Trasportala in un’atmosfera più oppor- 
tuna alla sua organizzazione, la sua persona erasi rapidamente 
svilupaia. Era un giovine arbusto, tenero e flessibile, pronto 
sempre a piegare alia menoma aurella ma già in flore. 
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Salulò il signor di Monlrouge, e, guardandolo coi suoi gran- 
d’ occhi meravigliali, esclamò: 

— Ebbene, che avele a dirmi, signore? 

— Figliuola mia, disse il signore col suo più dolce tono di 
voce; sono invialo di persone che vi amano assai. 

— Dalla fata Carila ?,C!ìcIamò la fanciulla. 

No; non conosco la fata Carila, disse sorridendo il si- 
gnor*. 

— Dunque dal signor Pelrus? 

— Nemmeno. 

— Dunque dal signor Salvalor, senza dubbio? 

— Appunto, rispose il signor di Monlrouge; dal signor Sal- 
valor. 

— Ah 1 il mio buon amico si è dimenlicalo di me! sciamò 
la llnciulla, giacché saranno almeno quindici giorni che non 
1’ ho veduto. 

— Vengo appunto per ciò. - Mio caro signore, mi ha dello ; 
àndale a irovar Rosa-di-Nalale, rassicuratela sulla mia salute, 
e pregatela di rispondere alle domande che sarete per farle 
come risponderebbe a me slesso. 

— Dunque il signor Salvalor sta benei? disse Uosa di-Naiale 
senza por metile all’ultima parte della frase. 

— Benissimo. 

“7 Quando lo vedrò? 

— Domani, domati l’altro forse. Adesso ha mollo da fare. Ecco 
il perchè sono venuto da'parle sua. 

— Sedetevi, signore, disse Rosa-di-Nalale porgendo una seg- 
giola al signor di Monlrouge. 

Quanto a Babolia, vedendo che Rosa era con un amico di 
Salvator, e che quindi nulla aveva a temere, curioso di sapere 
che fosse avvenuto di Caramella, di Babylas, degli altri cani, 
di Pbarès e della Brocanie, corse via di nascosto, nienlre il si- 
gnor di Monlrouge sedevasi, calava gli occhiali sul naso e di- 
vorava una presa di tabacco. • 

Poi assicuratosi che l’uscio era chiuso dietro Baboliii : 

— V’ho detto, figliuola, continuò, che il signor Salvalor mi 
ha incaricalo di farvi alcune domande. 

— Dite pure. 

-- E risponderete francamente? 
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— Si, poìcliè venite da parie del signor Salvator. 

— Orsù, vi ricordale voi dei vostri primi anni*? 

Rosa guardò fiso lo sconosciuto. 

— Che intendete dire, signore? 

— Domando se vi ricordate dei vostri parenti. 

— Di quali? chiese Rosa-di-Nalale. 

— Di vostro padre e di vostra madre! 

— Di mio padre un po’, di mia madre niente del tutto.* 

— E di vostro zio? 

Rosa impallidì subitamente. 

— Di che zio ? diss’elia. 

— Di vostro zio Gerard. 

— Di mio zio Gerard ? 

— Sì; lo riconoscereste se lo vedeste? 

Un lieve tremilo cominciò ad agitar le membra dì Rosa. 

— Ohi diss'ella, certamente. Ne avete nuova? 

— Sì ; rispose il signore. 

— Vive ancora? 

— Egli vive ancora. 

— E... 

La giovinetta stette in forse; vedevasi manifestamente che fa- 
ceva uno sforzo violento per combattere una Invincibile ri[ui- 
gnanza. 

— E la signora Gerard? disse il signor di Monlronge rialzando 
gli occhiali e fissando sulla fanciulla un par d’occhi penetranti 
che parevano dolali alla potenza alTascinalrice del basilisco. 

Ma, in udir questo nome, la fanciulla rovesciò la lesta, met- 
tendo un grido e scivolando dalla sua seggiola, cadde sopraff.i ila 
da un terribile attacco di nervi. 

— Diavolo, diavolo, diavolo! esclamò il .signor di Moiilronge 
riabbassando gli occhiali sul naso; chi avrebbe credulo che que- 
sta zingarella avesse i nervi dilicali come quelli di una prin- 
cipessa? 

E leniò riporre la fanciulla sulla seggiola. .Ma si contorceva 
come presa dal tetano. 

— Caspita! sciamò il signore, girando intorno un’occhiaia; 
la faccenda si fa seria. 

Scòrse il letto di Rosa-di-Nalale, prese nelle braccia la fan- 
ciulla e la portò su quel letto. 
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— Fiincìulla singolare! esclamò sempre piu imbarazzato ; si 
è fermala al punto più imporlanle. 

E Iraendo di lasca una boccella gliela fece odorare. Ma loslo, 
come se un nuovo pensiero gli fosse balenalo alla mente, ri- 
trasse la boccella dalle nari della fanciulla. 

— Ab I ab! diss’egli ; panni che si calmi. 

E i moximenli convulsi della fanciulla diventano infatti man 
violenti, piegarono ad un sem(>lice svenimento. 

Aspettò che fosse cessalo 1’ ultimo tremilo e che Kosa-di-Xa- 
lale rimanesse immola sul suo letto come- moria, 

— Sta bene, disse; approfittiamo della circostanza. 

E lasciando Rosa-di-Nalale, stesa immobilmente sul letto, av- 
viossi ad un uscio, e l’aprì, 

— Un gabinetto senza uscita, diss’ejli. 

Poi Schiudendo l’imposta ; 

— E questa finestra'? soggiunse. 

E si affacciò : 

— Dodici piedi appena. 

Finalmente, andando ail’ uscio e Iraendo con una mano la 
chiave della serratura mentre cavava coll’altra un pezzo di cera, 
levò rimpronla della chiave. 

— In fede mia, è bene che la fanciulla sia svenuta, esclamò 
lo sconosciuto , saremmo stali costretti a procedere per in- 
duzione, e gii ò sempre meli certo, mentre ora... 

E guaidando rimpronlo la paragonò alla chiave. 

— Ora procederemo sul sicuro. 

E, riponendo il pezzo di cera in saccoccia e la chiave nella 
serratura, richiuse l’uscio, dicendo: 

— Bisogna sempre ripeterecon quel buon signore di Voltaire: 

■ Tullu pel meglio nel. migliore de’.mondi possibile • e nondi- 
meno... 

Lo sconosciuto si grattò l’orecchio, come uomo che sta in 
forse Ira un buono e un cattivo sentimento. 

il buono, cosa rara, la vinse. 

— E nondimeno, diss’ogli, io non posso abbandonar la fan- 
ciulla in questo stalo. 

Qui fu bussalo aH’uscio. 

— Chiunque voi siate, entrate 1 disse il signore. 

L’uscio si schiuse infatti, non senza violenza e Lodovico si' 
trasse innanzi. 
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— Ah 1 bravo, sciamò il signor di Munliouge, giungete in 
bupn punto, mio giovine Esculaiiio, nè mai medico ha risposto 
più proiilamenle alla chiamala. 

— Signor Jackal ! sdamò .strabiliando Lodovico. 

— Per servirvi, caro si^?nor Lodovico, disse l’uomo di poli- 
zia, olTrendo a Lodovieo una presa. 

■Via Ijudovico ro.spifise con la mano la tabacchiera dei lignor 
Jackal e si accostò al letto. 

— Signore, diss’egli come avesse diritto d’iiUerrogarlo , che 
avete latto a questa fanciulla'» 

— lo, rispose il signor Jackal come avesse preso risoluta- 
metile il parlilo della dolcezza, nulla assolutamente; ma pare 
che vada soggetta a sincopi. 

— Senza dubbio, ma non senza cagione. 

E bagnando il fazzoletto in una brocca d’acqua, lo applicò alla 
fronte ed alle tempia della fanciulla. 

— Cbe cosale avete dunque fallo? 

— Fallo, nulla ; detto, poco, rispose lacouicainenle Jackal. 
iMa insomma ? 

— iMio Dio ! caro signor Lodovico, sapete che i mendichi, gli 
stregoni , i negromanti, i giocolieri, i saltimbanchi, gli zingari 
e chi indovina colle carte dipendono dalla mia giurisdizione. 

— Sii 

— Ebbene, la Brocaiile, avendo dimenticalo, nello sgombrare 
coi suoi calli e colla sua cornacchia, di farmi conoscere il nuovo 
quartiere in cui ernie piaciuto eleggere il domicilio , lio dovuto 
niellerle alle calcagna j miei uomini. Hanno scoperto ch’ella 
dimorava in via d’Ulma e mi hanno fallo il loro rapporto. Al- 
lora, non ignorando ch’ella è amica del signor Salvator , che 
amo di tulio cuore, invece di farla legare e mandare alla sala 
San Martino, com’ò mio diritto ed anco mio dovere, mi sono 
presentalo da lei ; ma pare che, poclii minuti fa sia uscita 
dalla rineslra in compagnia dei suoi cani e della sua cor- 
nacchia , sicché ho trovala la casa vuoine 1’ uscio aperto. Ho 
comincialo le mie indagini, ho trovalo una scala, sono salito, 
ho picchialo all’uscio e mi fu risposto, come Ito risposto poco 
fa a voi stesso: - Entrale t ma invece di trovare la lùcciola Hosa- 
di-Natale sveiuila, l’ho trovata seduta ed intenta a colorar liori. 
In assenza di sua madre e per non gettare i passi inutilmente 
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l’ho interrogala. Ma ecco che parlandomi della sua infanzia, dei 
suoi parenti, di corta signora Gérard, è andata in svenimento, 
i/ho presa nelle mie braccia, l’ho trasportala sul letto , come 
vedete, quando giungeste in buon’ora, caro signor Lodovico. 

Tutto ciò pareva si semplice, naturale, die Lodovico non ebbe 
il menomo dubbio che'la cosa non fosse accaduta come aveva 
narralo Jackal. 

— Ebbene, signore, diss’egli, se avete nuovi dubbii sulla Dro- 
canle, io e il signor Salvator siam pronti a guarentire per lei. 
Bisognerà adunque vi indirizziate a noi. 

Jackal inchinossi. 

— Sotto un siCfallo patronato, signor Lodovico’, diss’egli... 
Ma credo che la fanciulla faccia qualche movimento. 

— Infatti, disse Lodovico che aveva continuato a prestarle 
assidua cura, credo, al pari di voi, che riapra gli occhi. 

— In tal caso me ne vado, disse Jackal ; la mia presenza po- 
trebbe cagionarle nuovo deliquio. Ditele, ve ne prego, signor 
Lodovico, che sono dolentissimo d’essere stalo causa innocente 
di siffallo accidente. ; 

E offerta una seconda presa a Lodovico, presa ricusala 
come la prima, Jackal usci dalla camera con un gesto signiQ- 
canle il suo dispiacere di aver cagionalo simil guaio nella casa 
deU’amica di Lodovico e di Salvator. 


CCXLIII. 


Fantasia a due voci e a qtiatlro inanl sull’ educazione 
de^li nomini e del cani. 


Mentre ii signor Jackal scendeva raltamenle la scala, .la ca- 
mera della Brocante era vedova tuttavia de’suoi solili aliiianli, 
ma momentaneamente occupala da un abilanle straordinario. 

Facciamo qualche pas.so indietro. 

In mezzo al trambusto generale, cagionalo dalla scappala di 
Babylas, il padrone di Caramella, che non conosciamo ancora 
che all’asprezza di voce che aveva posici brividi addosso a 
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Babylas, dopo averle tenuto dietro con lo sguardo, sino ail’an- 
golo della via, e veduto Bahylas slanciarsi dalla fliieslra poi la 
Brocanle tener dietro a Babylas, Pbarès alla Brocanle, gl.i altri 
cani a Pharès e Babolin, finalmente, chiuder, dopo cinque mi- 
nuti, la marcia, il padrone di Caramella, diciamo, o che avesse 
preparato per un fine che scopriremo forse. Il convegno dei due 
cani innamorati, o che nulla gli importasse degli sponsali della 
sua pupilla, entrò in casa della Brocante, un minuto secondo 
dopo r liscila di Babolin dalla finestra. 

1/ appartamento era intieramente deserto , Il che parve gli 
cagionasse veruna sorpresa. 

E però, tuffando le sue mani nelle ampie saccocciedelPabilo, 
prese a fare assai sbadatamente l’ inventario della camera della 
Brocanle. 

Quella sbadataggine, che gli dava l’aria d’un inglese che visita 
un museo, sparve però alla vista d’un bellissimo schizzo di 
Petrus, rappresentante le tre streghe di Macbeth , affaccendale 
intorno alla loro caldaia. 

Si avvicinò prèstamente al quadro , lo spiccò dal muro, lo 
guardò con piacere prima, poi con amore, lo ripulì accurata- 
mente col rovescio della manica dalla polvere che lo copriva, 
e ne esaminò a parte a parte il colorito e il disegno; final- 
mente , dopo avergli falle tutte le moine che un amante fa- 
rebbe al ritratto della sua bella, fini col riporlo nell’ ampia 
saccoccia dell’abito, a fine, non v’ ha dubbio , di poter con- 
templarlo a suo bell’agio in casa propria. 

Jackal da canto suo entrava dall’ uscio opposto nella camera 
della Brocanle, mentre appunto la pittura scompariva nella 
saccoccia dello sconosciuto. 

Gibassierl sciamò maravigliando a mezzo Jackal. 

Dachè il capo di polizia era troppo intelligente per meravi- 
gliarsi del furto in faccia a Gibassier. 

— Voi qui, Gibassier? Vi credeva in via delle Poste. 

— Caramella e Babylas sono là, rispose inchinandosi l’illustre 
conte di Bagnòres di Tolone ; ora, fallo il tiro, ho pensato che 
vostra eccellenza potrebbe aver bisogno di me, e sono venuto. 

L’ intenzione era buona e ve ne ringrazio ; ma so tulio ciò 
ch’io voleva sapere. Venite, caro Gibassier, nulla ci rimane a 
far qui. 
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. — È vero, rispose Gibassier di cui gli occhi mentivano le pa- 
role: è vero; nulla ci rimane a far qui. 

Infatti, il gran dilettante di qiiadrì aveva scoperto dall’ altro 
lato (iel muro un dipinto della stessa dimensione dì quello che 
aveva già intascalo, ed il quale parevagli rappresentasse un 
Fausto a cavalcioni di MeQslofele. 

E pronunziando quelle parole ei sentivasi attratto irresisti- 
bilmente verso il Fausto, com’erasì sentito ìrresisiibilinenle 
attratto verso le Streghe. 

Ula Gibassier, aveva una grande potenza sopra se stesso, e 
questa potenza la doveva alla forza del suo raziocinio. 

Si fermò adunque, mormorando : 

— In fla dei conti, chi m’ impedirà di tornar qui un giorno 
0 rallro? Sarebbe assurdo non avere il riscontro quando costa 
sì poco. Tornerò dunque domani o doman l’altro. 

Ciò detto, Gibassier raggiunse Jackal che aveva aperto l’ u- 
scio da via, e, non udendo lo scalpiccio dei suo fedele, si vol- 
geva inquieto per chiedergli il motivo della tardanza. 

Gibassier comprese perfettamente l’ inquietudine di Jackal.’ 

— Eccomi, diss’egli. 

Jackal fece al suo acolito un segno di soddisfazione , ebbe 
cura che richiudesse debitamente ruscio,'e posto il piede in via 
d’Ulma: 

— Gibassier I sciamò, avete una cagna preziosa^ un anitnale 
veramente raro. 

— Succede dei cani come dei fanciulli, eccellenza, rispose sen- 
tenziosamente Gibassier : basta educarli dì buon’ora, se ne può 
fare quello che si vuole, renderli cioè buoni o cattivi soggetti, 
santi 0 scellerati, idioti o persone dì spirilo; lutto sta nel sa- 
pere cominciare a tempo. Se voi non istillale loro fin dalla più 
tenera infanzia i principìi più severi, non riuscirete a nulla di 
proposito; a tre anni un cane è incorreggibile come un fan- 
ciullo a quindici ; voi sapete, eccellenza, che le facoltà nel- 
l'uomo, r istinto ne’ cani si sviluppan in ragione della durata 
deU’esìstenza. 

— Lo so, sì, Gibassier, ma le verità più trite prendano, pas- 
sando sulla vostra bocca, un’ aria di novità che consola : voi 
siete un prodigio di scienza, Gibassier. 

Gibassier chinò modestamente il capo. 
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— Ho fatto i miei studi in regola, eccellenza, diss’egll, e gli lio > 
compiuti sotto gli sguardi d«’ più abili maestri, o piuttosto, non 

gli Lo compiuti, dacbè il proseguo tuttavia; ma debbo dirlo, ciò 
a cui mi sono più particolarmente applicato, eccellenza, è l’arte 
di allevare, d’istruire, di formare o sformare la gioventù. Oh! 
sono ben grandi in ciò i miei maestri, grandi si ch’io confesso 
non aver potuto tener lor dietro sul terreno in cui volevano 
condurmi. Ma quantunque dissenziente da essi su certi punti 
d’ educazione , credo avere approflllaio non poco alla loro 
scuola, e se divento ministro dell’istruzione pubblica , mio 
primo alto sarà una riforma assoluta, radicale del nostro si* 
sterna educativo, difelluoso sotto mille rispetti. 

— Senza dividere del lutto le vostre opinioni su questo rap- ’ 

porto, disse Jackal, credo, Gibassier, che mollo rimanga a fare 

in questa grave quislione. Ma, perraelleie che ve lo dica: non 
è tanto l’educazione de’ fanciulli che mi occupa in questo mo- 
mentoquanto il metodo da voi adoperato per educare la vostra 
cagna. Caramella. 

— Oh ! è semplicissimo, eccellenza. 

— Ma però? 

— Con un po’ di dolcezza e molle frustale. 

— Da (juanlo tempo l’avele, Gibassier? 

— Dalla morte della marchesa. 

— Chi è la marchesa? 

— Una mia favorita, eccellenza, ch’era in pari tempo la pa- 
drona di Caramella. 

Jackal alzò gli occhiali e guardò Gibassier. 

— Amavate una marchesa, Gibassier? diss’egll. ; 

— Almeno, ero amalo da lei, eccellenza, rispose Gibassier in 
aria modesta. 

— Una marchesa? 

— Non garantisco, eccellenza, che sia mai entrata nelle c.ar- 
rozze del re... ma ho veduto i suoi titoli. 

— Me ne congratulo, Gibassier, e me ne condolgo In pari^ 
tempo, poiché voi mi annunziale la vita iìisieme e la morte di* 
questa aristocratica persona. Sicché ò morta?' 

— Ella lo pretende almeno. 

— Non eravate dunque a Parigi quando avvenne la catastrofe, 

Gibassier? 
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— Mo, ero nel Mezzogiorno. 

— Dove viaggiavate per molivi di salute, come m’avete fallo 
l’onore di dirmi. 

— Si, eccellenza. 

lln mattino io fui raggiunto da Caramella, stato mulo testi- 
monio , se non cieco, de’ nostri amori; recava al collo una 
lettera in cui la marchesa mi annunziava die, sul punto di ren- 
dere l'unima a Dio, in una città vicina, mi mandava Caramella 
co’ suoi ultimi saluti. 

— Olii ciò m’intenerisce, disse Jackal soffiandosi il naso; e 
voi adottaste Caramella*? 

— Si, eccellenza. Aveva, sei od otto mesi addietro, comin- 
cialo la sua educazione; la ripigliai ove l’aveva lasciala: di- 
venne la Compagna de’ miei giuuctii, la confidente delle mie 
pene, e, in capo ad otto giorni, non aveva più segreti per essa. 

— Commovente amicizia 1 disse Jackal. 

— Si, eccellenza, commoventissima, giacché in un secolo in 
cui gli interessi surrogarono i sentimenti è commovente cosa 
veder gli animali darci que’segiii d’affezione ‘che ci ricusano 
gli uomini. 

— Amaro, amaro, ma giusto pensiero I Gibassier. 


CCXLIV. 


rantasla a due voci e a <]iiat(ro mani «nlPeducazIone 
degù uomini e dei cani. 

( Continuazione) 


— Vedendo, dopo un profondo e.same, che Caramella era in- 
telligente e sen'»ibile, continuò Giha.ssier, pensai a mellere'alla 
prova la sua iniclligonza e a Irar profitto della sua sensiliilità. 
Lo insegnai prima di (litio a dislingnerc le persone riccamente 
vestito dalle vestite poveramente; a duecento passi riconosceva 
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il. villano o il genllluomo, l’abate o il nolajo, il soldato o il '4 

baiicbiere. Ma il gendarme lo inspirava un orrore islinlivo che 
non potei mai vincere in lei. Aveva un bel dirie che questi cu- 
stodi della società sono i tigli predilelli di chi comanda, appena 
ne fiutava uno in lontananza fosse a piedi o a cavallo, vestito da 
borghese o in uniforme, mi si stringava atlonio con la coda 
bassa, l’occhio inquieto, indicandomi con lo sguardo l’angolo 
dell’ orizzonte in cui slava per comparire il suo nemico; allora, 
per non cagionare alla [lovera bestia un’inutile commozione, 
usciva fuori di strada t cercava qualche ricovero ove non po- 
tesse penetrare lo sguardo di' questo nemico naturale di Cara- 
mella. lo tornai da Tolone a Parigi pigliando tulle queste pre- 
cauzioni. ' t 

— Per essa, ben inteso, non per voi? 

. — Per essa. In compenso nella sua riconoscenza non sapeva 
ricusarmi nulla, nemmeno le cose die oÉTendevano il rispetto 
cli’essa unire natura Imenle per sé medesima. 

— Spiegatemi [liù chiaramente ciò che volete dirmi, Gibassier; 
da CIÒ che ho veduto rispetto B.ibylas ho certi progetti su questa 
besliuolina. 

— Caramella sarà sempre onorala dai progetti che avete su 
di essa. 

— Sto ascoltando. 

— Ebbene, eccellenzji,ecco uno de'servizii che mi ha prestalo. 

— Uno fra cento ? . * 

— Fra mille, eccellenza. In una cillà di provincia in cui di- 
morammo otto gkirni ( è inulde dirvi quale, le cillà di provin- 
cia sono come le brulle; si rassomigliano ) dunque in una cillà 
di provincia, in cui la circosUuiza che sio per narrarvi ci a- 
slrinse a rimaner qualche giorno, dimorava la più vecchia si- 
gnora del dipartimento insieme del più vecchio cane della pro- 
vincia. Le due anticaglie abitavano al primo piano d’una casa 
posta iu una delle vie più deserte, la via d’Ulma di quel sito. 

Un malliiio, menti’ io passavo dinanzi a quella casa, scòrsi 
la mardiesa che slava ricamaiulo e il suo bassotto con le zampe 
appoggiale sulla ringhiera della finestra. 

■— Voi non confondete col cane della Drocanle? 

— Eccellenza, falerni la grazia di credere che, ne’ miei lucidi 
inlcrvalli, cioè quando il volilo spira di lavanlo, lo so, come 
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Amleto, distinguere un falco da una civetta e tanto più un ca- 
gnello da un bassotto. 

— Ho avuto torto d’inleiTompervi, Gibassier; coiUituiale, 
amico; siete veramente il padre delle vosire scoperte, l’inven- 
lore delle vostre invenzioni. 

— Mi goiiflerei per quest’ultimo meritò, eccellenza,' se, gra- 
zie a questo sapere che avete la bontà di accordarmi , non co- 
noscessi la trista One di tutti gli inventori, 

— Non insisto più oltre. 

— Ed io, eccellenza, con vostra permissione, rannodo 11 filo 
della mia storia. 

— Rannodale quel che volete, Amerigo Gibassier. 

— Mi assicurai prima di lutto, eccellenza , che la casa non 
era abitala che da Ire persone : il bassotto, la marchesa cd una 
vecchia fantesca ; poi, avendo veduto, passando, dalla Qneslra 
della sala da pranzo,., non so se sappiate che sono un gran di- 
lettante di quadri ? 

— No, ma i*orciò cresce la mia stima a vostro riguardo, Gi- 
bassier. 

Gibassier incbinossi, 

— Avendo vediiló, continuò egli, dalla Oneslra della sala da 
pranzo, due bellissimi dipinti di Vaiteau rappresentanti scene 
delta commedia italiana... 

— Vi piace anche la commedia iialiafia f 

— In pittura, si, eccellenza. Fare acquisto di que.sli due di- 
pinti divenne mio unico pensiero durante il giorno, mio unico 
sogno duranle la notte. 

Interrogai Caramella, poiché, senza Usuò aiuto, nulla poteva. 
— <Hai veduto il bassotto della vecchia? le domandai. 

I.a povera bastia feccia più brutta cera che mai avessi ve- 
duta in mia vita. 

— È brullo assai, proseguii. 

— Oh, sii mi diè a comprendere tostnmeiile. 

— Sono d’accordo, Caramella, continuai ; ma lutti i giorni 
Ufi mondo, tu vedi leggiadrissime faiiciutte sposare bassotti 
bruttissimi : il che si dice un matrimonio di convenienza. Giunti 
a Parigi, li farò vedere .al teatro un dramma di Scritie clie li 
proverà la co.sa chiara come il sole, D’allia parte non siamo ni 
questa valle di lagrime per aver sempre zuccbeiiui e coglier 
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fiori. Se non polessimo faro che ciò che ne va a sangue , non 
faremmo assolutarnenle nulla. Bisogna dunque p.issar sopra 
alla hnUlezza del hassolto della marchesa e vibrargli qualche- 
duna delle occhiniiiie che la tua defunia padrona sapeva si ben 
dardeggiare, e, sedollo il liassollo, li pennello di far la civetla 
e quando lo avrai trailo fuori di casa e la padrona con fui, 
li promeilo anche di [inniiio severamente deila sua sciocchezza. 

Quesl’ulliino ragionaiiieiilo produsse su Caramella un efi'etlo 
siraordinario. Medilo un mum.,*nlo, e: 

— Andiatno, rispose. 

E vi andammo. 

— Sicché la faccenda procedelle come avevate preveduto? 

— Esattamente. 

— E dìvenisle padrone dei due djpiiili? 

— Padrone! .se non che com’erano quadri che non frutta- 
vano niente, in un momento di slrellezza me ne sbarazzai. 

— Si! proponendovi comperarne poi degli altri allo stesso » 
prezzo. 

Gibassier fece col capo un segno afTcnnalivo. 

— Allora , couliiiuò Jackal, la commedia rappresentala da 
Caramella... 

— È, non una prima, ma una seconda rappresenlazioiic. 

— E credete, Gibassier, disse Jackal alTin iando la mano del 
filosofo moralista, credete che a un bisogno ne darebbe una 
terza ? 

— Ora, ch’è sicura della sua parte, eccellenza, non ne dubito 
punto. 

Mentre colui proferiva queste parole, la famiglia della Rro- 
canle, meno Babylas, ricomparve all’angolo della via della Posta, 
accresciuta di tulli i monelli del quartiere con a capo Baboiin. 

NelPislesso momento Jackal e Gibassier, studiando il passo , 
scomparivano all’angolo della via delle Orsoline. 

— iNe era tien tempo, disse Jackal scorgendo da lungi la co- 
mitiva, se fossimo siati riconosciuti, correvamo rischio d’aver 
a fare con liitia quell’amahile società. 

— Dobbiam nlTrcltare il passo, eccellenza? 

— No, ma non siete inquieto per Caramella? \ me .sla mollo 
a cuore l’inieressanle besliuolina , di cui credo aver bisogno 
per sedurre un cane mio conoscente. 

Voi. VI. 8 
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— ?nquielo, e perchè? 

— Come vi rilroverà? 

— C/!i! noli v’ itKi’iietale di ciò! 

— Come ! 

— Essa è ili sicuro. 

— Dove ? 

— In casa delha BarbeUe, via della Vigne ove ha liralo Ba- 
bylas. 

— Oh t si, si, in casa della Birhelte. Aspellale un po’, non è 
quella che dà seggiole a nolo per conio di Longue-Avoiae ? 

— Ed anche per conio mio, eccellenza. 

— r!on credevo hazzicasie nelle chiese. 

— Cosa volete, eccellenza, invecchio ogni dì di più , e credo 
sia tempo di pensare alla saiule deH’anima mia. 

— disse Jackal prendendo una grossa presa nella 
sua scatola ed aspirandola romorosamenie. 

E itui’a due riscesero la via San Giacomo fino alla via delia 
Vleille-Esfrapade, ove Jarkal, risalendo in carrozza, congfilò 
Gihìssior, che fallo un giro, rienlrò in via delle Poste , e sali 
in casa deila noleggialrice di sedie ove ci guardarem bene dai 
seguirlo. 


CCXLV. 


Mlgnsn c Guglleinio nelsier. 


La Rosina, riavuti inlieramenle i sensi, fissò su Lodovico i 
grandi occhi chiari, tristi ed inquieti. Voleva parlare, e per rin- 
graziare il giovine e per narrargli le cagioni del suo sveni- 
mento. 

Ila il giovine le mise la mano sulla bocca, raccomandandole 
il silenzio senza dirle nemmeno una parola per timore, non 
v’ha du’..bio, di trarla da quella specie di torpore che suol con- 
seguitare a queste crisi. 

Poscia, (juando ella el)be chiusi gli occhi, inchinandosi su di 
lei corno per parlare al suo pensiero: 
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— Dormi un pò-’, mia Rosina, mormorò egli con dolco voce; 
lu sai che, quando sei presa da simili allaccbi, un quarto d’ora 
(li riposo li è necessario. Dormi, parleremo poi quando lì sve- 
glierai. 

— Si, rispose semplicemente la fanciulla fra il sonno e la 
veglia. 

Lodovico prese allora una seggiola, l’appoggiò dulcemenle 
alla sponda del leilo-di-Rosa di Natale, si assise, ed appoggiando 
la lesta al fusto delia lettiera, cominciò a meditare... 

Di che ^ 

Dobbiamo noi rivelare i dolci e casti pensieri che aitravers.i- 
vario il cervello del giovine duranlé il casto e dolce sonno della 
fanciulla T 

Diciamo , prima di lutto , ch’ella era adorabile in quella po- 
stura. 

Gian-Roberto avrebbe dato la sua piu bella ode, Peirus il suo 
più bel dipinto per contemplarla un minuto: Gian-Hoberlo per 
cantar di lei, Peirus per rilrarla coi colori. 

Era la bellezza grave, la grazia virginale e dilicala, la carna- 
gione leggiermente abbronzala della Mignon di Goeliie o di 
Sebeffer. ^ 

Era la rappresentazione del momento rapido in cui la fan- 
ciulla si fa giovinetta, in cui ranìma si veste d’un corpo, in 
cui il corpo sta per assumere un’anima. 

Era il momento inQne in cui, nei pensier del poeta, il primo 
raggio d’amore, vibralo dagli occhi del commediante, entra nel 
cuore della zingarella. 

£ Lodovico], dal canto suo, aveva bene, bisogna dirlo, qual- 
che somiglianza con l’eroe del poeta di Francfori. 

Un po’ stanco della vita, prima d’ esservi enlralq, Lodovico 
aveva il difetto dei giovani dell’epoca che tentiamo dipingere e 
sulla quale i poemi disperali e beffardi di Byron avevano get- 
tato la loro dissoluzione poetica. Ciascuno credevasi destinalo 
ad essere un eroe di ballala o di dramma. Don Giovanni o 
Manfredo, Steno o Lara. Aggiungi che Lodovico, medico, e con- 
seguentemente materialista, aveva applicalo alla vita le dottrine 
della scienza. Uso a nolomizzar carne umana, aveva insino al- 
lora, come Amleto filosofante sul cranio d’Yorick, considerato 
la bellezza come maschera che cuopreun cadavere e deriso ine- 
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$orabilmeiUe, condiscepoli che vantavano la bellezza ideale delle 
donne e Tamor platonico degli nomini. 

Nonostante le teorie contrarie de’ suoi due migliori amici, 
Petrus e Gian-Roberto, non aveva finora voluto veiler nell’ a- 
more che un atto puramenie flsico, un desiderio della natura, 
il contatto di due epidermi<li producenti un effetto analogo alla 
scintilla sviluppala da una batteria elettrica. 

Nulla di più. 

Gian-Roberto aveva Jottato iniililmente contro questo mate- 
rialismo, chiamando in aiuto lutti i dilemmi dell’amore più 
raffinato; Petrus aveva avuto un bel mostrargli le manife- 
stazioni dell’amore nell’intera natura; Lodovico aveva negato. 

In amore come in religione era ateo. 

Sicché, uscito di collegio , tutto il tempo che aveva potuto 
sottrarre al lavoro, tempo breve, egli lo aveva consacrato alle 
facili conquiste che il caso gli poneva dinanzi. 

Di tal modo lo vedemmo braccetto alla principessa di Vanves, 
la bella Chanie-Lilas. 

Una passeggiala nel bosco una mattina, coll’una, una scorse- 
rella sul fiume una sera coll'altra, una cena alle Stelle con que- 
sta, un ballo in mascheia con quella, tali erano i passatempi 
un’po superficiali da Lodovico chiesti sin allora alle donne. 

Ma quanto a trattarle diversamente che macchine da piaceri, 
che automi da distrazioni non ci aveva mai pensalo. Nudriva 
un supremo disprezzo per l’intelligenza femminile'; ei diceva 
che, in generale, le donne sono {belle e sciocche come le rose 
alle quali i poeti hanno, por solilo, l’ impertinenza di parago- 
narle. Conseguentemente non gli sarebbe mai nata l’idea di di- 
scorrere seriamente con una di esse, fosse pur stata la signora 
di Staèl 0 la signora Roland. Quelle che esigevano ammira- 
zione erano, a della lui, specie di mostri , deviazioni dalla 
lazza. 

Fondava questa teoria sulla vita delle donne dell’anticliilà, 
relegale a Roma ed in Grecia, nel gineceo o nel lupanare, pasta 
come Laide, da far cortigiane, o come Cornelia da far matrone 
confinale insomma come presso i Turchi nello harem , ove 
aspettano umilmente un cenno del padrone per osare amare. 

Si aveva un bel porgli dinanzi chela varietà delle nostre cogni 
zionila nostra educazionedi venticinque anni, sviluppando in noi 
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facoltà deposle in germe nel nostro cervello e nel nostro cuore 
ci davano solo un apparente superiorità di intelligenza su la 
donna, ma clie verrà giorno, e certe eccezioni provavano die 
il ragionamento non era un’utopia, in cui l’educazione uguale 
fra i due sessi, farà uguale i’inielligenza; ei non voleva treder 
nulla e manteneva, rispetto le donne, il suo sistema di vita ve- 
getale 0 luit’al più animale. 

Lodovico era dunque -un fanciullo avvizzito, uu’anima ver- 
gine in corpo sfiorito. Somigliava a quelle piante tropicali che, 
nate nelle nostre stufe, inlristiscono e muoiono; ma se, invece 
dell’atmosfera artificiale della stufa, subentra il calore fecondo 
d’un caldo sole, si ravvivano, si rifan rigogliose. 

Del resto Lodovico non aveva coscienza di quel suo intristire. 

Al momenlo soliamo in cui l’iimore, sole fecondatore del- 
Tuonio e della donna, slava per inondarlo dei suoi più caldi laggi 
doveva seiiliisi rinascere e i suoi amici dovevano vederlo flo- 
rire e frulli Oca re. 

Fu durante il casto sonno di ftosa-di-Natale, dal cui volto non 
poteva toglier lo sguardo, salirongli al cervello, come brezze 
odorale, come quelle emanazioni di giovenlù e d’amore che rin- 
frescano per solilo la fronte dei giovani di veni’anni. 

In Lodovico erano di selle od olio anni in rilardo. 

L menile quesl’emanazioni gradevoli alitavano ne’suoi cape- 
gli, sentiva aiUuire verso il suo cuore, come getti d’acqua d’uiia 
chiusa, strani pensieri d’ignota dolcezza. 

Ora che nome dare al fremilo che discorreva allora le suo 
menibia'! Come cliiamare rigiiola emanazione che gl’inondava 
la fronte f Come defluire la commozione (die erasi si violenle- 
inciiie e si improvvisamonle itnpadroniia deli’anima sua? 

Era amore? 

No, era impossibile ? Poteva credere aH'ainoie, egli che aveva 
spesa la gioventù a combatterlo, a insullailo, a negarlo? 

E poi poteva ardere d’amore per questa fanciulla, per questa 
orfana, per questa zingara? 

.No, era interessamenlo ! 

Oh sii e Lodovico confessava a sé slesso ch'egli inleressavasi 
assai vivamenie a Rosa-di-Nalale. 

Anzi tulio era una specie di slìda ch’egli avea gettalo alla 
malattia, una partita oslinala che giuncava colla morte. 
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Alla prima occhiala gittata su Rosa-di-Nalale, Lodovico aveva 
dello: 

— Ecco una fanciulla che non vivrà ! 

Poi l’aveva riveduta nello studio diPelrus, in casa della Bro- 
cante divorala dalla febbre, siill’oi'lo d’un fosso domandando a 
un raggio di sole di riscaldarla come un Gore. 

Ed aveva dello : 

— Peccalo che la po verina non possa vivere! 

Poi l’aveva seguila nel -rapido sviluppo delle sue facoltà in- 
telleltualì : 

Recitando versi con Gian-Roberlo ; 

Suonando il piano-forte con Giuslino; 

Disegnando con Petrus; 

E facendo a lui, con la sua voce argentina e i suoi grand’oc- 
chi scinlillanli per febbre, domande si profonde o si infamili 
ch’ei non sapeva alle volle come rispondervi. 

E aveva dello: 

— Bisogna che non muoia qnesla fanciulla! 


CCXLVI. 

cbe «osa fosse nel cuore di liOdovieo. 


Dal punto, ed erano quasi sei sellimane che gli era sfuggita 
dalle labbra Tesclamazione: Bisogna die non muoia questa fan- 
ciulla! da quel punto Lodovico erasi adoperalo a tuli’ uomo a 
resliluir la salute alla povera creatura. 

Aveva annoverali I ballili del polso, ascoltalo il petto, stu- 
dialo la Gamma degli occhi, ed era rimasto convinto che la 
fiamma degli occhi e 1’ acceleramento del polso erano effetlo 
d’ esagilazione nervosa, ma che nessun organo necessario alla 
vita era offeso. Allora aveva prescritta una cura puramente 
igienica al fisico; puramenle filosofica al morale. Aveva misu- 
ralo il tempo per la nutrizione spirituale come per la materiale. 
E conservando un carattere pittoresco all’ abbigliamento della 
fanciulla; lo aveva spoglialo d’ ogni soverchia eccentricità. 
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Finalmente in capo a sei scliimane, di cui o^ni giorno Lo- 
do^ico stesso curava l’applicaziune che aveva adiliuio il notalo 
miglioramento, Rosa-di-Nalaie era divenuta la giovinetta che 
tentammo ricondurre innanzi al lettore nel mentre appunto in 
cui a visita di Jackal la gellava in una di quelle crisi in cui 
soleva ricadere ogni qualvolta deslavansi in lei le ricordanze 
terribili della sua itifunzia. 

VeOeiTimo come Lodovico, che aveva preso a visitar lutti i 
giorni la fanciulla sotto lo specioso pretesto di assicurarsi del- 
radempimenlo delle sue prescrizioni, fosse giunto ncircilo del 
suo del quio, e come, rimasto solo con lei dopo la partenza di 
Jackal, il giovine medico avesse raccomandalo il silenzio al* 
Tammalala e sedendosi al suo capezzale vegliasse sul suo sonno 
divorandola con lo sguardo e chiedendo a sé stesso ciò che suc- 
cedeva nel proprio cuore. 

Provava un semplice desiderio? 

No, angeli della virtù, lo sapete, voi; no, non era desi- 
derio, cljó mai sguardo più casto non cadde sur un corpo più 
immacolato. 

Che cos’ era adunque? 

Si recò una mano alla fronle per costringere il suo corvello 
a pensare, mise l’altra al cuore per comprimerne i ballili. 

r.ìa cervello e cuore canlavano all’ unisqno il puro , angelico 
canto del primo amore, egli fu forza ascoltarli. 

— Oh! è amore, diss’egli lasciando cader la testa nelle mani. 

Sì, era amore, il più giovane, il più puro, il più innocente, 
il più verginale che possa entrare in un cuore in ritardo. 

Era l’aidenle simpatia, la le.nerezza spontanea d’un a. dina in 
ritardo verso un’anima appena sbocciata. 

La fata de’ gigli passando su le loro leste aveva sfoglialo 1 
suoi più candidi fiori sulla fronte dei due giovinetti. 

Qua! donna saprà mai, e con che parole le si potranno signi- 
ficare le adorazioni mule, misleriose, ineffabili che riempiono 
il cuor dell’ uonio alle prime rivelazioni d’amore? 

Così fu per Ludovico. 

Il suo cuore parvegli un altare, il suo amore un cullo. 

Tulio il suo sceilicisuio passalo scomparve come scompare 
sulle scene sotto la verga d’una fata e al cenno del macchinista 
una decorazione rappresentali le un deserto. 
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Si volse aU’avvenire ed intravide, fra nuvole bianco-rosate, 
un nuovo orizzonte. I 

Quell’ orizzonte fu per lui (juello die poi marinaio che na 
attraversato i tropici, t’apparizione di una di quelle isole incin- | 
tevolì deir oceano Pacifico o del mare Indico, co' loro grondi 1 
alberi, i loro fiori giganteschi, le loro frescure profonde, i loro 
pungenti profumi. 

Talli 0 Ceylan. 

Rialzò la fronte , scosse la testa e si appoggiò di bel nuovo 
alla lettiera contemplando Rosa-di-Nalale con una specij'di te- 
nerezza paterna. 

Dormi, fanciulla, mormorò egli, e sii benedetta luche mi 
hai rivelalo la vita. Dunque tu portavi sotto la tua ala l'amore, 
dolce colomba ! il di che in le mi avvenni. Dunque io sono 
passalo tante volle presso a le, tante volle li ho vedcla , tante 
volle contemplata, tante volle ho stretto la tua mano e lutto ò ri- 
masto mulo e mi parlò una lingua ignota. Tu mi hai rivelalo 
l’amor mio durante il tuo sonno. 

Dormi, cara fanciulla dell’ origine misteriosa; gli angeli ve- 
glino al tuo capezzale cd io mi nasconderò dietro il lembo delle 
lor vesti per vederli dormire. 

Sii tranquilla nel Lei paese de’ sogni in cui viaggi. Non ti 
guarderò che per mezzo il velo bianco della tua innocenza, e la 
mia voce non turberà mai il sonno doralo del tuo cuore. 

Lodovico era giunto a questo punto ddl’inliino concerto die 
abhiam tutti più o meno arnioniosamenle sentilo risuonare in 
noi o dentro di noi , quando Rosa-di-Nata!e apri gli occhi e lo 
guardò. ' 

li rossore sali sul fronte di Lodovico come se fosse stato cólto 
in fallo. 

Sentì la necessità d’indìrizzarle la parola, e nondimeno la sua 
lingua esitò. 

— Avete voi dormilo bene. Rosa? domandò. 

— Voi, ripelè la fanciulla, mi dite voi, signor Lodovico? 

Lodovico abliassò gli occhi. 

— Perché dirmi roe? continuò la fanciulla avvezza ad esser 
Iraliaia famigliarmenle da tulli. 

Poi, come interrogando sè stessa, soggiunse : 

— Sono stala cattiva durante il mio sonno? 
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— Voiy cara fanciulla! esclamò Lodovico, di cui gli occhi em- 
pieronsi di lagrime. 

— Voi (li nuovo! ripelè Hosa-di-Nalale ; ma perchè non mi 
dato più del tn, signor Lodovico? 

Lodovico la guardò senza rispondpre. 

— Panni chela genie sia in collera contro di me, quando 
non mi dà del tu, continuò Rosa di-Naiale, siete in collera forse 
con me? 

— Oh, no! esclamò f.odovico, io vi giuro... 

— E sempre voi \ Oh, vi ho cagionalo qualche dispiacere che 
non voleie dirmi? 

— Oh ! no, no, sla sicura, la mia Rosina I 

— Oh, cosi va meglio. Continuale. 

Lodovico tentò dare un po’ di gravila alla sua cera. 

— Sentile, cara fanciulla, diss’egli. 

Rosa-di-Nalale fe’ una vezzosa smorQelia all’ udir la parola 
seulite, che le presagiva non so quale indistinta conlrarielà di 
cui sarebbe stala assai imbarazzata a dire la causa. 

Lodovico cgnlinuò; 

— Voi non siete più una fanciulla. Rosa! 

— Io? interruppe meravigliala la giovinetta. 

— 0 noi sarete più fra qualche mese , conlinuò Lodovico. 
Fra qualche mese, sare le una zitella che lutti dovranno trat- 
tale con rispetto. Ebbene, Rosa, non si converrebbe ad un gio- 
vine dell’ età mia pai lare ad una zitella come voi con quella 
dimestichezza con cui vi ho parlato sinora. 

La fanciulla guardò Lodovico in aria si semplice e si espres- 
siva ad un tempo, che ei fu costretto a chinar gli occhi. 

Questo sguardo significava chiaramente: 

— Credo che abbiale infatti una ragione di non più darmi 
del tu. Ma la ragione allegala, è la vera? Ne dubito! 

Lodovico comprese perfettamente lo sguardo di Rosa-d i-Natale. 

Lo comprese si bene che, per la seconda volta abbassò gli 
occhi, mal sapendo come trarrebbesi d’impaccio, se Rosa-di-Na- 
tale chiedesse una spiegazione più positiva »u questo cambia- 
mento nella forma delle loro correlazioni. 

Ma ella, dal canto suo, guardandolo mentre chinava gli occhi, 
sentiva alcunché d’ ignoto nel suo cuore. Era un’oppressione, 
ma piena di mollezza e di felicità. 
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Allora avvenne una cosa singolare, ed è che, indirizzandogli 
soltovocc le parole cheavrebbe voluto indirizzargli ad'aUa voce | 
Uosa-di-NiUale s’accorse die, mentre Lodovico non le dava più I 
del t:i, ella che gli aveva sempre dato del voi con la voce, gli . 
dava del tu col cuore. 

Ed allora toccò a Uosa-di-Nalale ammutire , tremare , ar- 
rossire. 

E cacciò la testa neirorigliere e tirò sui suoi occhi un di quei 
veli di cui era sempre avvilupata nel suo abbigliamento fan- 
tastico. 

Lodovico la guardò inquieta. 

— Le ho recalo dispiacere, diss’egli, ed ecco piange. 

Allora alzandosi e rimproverando a sè stesso la soverchia de- 
licatezza incompresa dalla innocente fanciulla, si avvicinò al suo 
letto, si chinò sull’origliere e col suo più dolce tono di voce. 

— Rosa, dtss’ egli, mia cara Rosai 

Alla chiamata, che risuonò sino al fondo del cuore della fan- 
ciulla, ella sì volse si vivamente, che il suo alito ardente si con- 
fuse coll’alito di Lodovico. 

Lodovico volle rialzar la testa, ma senza che Rosa-di-Natale 
rendesse conto a sè stessa di questo movimento istintivo, le sue 
braccia eransi intrecciate intorno al collo del giovine. 

E le sue labbra sfiorarono le labbra ardenti di lui, mormo- 
rando, come risposta a quelle quattro parole: - Rosa, mia cara 
Rosa I 

— Lodovico, mio caro Lodovico 1 

Poi misero tutti e due un grido e Rosa-di-Natale respinse da 
sè il giovine. 

Il giovine durò fatica a non cadere. 

In questa r uscio si schiuse. 

Era Babolin che rientrava gridando. 

■— Rosa-di-Naia!e I Babylas è fuggito, ma la Brocante gli ha 
messo le unghie addosso e riceverà or ora una solenne stri- 
gliata. 

1 guaiti infatti di Babylas, salendo sino alla camera di Rosa- 
di-Nalale, confermarono il celebre proverbio : 

— Chi ama, castiga I 



CCXLVII. 


Il commendatore Trittoleino di nelun, seoiilaoino 
della camera del re. 


Il giorno Ulesso, Ire quarti d'ora circa dopo che Jackal e Gi- 
bassìer eransi separali ali’ angolo della via della Vieille-Eslra- 
pade, Gibassier per andare in cerca di Caramella in casa della 
Barbette, Jackal per salire in carrozza, l’onesto signor Gerard, 
trovandosi nel suo castello di Vaiives, occupalo a leggere I gior- 
nali, lo stesso cameriere che, mentre disperavasi della vita del 
suo padrone, era andato in cerca d’un prete al Bas-iMeudon ed 
aveva condotto con sò frà Domenico, entrò ed a queste parole 
pronunziale di malissima grazia dal suo padrone : 

— Perchè venite a turbarmi? Forse un altro mendicante? 

Rispose con V annunzio proferito con la voce più maestosa : 

— Sua eccellenza il signor commendatore Trillolerao di Melun, 
gentiluomo della camera del rei 

L'annunzio produsse un eCfetlo prodigioso. 

Gerard si fe’ di porpora dall’ orgoglio, e rizzandosi tosto, 
tentò addentrare lo sguardo nel corridoio per iscoprire l’illu- 
stre personaggio con tanta enfasi annunzialo. 

Scòrse infatti, nel chiaro-oscuro del corridoio, un uomo d’alta 
statura, esile, dai capelli o piuttosto dalla parrucca bionda, 
inanellata, con calzoni corti, spadino al fianco, abito alla fran- 
cese, nastro all’ occhiello. 

— Introducetelo! introducetelo! gridò Gerard. 

Il cameriere fe’ largo rispellosamenta, e sua eccellenza il 
coniinendato-’e Ti iiiolemo di Melun, gentiluomo della camera 
del re, entrò in sala. 

— Venite, signor commendatore, venite! disse il signor Gèrard. 

Il commendatore fece due passi, si fermò, s’ inchinò legger- 
mente, scosse dolcemente la testa, ammiccando l’Iocchio sinistro, 
manifestando in uua parola in lutti i suoi movimenti e persino 
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nella maniera con cui, per m'^glìo vedere Gerard, alzò sulla 
fronie gli occliiali d’ oro, la suprema imperiirienza e il piglio 
disdegnoso, privilegio de’ geiUiUiomini , 

In qneslo mezzo Géraril, curvo come un punto d’ interroga- 
zione, aspettava piacesse allo sconosciuto spiegargli il motivo 
della sua visita. 

Il commendatore degnossi far cenno a Gerard di tornarsi a 
sedere. Gerard si precipitò verso un seggiolone che trasse fin 
dietro allo sconosciuto. 

Questi sedè invitando Gerard ad imitare il suo esempio. 

Posti in faccia 1’ uno dell’altro i due personaggi, il commen- 
datore, senza dir parola, trasse la scatola, e dimenticando 
chiederai signor Gerard se prendeva tabacco, attinse una presa 
e l’ aspirò voluttuosamente. 

Quindi, riabbassando gli occhiali e fissando GérarJ : 

— Signore, diss’ egli, vengo da parte di sua maestà. 

Gérard inchinossi in maniera che la sua testa scomparve fra 

le sue ginocchia. 

— Di sua maestà ? bilbellò. 

— 11 re m’ invia, continuò il commendatore , per congratu- 
larmi con esso voi sull’ esito del vostro processo. 

— 11 re è mille e mille volle buono! esclamò Gerard ; ma 
come mai il re . . . 

E guardò il commendatore Triltolemo di Melun con un’ e- 
spressione su cui era impossibile ingannarsi. 

— Il re è padre di tulli i suoi sudditi , signore , rispose il 
commendatore. S’ interessa per lutti quelli che soffrono e, co- 
noscendo i dolori da cui fu assalilo il vostro cuore dopo la 
perdila dei vostri due nipoti, sua maestà vi manda, per bocca 
mia, le sue congratulazioni e le sue condoglianze. Credo inu- 
tile dirvi, .signore, che aggiungo i miei proprii ai seiUimenli di 
sua maestà. 

— Troppo onore e troppa bontà, signor commemlaloro, ri- 
spose modestamente Gérard, e non so d’ esserne degno. 

— Se ne siete degno, signor Gérard I esclamò il commenda- 
tore, avete 1’ umiltà di cliiedere se ne siete degno ? Davvero, 
voi mi colmale di meraviglia. Come ! un uomo che ba sofferto 
come voi, lavorato come voi, esercitato la carità come voi, un 
uomo il di cui nomo è inscritto a lettere cubitali sulla fontana. 
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sul lavatoio, sulla chiesa, sur ogni pietra, insomma, di questo 
villaggio, un uomo simbolo per l’universale dell’ amor del 
bene, della carità coi prossimi, della grandezza e del disinte- 
ressamenlo verso tulli, (|Uesl’ uomo domanda se ha meritato 
i favori del re? Te lo ripelo, signore, sono meraviglialo di 
tanta umiltà ed è una virtù nuova da aggiungere alle vostre 
innumerevoli virtù. 

Gerard non poteva più star nella pelle. All’elogio d’ un in- 
vialo dal re, gonOavasi grado grado sino a scoppiare, se questi 
elogi dovevano continuare nella loro intenzione progressiva. 
Le parole, favori del re, erano risuonale al suo orecchio come 
musica deliziosa, e iulrawedeva confusamente nell’ avvenire 
non so che splendide ricompense delle sue virtù. 

— Signor commendalore, rispose lutto turbalo, non ho fallo 
verso i miei slmili se non quello che ogni buon cristiano dee 
fare. La religione non ne insogna a servirci, ad amarci, ad 
aiutarci l’un l’altro? 

Il commendatore rialzò gli occhiali al sommo della fronte e 
guardò co’ suoi occhielli Assi Gérard. 

— Capperii pensò egli guardandolo, mi avrebbe fallo mera- 
viglia che non ci fosse sialo una piccola dose di lariuffeiia 
sollo questa lìlanlropia. Orsù, prendiamo l’uomo pel suo debole. 

Indi ad alta voce : 

— Kb, signore! diss’egli,vi par poco osservare rigorosameiile 
i principii insegnateci dalla nostra salila religione; e sua mae- 
slà, che porla il lilolo di re crisliauissimo e vantasi a buon di- 
ritto figlio primogenito della nostra santa madre la Clne.sa, 
non deve distinguere e premiare i veri cristiani? 

— Premiare I sciamò Gérard con un impelo, di cui pentissi 
appena ebbe lascialo scorrer di bocca questo infiuilo. 

— Si, signore, rispose il commendalore sulle cui labbra spuntò 
uno strano sorriso , premiare... E però il re ba pensalo pre- 
miarvi. 

— Ma, interruppe Gérard come in compenso della sua fretta 
anteriore , il dovere non reca con sé il proprio premio, si- 
gnor commendalore? 

— Senza dubbio, senza dubbio, rispose il gentiluomo, ed ap- 
prezzo, come debbo, la vostra ossei vazione. Si, il dovere porta 
con sé il proprio premio, ed ecco la retribuzione dell uomo 
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dabbene davanti a Dio. Ma premiare chi ha adempiuto al pro- 
prio dovere non è un additarlo alla pubblica riconoscenza, al- . 
l’ammirazione generale, all’amore de’ suoi concittadini? Non è | 
darlo in esempio a chi in forse fra la buona e la mala via, a ! 
chi non è nè buono nè cattivo, ma di quelli cui sdegnano mise- ' 
ricordia e giustizia? Tale è almeno il pensiero di sua maestà ed, 
a meno che non ricusiate positivamente accettare i favori di cui 
il re vuol colmarvi, sono incaricalo di sapere che cosa più possa 
tornarvi gradevole. 

Gerard si sentì come uno stordimento. 

— Scusate, signor commendatore, diss’egli smozzicando le 
parole, ma mi aspettava si poco questa visita di cui mi ono- 
rate e la sollecitudine paterna di sua maestà, che la mia mente 
si perde e non trovo assolutamente parole ad esprimervi la mia 
riconoscenza. 

— La riconoscenza è tutta nostra, signor Gérard, soggiunse il 
commendatore; od io m’inganno assai, o sua maestà ve ne 
darà prova a viva voce. 

Gérard iiichinossi in modo che la sua lesta scomparve per 
la seconda volta fra le sue ginocchia. 

Il commendatore aspettò pazientemente che Gér.ìrd ripigliasse 
la sua situazione normale. 

Poi : 

— Vediamo, signor Gérard, diss’ egli; se il re v’ incaricasse 
di ricompensare un uomo del vostro merito, che premio gli 
accordereste? Rispondete francamente. 

— Confesso, signor commendatore, disse Gérard divorando 
con lo sguardo il nastro che ornava rocchiello del commenda- 
tore, confesso che sarei mollo imbarazzalo. 

— Se si trattasse dj voi, lo comprendo; ma supponete che 
si traili di lull’allri, d’un onesto uomo come voi, per esempio, 
se pure può darsi un pari vostro sotto la cappa de' cieli. 

Il commendatore pronunziò queste parole con un accento 
d’ironia die fece trasalire Gérard. 

Interrogò con gli oc hi il volto del genliluomo della camera, 
ma quel volto esprimeva una tal benevolenza che il dubbio, 
se pur vi fu dubbio un momento, si dileguò. 

— Ohi disse abhassfiiido modesiamenle gli occhi il signor 
Gérard, parmi in lai caso, signor commendatore-.. 
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— Senliamo, terminate. 

— Parmi, continuò Gérard, articolando queste parole quasi 
temesse di dir più che non volesse dire e più soprattutto che un 
gentiluomo come il commendatore Trittolemo di flelun, po- 
tesse udirne, panni che... la... croce... della legion d’onore... 

— La croce della legion d’onore, dite schietto, signor Gérard, 
che cosa vi trattiene'?... la croce della legion d'onore I... 

— Kh t sarebbe l’oggello de’miei voti più ardenti, 

— r.Ia sapete che vi trovo smisuratamente modesto, signor 
Gérard? 

— Oh, signore! 

— Senza dubbio. Cos' è un pezzetto di nastro ro.sso all’oc- 
chiello dell'abito d’un pari vostro? Ebbene, caro Gérard, avete 
destinalo ad altri la ricompensa che sua maestà ha scello per voi. 

— Possibile! sciamò Gérard lutto di brace come se fosse mi- 
naccialo da apoplessia fulminante. 

— Si, signore, continuò il commendatore; sua maestà vi of- 
fre la croce di cavaliere della legion d’ onore, e mi incarica, 
non solo di recarlavi, ma di attaccarla io stesso aU’occhiello 
del vostro abito, nè mai alcun distintivo, il re ne è certo, avrà 
brillalo sul cuore d’un uomo più onesto, 

— lo ne morrò di gioia, signor commendaloret esclamò Gérard. 

Il signor TriUoléino di Melun fece il gesto di chi fruga nelle 

lascbe del proprio abito, mentre Gérard, ansante diìgioia, d’ or- 
goglio e di felicità, appareccbiavasi ad inginocchiarsi per rice- 
vere r ordine. 

Ma invece di trac di tasca ia croce tanto annunciala, il com- 
mendalore incrociò le braccia, e squadrando Gérard dall’alto 
al i)asso; 

— Perdio! signor galantuomo, diss’egli, bisogna pure che 
siale un matricolalo furfante! 

Gérard, si comprende facilmente, si rizzò come se una vipera 
1’ avesse morso al calcagno. 

Ma senza prendersi pensiero di quella sua aria spaventala: 

— Su via signor, Gérard, continuò lo sconosciuto, guardatemi 
in faccia. 

Ma Gérard , impallidendo come aveva pur 'dianzi arrossito, 
tentò di ubbidire all’ordine del gentiluomo della camera, nia 
i suoi OQcbi si sbassarono suo malgrado. 

I . 


Digitized by Google 



128 

— Cile cosa volete dire, signore? balliellù. 

— Voglio dire che Sarranli è innocenle, che siete reo del de- 
litto per cui fu condannala a morie ; che il re non ha mai 
avuto r idea di offrirvi la croce; e che io non sono il commen- 
datore Trillolemo di Melun , gentiluomo della camera, ma 
Jackal, capo della poliziti segreta. 

Ed ora, signor Gérard, discorriamola da buoni amici ed ascol- 
tatemi con la massima allenzione , giacché debbo dirvi molte 
cose importantissime. 


CCXLVIII. 


■n cui Cifrarci ei ragslmra. 


Gerard mise un griito di terrore. Le suegnancie scialbe e flo- 
scio divennero verdi e pendenti. Lasciò cadere la testa sul petto 
e desiderò esser cento piedi sotterra. 

— Diciamo adunque, continuò Jackal, che Sarranli è inno- 
cente, e che voi siete il solo e V unico colpevole. 

— Misericordia! signor Jackal, esclamò Gérard tremando da 
capo a piedi e cadendo ginocchioni innanzi all’ uomo di polizia. 

Jackal lo guardò un istante col supremo disprezzo che gli 
uomini di polizia, i gendarmi ed i giustizieri nutrono per i co- 
dardi. 

Poi, senza stendergli la mano, dacbò sarebbesi detto che, toc- 
cando quest’uomo, Jackal temesse macchiarsi: 

— Su \ ia,’d'iss’egli, non tremate. Sono venuto per salvarvi. 

Gerard levò il capo tutto confuso. I,a sua fisionomia offriva 

un misto singolare di speranza e di tenore. 

— Salvarmi? esclamò. 

— Salvarvi; vi fa meraviglia, non è vero? disse Jackal al- 
zando le spalle, che si tenti salvare un miserabile come voi? 
Voglio ra.ssicurarvi, signor Gerard. Vi si sal\a per sbrigarsi d’un 
Raluuinomo. Non si ba bisogno della vostra vita, ma della sua 
morte, o no’l si può uccidere che Iaseiandovi''vivere. * 
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— Ah I disse Gérard. Si, si, credo comprendervi. 

— In lai caso, disse Jadcai, fate in modo che più non vi ■, 

scricchiolino i demi, il che v’impedisce di parlare, e narralemi 
la faccenda in tulli i suoi più minuli particolari. 

— Perchè? domandò Gérard . 

— Non poirei dirvelo il perchè; ma lenleresle mentire. Or 
bene, gli è per far scomparire le iraccie. 

— Traccio ?... Vi son dunque Iraccie? domandò Gérard fa- 
cendo gli occhiacci. 

— Credo di si. 

— Ma quali ? 

— Quali! prima di lutto vostra nipote. 

— .Mia nipolo? dunque non è morta ! 

— No, la Gérard l’ha maj uccisa, a quanto pare. 

— Mia nipote; siete sicuro che vive? 

— L’ho lasciata pur ora, e debbo confessarvi che il vostro 
nome, caro signor Gérard, e soprallulto quello di vostra mo- 
glie, ha prodotto su di lei un deplorabile effetto. 

— Ella sa tulio? 

— È probabile, giacché mette grida disperate al solo nome 
della buona zia Orsola, 

— 'Orsola? ripelèvGérard rabbrividendo come sòtio il colpo 
d’una scarica elettrica. 

— Vedete, ripigliò Jackal, questo nome produce un certo 
effetto anche su voi. Giudicate di quello che dee produrre 
sulla povera fanciulla ! Ebbene , come bisogna ad ogni costo 
che questa fanciulla , che può parlare ad ogni momento , 

‘si taccia , fa pur d’ uopo cancellare lutti gl’ indizii compro- 
mellenli per voi. Vediamo , signor Gérard ; io sono medico 
e assai buon medico, e sono solilo trovare i rimedii quando 
conosco I len»peramenii di quelli con chi ho a fare. Narralemi 
dunque la triste istoria ne’ suoi più minuli particolari. Il più 
piccolo fallo, indifferenle in apparenza, dimenticato da voi, può 
abbattere tulio il nostro disegno. Parlale adunque come aveste 
dinanzi un medico od un prete. 

Gérard, come tulli gli animali astuti, aveva in sommo grado 
l'istinto della propria conservazione. Lettore assiduo di tulli i 
^ornali politici, aveva divoralo nei giornali realisti i più ful- 
miiiatuiiiu'ljcpli pubblicali, per ordine del governo contro Sar- 
, F/. 


Digitized by Google 


430 

rami. Brasi sentilo allora protetto da una roano invisibile ; 
aveva, come gli antichi prolelli da Minerva , coniballulo sotto 
l’egida. Jackal lo confermava in questa credenza. 

Comprese adunque che in faccia a Jackal, che veniva a lui 
come allealo, non aveva verun inlere.sse a tacersi, e grande in- 
teresse aveva, al contrario, a confessare. 

Narrò adunque, come già a fra Domenico, ogni cosa, dalla 
morte del fratello fino al momento in cui, saputo I’ arresto di 
Barranti, erasi recalo a ridomandare la propria confessione al 
suo confessore. 

— Ah, ora capisco I sciamò Jackal. 

— Come 1 disse Gerard atterrito : capile tutto! ma, venendo 
qui, nulla sapevate adunque? 

— Non mollo, lo confesso; ma ora la cosa va da sè. 

Indi, appoggiando il gomito sul bracciuolo del seggiolone e 
lasciando cadere il mento nella mano, il suo volto prese una 
certa espressione di melanconia alla quale non era mollo av- 
vezzo. 

* • 

— Povero frale! mormorò egli ; ora capisco perchè assicurava 
d’avere in tnano una prova che non gli era lecito presentare , 
e capisco, finalmente, perchè è parlilo per Roma. 

-- Come! egli è panilo per Roma? sciamò Gérard; fra Do- 
menico è partito per Roma? 

— Sì. 

— E che cosa è andato a fare a Roma? 

— Mio caro signor Gérard, non v’ha che un uomo, il quale 
possa sciogliere l’abate Domenico dal segreto della confessione. 

— Sì, il papa. 

• — Ebbene, è andato a chiedere al papa di scioglierlo da que- 
, sto segreto. 

— Oh, mio Dio ! 

— É per aver tempo di fare 11 viaggio che ha chiesto ed ot- 
tenuto dal re una proroga. 

— - Ma io sono perduto allora! sciamò Gérard. 

— Perchè? 

~ 11 papa acconsentirà alla sua richiesta.' 

Jackal scosse la testa. 

“ No, credete di no? 

Ni sono certo. 
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— E come 1 

— Conosco sua sanliià. 

— Avole l’onore di conoscere il papa? 

— Come la polizia lio ronore di conoscere ogni cosa, come 
ho l'onoie di sapere die Sanami ò innocente e voi siete il reo. 

— Elibene 

— Ebbene, il papa ricuserà. 

— Ricuserà? 

— Si; gii sta a cuore irasmellcre il potere temporale e spi- 
rituale al suo successore quale lo ha ricevuto dal suo prede- 
cessore : ricuserà. 

— Ah, signor Jackal I esclamo Gérard ricadendo nel primo 
sbigottimento ; se v’ingannaste... 

— Vi ripeto, caro signor Gérard, che la vostra salvezza mi è 
necessaria. ISon abbiale dunque timore e continuale, come per 
1’ addietro, le vostre opere lilanlropicbe ; solo ricordatevi ciò 
che io sto per dirvi. Può giungeredomani, doman l’altro, oggi, 
fra un’ora, tale o tal altra persona che vorrà farvi parlare, che 
si vnnieià autorizzala a farlo, che vi dirà, come ho dello io: 

- So tulio! - non gli rispondete, signor Gérard, non gli con- 
fessale nemmeno uno dei vostri peccatucci giovanili, ridetegli 
in faccia : nulla saprà. Siamo quattro iin lutto a conoscere il 
vostro delitto: voi, io, vostra nipote e frà Domenico. 

Gérard fece un movimento, l’uomo di polizia lo trattenne. 

— Nessuno fuori di noi dee conoscerlo ; state in guardia e 
non vi lasciale sorprendere^ Negale, negate alla disperala; fosse, 
anche al procuratore del re, negale sempre ; vi sosterrò io ad 
un bisogno. 

É impossibile descrivere il tono con cui Jackal proferì questa 
promessa. 

Snrebbesi detto disprezzasse sé stesso quanto disprczzava 
Gerard. _ ' 

Ma, s’affrettò a dire Gérard; se<mi allontanassi , signore, 
che ve ne pare? 

— Gli è perciòcbe volevate poco fa interrompermi ? Lo aveva 
indovinato. 

. — Ebbene ?... 

• ~ Ebbene, fareste una grossa corbelleria. 

• —iSe passassi aH’esiero? 
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— Voi lasciar la Francia, figlio ingrato, voi abbandonare il 
gregge dei poveri che nudrile in questo villaggio, cattivo pa- 
store, lo pensate sinceramentet Mio caro signor Gerard,! poveri 
di questo borgo hanno bisogno di voi, io stesso posso avere bi- 
sogno di voi; conto fare,, uno di questi .giorni, o piuttosto una 
di queste notti, una gitlerellaal celebre castello di Viry, e cerco 
quindi, in tal caso, compagni di viaggio, genti amabili come 
voi, gaie come voi, virtuose come voi. Ebbene, conto invitarvi 
fra poco a questa passeggiala; sarà per me una vera partila di 
piacere; accettate, caro signore? 

— Sono ai vostri ordini, rispose a bassa voce il signor Cé- 
ra rd. 

— Troppo gentile, disse Jackal. 

E traendo di tascba la tabacchiera, tolse una presa copiosa 
che aspirò voluttuosamente. 

Gérard credè tutto finito e alzossi con la fronte pallida, ma 
col sorriso sulle labbra. 

Apparecchiavasi a fare gli onori del commiato a Jackal, ma 
questi, guardandolo, ed accortosi dell’ intenzione : 

— Oh I no, no, disse crollando la testa ; no, signor Gérard, 
non sono ancora che alla metà di quello che ho a dirvi. 

Caro signor Gérard, tornale a sedere ed ascoltatemi. 


CCXLDL 

Ciò che Jackal offre a eérard 
in iscbmblo della croce della legioo d' onore. 


Gérard mise un sospiro e tornò a sedere, o piuttosto si lasciò 
ricader sulla seggiola. 

Il suo occhio, ritornato vitreo, continuava però ad interro- 
gare Jackal. 

— Ora, disse questi rispondendo con un piccolo cenno alla 
tacila interrogazione di Gérard, in iscambio della vostra sal- 
yètìSk iJhé Ib àiftlttlrò. fi dòttiatldét^, a lUòlò nófi di reèlpro- 
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ci(à, ma d’ amicai return, come dicono gl'inglesi, un piccolo 
servizio. Ho mollo da fare in questo momenlo, e mi sarebbe 
Impossibile venirvi a visitare quando ne avessi bisogno. 

-- Ma, interruppe timidamente Gerard, avrò dunque Tenore 
di rivedervi? 

- .7- Che volete, caro signore, provo per voi , non so perché 
una vera tenerezza; Le simpatie non si spiegano. Ora, non po- 
lendo venire, ve lo ripeto, tulle le volle che io vorrei, bisogna 
assolutamente che io vi preghi d’ onorarmi almeno due volle 
la settimana, d’una vostra visita. Ciò, spero , non vi riescirà 
spiacevole, caro, signore? 

— Ma in che luogo avrò l’onore di farvi queste visite? 
chiese con una certa titubanza Gerard. 

— Al mio ufficio, se vi piace. 

— E il vostro ufficio è? 

— Alla Prefettura di polizia I 

Gérard, alla parola Prefettura di polizia, riversò la testa ad- 
dietro, e come non avesse inteso, ripetè: 

— Alla Prefettura di polizia l 

— Non v’ha dubbio, via Gerusalemme; vi fa meraviglia? 

— Alla Prefettura di polizia! ripetè Gérard a voce bassa e 
in aria inquieta. 

— Ah I quanto siete duro d’ orecchi, signor Gérard ! 

— No, no, capisco ; volete esser sicuro che non abbandoni 
la Francia. 

— Oh I non è questo. Sapete bene eh’ io vi ho T occhio ad- 
dosso e che se vi pigliasse la melanconia di lasciar la Francia, 
troverei modo di farvela passare. 

— Ma se vi do la mia parola d’onore ? 

— É una guarentigia bella e buona, ma mi preme vedervi, è 
un mio capriccio. Diavolo! caro signor Gérard , io fo troppo 
per voi, perchè non vi debba rincrescere a fare anche voi 
qualche cosa per me. 

— Verrò, signore, rispose l’onesto filantropo chinando la lesta. 

— Resta adesso a fissare i giorni e le ore. 

— Sì, rispose maccbinalmenle Gérard, ci rimane a fissarli. 

— Ebbene! pei giorni cosa direste, ad esempio, del martedì, 
giorno di Mercurio, e del venerdì, giorno di Venere? Questi 
due giorni vi andrebbero a genio? 
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Gerard accennò col capo che si. 

— Ora le ore... Che vi pare dalle selle del mallino ? 

— Selle del matllno... parnii sia ben di buon’ ora. 

— Ohi caro signor Gérard , non avete veduto un dramma 
in gran voga, mirabilinenle rappresentalo da Fredéric, intilo- 
lato l’Juberge des Adrets, ed in cui vi ha una romanza che ter- 
mina col ritornello: 

Surge sempre coll’aurora 
Chi collìva la virtù. 

Ora enlriam nella stale, l’aurora spunta alle Ire del niallino, 
e non credo esser indiscreto dandovi la posta alle selle.... 

— Alle selle del mallino, sia! rispose Gérard. 

— Va benissimo, disse Jackal, passiamo ora all’impiego degli 
altri vostri giorni, caro signor Gérard. 

— Che impiego? i 

— Ve lo dirò. 

Gérard represse un sospiro. Si sentiva preso, come il sorcio 
neH’ungbie del gallo, come l’uomo negli artigli del ligre. 

— Siete ancora robusto, signor Gérard. 

— Ehi sdamò l’onesl’uomo con un tuono che volea signiQ- 
ficare: Cosi, cosi \ 

— Il vostro lemperamenlo è asciutto, vi deve piacere l’andar 
a spasso. 

— É vero, signore, mi piace. 

— Vedete 1 e sono certo che passeggiale quattro o cinque ore 
al giorno senza stancarvi menomamente. 

— E molto I 

— Tutto è abitudine, caro signore. Forse vi stancherete i 
primi giorni, ma poi non ne potrete più far senza. 

— Può darsi, notò Gérard che non vedeva dove Jackal vo- 
lesse riuscire. 

— È certo. 

— Sia. 

— Ebbene, vi bisognerà andar a passeggio, signor Gérard. 

— Ma io vado bene a passeggio, signor Jackal. 

— Si, sì, nel vostro giardino, nel bosco di Sèvres, di Belle- 
vue, di Ville-d’Avrai ; passeggiale inutili, signor Gérard, dachè 
non tornano a beneficio de’voslri simili od a vantaggio del go- 

0 . 
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-- Davvero I rispose Gerard per rispondere qualche cosa. 

— Ecco ; il re è circondalo da nemici d'ogni falla, signor 
Gérard. 

— Non bisogna che perdiale più il lempo così , caro signor 
Gérard ; io v’indicherò lo scopo delle vostre passeggiale. 

— Ahi 

— Si temerò variarle più che potrò. 

— Ma a qual fine queste passeggiale? 

— A qual line? Prima di lutto pel bene della vostra salute ; 
il passeggio è un esercizio salubre. 

— Non posso, fare quest’esercizio intorno alla mia casa? 

— Intorno alla vostra casa? ... Ma voi dovete saper a me- 
moriaquesii dintorni. Da sei oselle anni avete ballulo tulli isen- 
lieri di questo paese ; dovete essere noialo a morte di Vanves, 
delle sue vicinanze; bisogna assolutamente rompere la mono- 
tonia di queste passeggiale alla campagna; sono le vie di Parigi 
che desidero vedervi frequentare. 

— In verità, disse Gérard, vi giuro che non comprendo. 

— Ebbene, mi spiegherò più chiaramente che sia possibile. 

— Vi ascolto, signore. 

— Caro signor Gérard, siete voi suddito fedele del re? 

— Gran Dio! io venero sua maestà. 

— Sareste disposto a servirla con zelo in riparazione delle 
vostre debolezze, diciamolo pure, de’ vostri errori? 

— E in che modo potrei servire il re, signore. 

— Ohimè... 

— E il poveretto non può combatterli da sé solo. Incarica 
dunque i suoi più fidati sudditi di difenderlo, combattere per 
lui, atterrare i perversi. Ora in linguaggio realista, signor Gé- 
rard, chiamatisi perversi i Moabiti, gli Amaleciti, lutti coloro 
che fanno parte in qualche modo o per una causa qualunque 
del partito rappresentalo da quel miserabile Sacranti ; poi coloro, 
che non amando bastantemente il re, amerebbero troppo il duca 
d’Orléans ; finalmente coloro, messi in disparte e l’uno e l’altro, 
serbano tenera ricordanza di quella miserabile rivoluzione del 
1789, dalla quale non ignorale, signor Gérard, che datano lutti 
i mali della Francia. Ecco i perversi, signor Gérard, ecco i ne- 
mici del re, ecco le idre ch’io vi propongo comballeiv, è una 
nobile impresa, n’ò vero? 
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— Confesso, signore, disse l’oneslo Gerard col far d’uomo 
che non arriva a raccapezzare le idee, confesso che non com- 
prendo rnenomamenle ruffìcio che mi proponete. 

— Gli è però assai semplice, come vedrete. 

— Vediamo ! 

E il signor Gerard raddoppiò di attenzione e di ansieià. 


CCXLX. 

CIÒ che Jackal offre a Cicrard 
in Iscainblo della croce della legion d'onore. 

(Continuazione) 


— Passeggiate, per esempio, continuò Jackal, al Palazzo reale 
od alle Tuilerie; sotto gli ippocastani, se alle Tuilerie ; sotto 
i tigli, se al Palazzo reale, due signori passano discorrendo di 
Rossini 0 Mozart. Come questo dialogo non vi interessa li la- 
sciale passare. Due altri tengono dietro a costoro parlando di 
cavalli, pittura e ballo ; cavalli, pittura e ballo non essendo roba 
per voi, lasciale andare anche qiiesli. Due altri seguitano cian- 
ciando di cristianesimo, islamismo, buddismo o panteismo; le 
discussioni Qlosoflche non essendo che male reti lese dagli uni 
alla credulità degli altri, li lasciate filosofare a lor posta c siete 
voi il solo savio fra quei tre malli. Ma suppongo che passino a 
lor volta due individui ragionando di repubblica, orleanismoo 
bonapartismo, suppongo pure ch’essi preflggano un termine alla 
monarchia; ohi allora, caro signor Gerard I voi che avete tanta 
passione per la monarchia ed oiliale la repubblica, l’impero, 
il ramo cadetto, e v’interessale anzitutto al mantenimento del 
governo ed alla gloria di sua maestà, allora voi ascoltale alien- 
lamenie, religiosamente sì da non perderne sillaba, e se trovale 
modo di prender parte al dialogo, ho! allora tanto meglio. 


Digitized by Google 



• 437 

— Ma, disse con certo stento il signor Gerard che cominciava 
a comprendere, se prendo parte al dialogo sarà, non v’ha dubbio, 
per contraddire opinioni che io detesto? 

— Olit lull’allro, caro signor Gerard. 

— Come ? 

— Tutl’al contrario: voi applaudirete con furore, farete loro 
coro, vi sforzerete anche di cattivarvi la loro simpatia. E vi 
sarà ben facile : basterà che pronunziate il vostro nome, Gerard, 
r onesl’ uomo, chi diavolo diffiderebbe di voi? e, stretta ami- 
cizia con essi, me ne darete avviso, ed io sarò corilenlissimo 
di fare la loro conoscenza. Gii amici dei vostri amici non sono 
i nostri amici? Mi capite voi ora? 

— Si, rispose sordamente Gerard. 

— Ah! ebbene, chiarito questo primo punto, indovinale che 
non è questo se non uno dei mille lini della vostra passeggiata: 
vi indicherò grado grado gli altri, e in men d’un anno, parola 
di Jackal, voglio che siate uno dei più fedeli , dei più devoti, 
dei più destri, e quindi dei più utili servitori del re. 

— Adunque mormorò Gerard, il cui volto si fece livido; ciò 
che mi proponete, gli è semplicemente di essere la vostra spia? 

— Giacché avete proferita la parola, signor Gérard, non vi 
contraddirò. 

— • Spiai... ripetè Gérard. 

— Cbe diavolo trovale voi d’ offensivo in questa proposta ? 
Non sono io che vi parlo, la prima spia di sua maestà’ 

— Voi? mormorò il signor Gérard. 

— Sì, io I Credete voi che non mi creda onesto, a mo' di dire, 
quanto un tale, non faccio allusioni offensive, neb,sig. Gérard, 
quanto un tale che avesse assassinato i nipoti per appropriarsi 
il loro avere, e avendoli assassinati, lasciasse tagliare il collo 
ad un innocente per salvare la propria pelle? 

Queste parole furono proferite da Jackal con tale accento 
beffardo, che Gérard chinò il capo mormorando si basso che 
non ci volle meno di tutta la finezza d’orecchio di cui era do- 
talo Jackal per udirlo. • 

— Farò quanto vorrete ! 

— Cosi va bene, disse Jackal. 

Poscia prendendo il cappello, deposto a terra presso di sé ed 
alzandosi : 
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— A proposllo, conlinaò, già s’ intende e per voi e per me, ' 
caro signor Gérard, che il segreto della vostra devozione ri- 
mane fra noi due. Ecco perche vi ho detto di venirmi a trovare 

di si buon mattino. A quell’ ora siete quasi sicuro di non tro- 
vare da me nessuno dei vostri conoscenti. Ne.'ssnno avrà dun- 
que diritto, ed è vostro interesse non meno che nostro, di sa- 
lutarvi con quel nome di spia che v’ha fatto poco fa color della 
cenere. Se da qui a sei mesi sarò contento di voi, sbarazzati 
che saremo, ci s’intende, del signor S.irranti, domanderò per 
voi a sua maestà il diritto di portare il nastro rosso, poiché ne 
morite di voglia, bambolone. 

E dette queste parole, Jackal avviossi verso J’ uscio seguilo 
da Gérard. 

— Non v’incomodale, disse Jackal, vedo dal sudore che cola 
dalla vostra fronte che siete mollo riscaldato, e non è bene che 
vi esponiate ad una corrente d’aria. Sarei dolentissimo che 
vicino ad entrare in funzione foste cólto da una flussione di 
petto 0 da una punta. Rimanetevi adunque nel vostro seggio- 
lone, e riavelevi dalla vostra esagilazione; ma nòli vi allonta- 
nale da Parigi; precisamente, doman l’altro è mercoledì; siate 
a Parigi doman l'altro; darò gli ordini perché non vi facciano 
aspettare. 

— - Ma... insistè Gérard. 

— Come ma? esclamo Jackal; credeva appianala ogni cosa. 

— Gli è per tornare a frà Domenico, signore. 

A frà Domenico? Bene! Sarà qui fra quindii i giorni, fra 
tre settimane al più. Ebbene I che cos’avete? 

Jackal fu costretto a reggere Gérard vicino a svenire. 

— Oh, rispose Gérard, che se torna... 

— Ma vi ho dello che il papa non gli permetterà di svelare 
il vostro segreto. 

— E se lo svelasse senza permesso? disse Gérard congiun- 
gendo le mani. 

L’uomo di polizia guardò Gérard con profomlo disprezzo. 

-- Signore, diss’egli, non m’avete dello che frà Domenico 
ha fallo un giuramento? 

— Senza dubbio! 

— Quale?, 

— Di non far uso della mia confessione che dopo la mia 
morte. 
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— Or bene, signor Gerard, disse il capo di polizia, se fra 
Domenico ba fallo questo giuramento, lo manterrà da quel- 
l’onesl’ uomo cb’egliè... Però... 

— Cbe cosa? 

— Badale di non morire, se no, morto che siale, trovandosi 
fra Domenico sciolto dalla promessa, non rispondo più di nulla. 

— E fino alla mia morte? 

— Dormile sicuro, signor Gerard, poiché potete dormire. 

Proferite queste parole conlun tuono che fece rabbrividire l'o- 
nesto Gerard, Jackal risali in carrozza, dicendo a sé stesso; 

— Davvero, bisogna confessare che costui è un furfante ma- 
tricolalo, e se avessi mai avuto fiducia nell’ umana giustizia, 
la perderei ora del tutto. 

Poscia con un sospiro : 

— Povero frale, soggiunse, è hen da compiangere! Quanto 
al padre, gli è un vecchio monomano. Non m' interessa niente 
affano, c gli accada pure quel che può accadere, non me ne 
imporla. 

— Dove va il signore? domandò il servitore dopo aver chiuso 
lo sportello. 

— Al palazzo I 

— Il signore non preferisce entrare per una barriera, e non 
desidera passare per una strada piuttosto di un altra ? 

— Sì! tornerete lungo la barriera Vaugirard, e passerete per 
via de’ Ferri. Fa un bel solo, e voglio assicurarmi se quel laz- 
zarone di Salvator é al suo posto. Non so, ma ho paura che 
quel mariuolo mi dia qualche fastidio nell’ affare Sarranii. 

— Avanti ! 

E la carrozza parli di carriera. 
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A eh* pensino per solito tre cuori di venticinque anni. 


Abbandoniamo per un mòmenlo luna la parte del nostro 
racconto che si riferisce a Giuslino, a Mina, ai generaie Leba- 
stard, a Domenico, a Sarranti, a Jackai ed a Gerard, ed adden- 
triamoci nello studio di quel Muhicano dell’arte che conosciamo 
lotto nome di Petrus. 

Era la dimane o il diman l’altro della visita di Jackai a Gé- 
rard, da che si capirà che ci è impossìbile informare appuntino 
colla sicurezza di non sbagliare d’ un giorno I nostri lettori; 
seguitiamo l’ordine cronologico degli avvenimenti: ecco lutto. 

Erano le dieci e mezzo del mattino: Petrus, Lodovico e 
Gian-Roberlo stavano seduti; Petrus sur una poltrona, Lodo- 
vico in un seggiolone alla Rubens, Gian-Roberto in un im- 
menso seggiolone alla Voltaire^ Ognuno di loro aveva vicino 
una tazza di tbè più o men vuota, e in mezzo allo studio una 
tavola ancora imbandita indicava che il thè era adoperato'come 
digestivo dopo una colazione sostanziosa. 

Un manoscritto a linee disuguali, in versi per conseguenza , 
di cui i cinque alti separali giacevano confusamente a terra, 
alla destra di Gian-Roberlo, indicava che il poeta aveva com- 
piuto la lettura ed aveva gettalo, un dopo l’altro, i cinque alti 
a terra. 

Il quinto aveva raggiunto da circa dieci minuti i suoi com- 
pagni. 

I cinque alti avevano per titolo: Guelfi è Ghibellini. 

Prima dj presentarlo al direttore del teatro della porla San 
Martino, dal quale sperava ottener licenza di rappresentarlo, 
Gìan-Roberto aveva letto il suo dramma a’suoi due amici. 


Digilized by Google 


Mi 

Il dramma, alla lellura, aveva ottenuto unti luminosa appro- 
vazione da Lodovico e da Petrus. 

Ariisli ambedue, avevano preso un interessamento profondo 
a quella cupa figura di Dante ancor giovine, cbe maneggiava 
la spada prima della penna, e spiegavasi maravigliosa fra quelle 
lotte dell’arte, dell’amore e della guerra. 

Innamorali ambedue, avevano ascoltalo l’ opera d’ un altro 
innamoralo con le orecchie del cuore : Lodovico pensando al 
suo amore vicino a sbocciare, Petrus respirando il suo amore 
in flore. 

La voce soave di Beatrice aveva risuonalo ai loro orecchi, e 
tulli e tre, fraternamente abbracciatisi, eransi seduti e medita- 
vano silenziosamente ; Gian-Roberlo pensando a Beatrice di 
Marande, Petrus a Beatrice di Lamolbe-Iloudon, e Lodovico a 
I Beatrice Bosa-dì-Natale. 

Beatrice non era una donna, era una stella. 

Proprietà delle opere grandi e forti è di far pensare le anime 
grandi e forti : se non cbe, secondo le loro disposizioni, fanno 
pensare le utie al passalo, le altre al presente e le altre ancora 
all’avvenire. t 

i Gian-Roberlo ruppe pel primo il silenzio. 

— Prima di tutto, diss’egli, vi ringrazio dei vostri incorag- 
giamenti. lo non so, Petrus, se un dipinto è per te quello cbe 
è per me un dramma. Quando compongo uu dramma e si de- 
linea il subbietto, e si coordinano le scene e gli atti, si formano 
nella mia lesta, se tulli i miei amici mi dicessero cbe il mio 
dramma è cattivo, non crederei loro menomamente. Ma quando 
4 imaginalo, quando ho speso tre mesi a comporlo e un mese a 
stenderlo, è necessario cbe tulli i miei amici mi dicano cbe 4 
buono per crederlo tale. 

— Ebbene, disse Petrus, cosi avviene de’ miei dipinti come 
appunto de'luoi drammi. Sulla tela bianca sono lavori di Raf- 
faello, di Rubens, di Van-Dyck,di Murillo, di Velasquez; sulla 
tela impiastricciata sono dipinti di Petrus, cioè sgorbi e scara- 
bocchi poco apprezzali dal loro autore. Che vuoi, mìo caro?., 
è la differenza cbe corre fra l’ ideale e la realtà. 

— Per me quel che trovo ammirabile nel tuo dramma, disse 
Lodovico, i la figura di Beatrice. 

— Da^i’èrói sélaifiò Òiàn-RófceHò ifòìriidendo. 
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— Quanli anni le dai? è una fanciulla? 

— Le do quallordici anni, quantunque l’istoria dica ch’ella 
è morta a dieci. 

— La storia è un’imbecille, notò Lodovico, ha mentilo come 
al solilo: una fanciulla di died anni non avrebbe scavato un 
solco sì luminoso nel cuore di Dante. Sono del tuo avviso , 
Gian-Hoberio. Beatrice doveva avere quattordici anni almeno; 
è l’età di Giulietta, in cui si ama, in cui si può cominciare ad 
essere amata. 

— Mio caro Lodovico, disse Gian-Roberlo, vuoi che ti dica una 
cosa ? 

— Quale? domandò Lodovico. 

— Gli è ch’io mi aspettava che in le, uomo positivo, uomo 
di scienza, materialista in una parola, avrebbe fallo maggior 
impressione nel mio dramma lo studio dell’Italia del secolo XIII, 
la verità dei costumi, l’ esposizione della poliiica fiorentina. 
Niente affano ! Tu non badi che all’amore di Dante per una 
fanciulla, allo sviluppo di questo amore e alla prevalenza che 
esercita sulla vita del mio eroe; non prendi interessamento 
che alla catastrofe che toglie Beatrice a Dante, lo non li rico- 
nosco più, Lodqvico, saresti tu innamoralo? 

Lodovico arrossi sino al bianco degli occhi. 

— Ah, davvero 1 sciamò Petrus, egli è innamoralo; guarda 
un po’ ? 

Lodovico prese a ridere. 

— Ebbene, s’io fossi anche innamorato, diss’egli, chi di voi 
me ne farebbe un rimprovero? 

— lo no sicuro, disse Petrus, luti’ altro. 

Nemmeno io, ti pare? disse Gian-Roberto. 

— Senonché ti direi, caro Lodovico, ripigliò Petrus, che hai 

torto ad avere segreti con chi non ne ha per te. • 

• — Eh, mio DioI disse Lodovico ; il segreto, se pur c’ è se- ' 
greto, non ho ancora avuto il tempo di confidarlo a me stesso; 
ora come volete ch’io abbia potuto confidarlo a voi altri? 

— Via; questa è una buona scusa, disse Petrus. 

— E poi, la è forse persona che non si può nominare, disse 
Gian-Roberlo.> 

— A noi, disse Petrus; nominarla a noi, non è nominarla. 
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— Vi giuro, disse Lodovico, che non sono ancora sicuro in 
che modo ami quella che amo, se come sorella o come amante. 

— Va bene, disse Gian-Uuherlo , cosi priaci[iiano le grandi 
passioni. 

— Su via, disse Petrus, confessa schiellamenle , mio caro , 
che sei innamoralo morto. 

— Sarà, disse semplicemente Lodovico; e soprallutlo in 
questo momento la tua pittura, Petrus, mi ha aperto gli occhi; 
i tuoi versi, Gian-Hobeiio, mi hanno aperti gli orecchi, e non mi 
farebbe meraviglia che domani dessi mano od un pennello per 
tentarne il ritratto, e alla penna per farle un madrigale. Oh, 
mio Dio! è I’ istoria eterna dell'amore che si piglia per una 
favola, una leggenda, un romanzo, tino a tanto che non si 
contempla con isguardi amorosi. Che cosa sono la Qlosofla , 
Carle, la scienza? Forme del bello, del vero, del grande; ora 
il bello, il vero, il grande è l’amore I 

— Ebbene, sia in buon’ora ! sciamò Gian-Hoberlo, quando.si 
è presi all’amo bisogna comporlarsi cosi, 

— E si può sapere, domandò Petrus, qnal è il raggio di sole 
che li ha fatto uscire dalla crisalide, bella farfalla? 

— Eh, sii lo saprete, senza dubliio, amici miei, ma il nome, 
ma l’immagine, ma la persona ste.ssa sono ancor chiusi negli 
arcani misteriosi del mio cuore. Eh! stale di buon animo, il 
mio segreto verrà fra non mollo a battere al vostro cuore chie- 
dendovi ospitalità. 

1 due amici sorrisero e stesero la mano a Lodovico. 

Indi Gian-lloberlo chinossi, raccolse i cinque alti del suo 
dramma, e lì rotolò. 

In questa entrò il servo di Petrus annunziando che il gene- 
rale Herbel slava giù aspettando. 

— Ch'ei salga presto, il caro zio! gridò Petrus precipitan- 
dosi all’ uscio. 

-—Il signor conte, disse il servo, è entrato nelle scudeiie 
dicendo di non incomodare il signor... 

— Petrus sdamarono i due giovani togliendo i lloro capelli 
ed apparecchiandosi ad uscire. 

■— Ma no, ma no, disse Petrus, mio zio ama generalmente 
la gioventù, e v’ ama amendne p.orllcolarmente 

•— É possibile, disse Lodovico, e gliene sono grato ; ma stan* 
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per battere le undici e mezzo e Gian-Roberlo legge il suo 
dramma a mezzogiorno alla porla San Martino. 

— Pazienza per Gian-Hoberto, disse Petrus; ma tu non e’ è 
bisogno cbe le ne vada a quest’ ora. 

— Ti chiedo un milione di scuse, amico ; il tuo studio è 
belio, vasto, piacevole, baslevoimeule arioso per innamorali di 
sei mesi od .un anno, ma inabitabile ad un uomo innamoralo* 
da tre giorni. Addio, amico ; me ne vado a passeggiar ne’ bo- 
schi mentre il lupo è assente- 

— Vieni, Cupido? disse Gian-Roberto pigliando il braccio 
di Lodovico. 

— Addio, carissimi, disse Petrus con Uiia lieva linla dì m.a- 
linconia. 

— Che cosa hai? domandò Gian-Roberlo il quale meno pre- 
occupato di Lodovico, notò quella malinconìa. 

— lo ? nulla. 

— Ma sì! 

— Nulla di positivo almeno. 

— Parla. 

-- Che vuo' tu eh' i' li dica ? In quest’ annunzio ‘della visita 
di mìo zio, panni ci sia un qualche cosa dì minaccioso. Egli 
viene a trovarmi così di rado che provo sempre una certa in- 
quietudine all’ udirlo annunziare. 

— Diamine! esclamò Lodovico, se così è rimango per ser- 
virti da parafulmine. 

— No, il mio vero parafulmine, caro amico, è I’ affezione 
reale di mio zio verso di me. Il mio timore è assurdo, ed i 
mìei presentimenti non hanno senso comune. 

— D’ altra parte ci ri’vedrerno siassera o doni >ni il più lardi, 
disse Lodovico, 

— Ed io verrò più presto, ancora probabilmente, disse Gian- 
Roberlo, per annunziarli il risultato «iella mia lettura. 

I due giovani presero commiato da Petrus, e giunti alla porla, 
Gian-Roberlo salì nel suo lilbury proponendo a Lodovico con- 
durlo ove più gli piacesse. 

Ma Lodovico ricii.sò dicendo che gli bisognava andare a piedi. 

Infatti, mentre Gian-Roberlo av\ lavasi verso la piazza del- 
I’ Osservatorio, Lodovico percorreva i bastioni sino alla bar- 
riera 4’ Infèhìo. e rétìàvasi a medilsife nel bosco di Verrlére, 
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ove lo lascercmo solo, dachè pare cerchi più di tutto in questo 
momento 1’ ombra e la «oliludine. 


CCLII. 

zio e nipote. 


Torniamo a Pelrus, o piuttosto a suo zio. 

Il generale Herbel veniva a tiovare assai di rado il nipote ; 
ma non veniva mai, è duopo confessarlo, senza recare, sotto 
questa u quella forma, un epigrammo o un sennoncino nelle 
pieghe del suo mantello. 

Non era venuto da quattro o cinque mesi, cioè dal tempo, a 
un dipresso, in cui era accaduto uu grande cambiamento in 
Petrus; e però, ponendo piede in casa del nipote, doveva rima- 
nere meravigliato e stupefatto 

L’ultima volta che era venuto a visitarlo aveva trovalo la 
casa come era al tempo della sua prima visita, cioè pulita, con 
un cortile selcialo, adorno d^uno spazio per concime su cui spas- 
savansi sei o sette galline ed un gallo, che dalla più eccelsa velia 
del suo prornoiilorio, aveva salutalo il generale col suo cauto 
più acuto, e d’una capanna pei conigli, 'nudrili con gli avanzi 
dell’iiisalata e dei cavoli degli inquilini della casa, i quali dona- 
vano di buon cuore le reliquie agli animali che formavano, nei 
di festivi, le delizie della tavola della portinaia. 

In quel quartiere di Parigi, ^icinio d’alberi da ogni lato, quella 
casella rassomigliava ad una abitazione campestre anziché ad 
una casa di città. 


Ma, semplice e nettissima, isolala e quasi deserta, era, agli 
occhi del generale, il ricovero più tranquillo ch’ei potesse au- 
gurare ad un lavoratore. 

Ora, la prima cosa che colpi il conte Herbel non senza sua 
maraviglia, fu il veder un servo con la livrea simile alla sua, 
cioè con la livrea dei Courlenay comparirgli dinanzi e doman- 


dargli : 
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— Che cosa domanda il signore? 

— Come! che cosa domando? furfante! disse il conte squa- 
drandolo, domando di veder mio nipote, giacche sono venuto 
appunto per questo. 

~ Ah! in tal caso, il signore è il generale conte Herbel? disse 
il servo inchinandosi. 

— Naturalmente, io sono il generale conte Herbel, ripetè il 
generale con piglio scherzoso, dachè ti dico che sono venuto a 
trovar mio nipote, e che mio nipote, per quanto sappia, non ha 
altro zio che me. 

— Vado ad avvertire il signor Petrus, disse il servo. 

— È solo? domandò il generale recandosi l’occhialino all’oc- 
chio per esaminare il cortile sparso di Qna arena e non di pie- 
trame e ciottoli come una volta. 

— No, signor conte, non è solo. 

— Una donna? disse il generale. 

— Alcuni amici, il signor Gian-Uoberto e Lodovico. 

— Cene, bene, fatelo avvertire che sono qui, salirò per ora ; 
vado a visitare un po’ la casa, mi pare assai bella. 

Il servo recò l’ambasciata a Petrus come abbiam veduto 

Rimasto solo, il generale potè esaminare a suo bell’agio i va- 
ri! cambiamenti ed abbellimenti fatti nella casa e nel cortile 
del nipote o piuttosto occupati dal nipote. 

— Oh! oh! sciamò egli, il padrone di casa di Petrus ha fallo 
fare, a quanto pare, grandi miglioramenti alla, sua bicocca: un 
giardinetto di Dori ov’qra monlicello di concime, una gran gab- 
bia con pappagalli verdi, pavoni bianchi e cigni neri ov’era la 
capannetta pei conigli; finalmente scuderie e stalle ove non 
vedovasi che una tettoia. Ah ! ah ! ecco fornimenti assai belli. 

Ed avvicinandosi agli oggetti che avevano attratto la sua at- 
tenzione ; 

— Veh! veh! diss’cgli, lo stemma dei Courlenay ? Pare che 
questi furnimenli sieno di mio nipote. Diamine! avrebbe egli 
davvero uno zio che non conosco, e questo zio lo avrebbe 
fatto erede dell’aver suo? 

Parlando in tal modo tra sè, la clera del generale esprimeva 
più la meraviglia che la noia; ma, dopo aver esaminalo con at- 
tenzione un elegante calesse di Render , dopo essere entrato 
nella scuderia' ed aver fallo scorrer la mano sulla spina dorsale 
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di due cavalli comperali, secondo ogni probabilità, da Drake, 
il volto del generale si coprì d’una tristezza iiidefniibile. 

— Belle bestie I mormorò carezzando i cavalli; pagarli sei- 
mila franchi è un pagarli un centesimo? Ma possibile che que- 
sti cavalli appartengano ad un povero pittore che guadagna ap- 
pena seimila fiarictii l’anno? 

E il generale, credendo essersi ingannato nella investigazione 
de’ fornimenti, andò ad esaminare gli stemmi della carrozza. 

Erano infatti gli stemmi dei Courtenpy con suvvi una co- 
rona di barone. 

— La è cosi, la è cosi I mormorò egli ; io conte, suo padre , 
corsaro, visconte, egli barone. E fu ancora discreto, contentan- 
dosi della benda, senza prendere la corona intiera. In fln dei 
conti, soggiunse poi^ l’avesse anco presa, ne ha diritto, poscia- 
chè i nostri antenati hanno regnato. 

Poi, gettando un ultimo sguardo ai cavalli, ai fornimenti, alla 
carrozza, ai fiori, il conte Herbel salì le scale del nipote; ma , 
giunto al primo piano, si fermò, e, pissamlo la mano sui suoi 
occhi, come per rasciugare una lagrima : 

— Mio povero Pietro I nibrmorò, tuo figlio sarebbe divenuto 
disonesto. 

Pietro era il fratello del conte Herbel ch’egli chiamava nelle sue 
escandescenze giacobino, pirata e mal arnese di mare. 

Mentre il conte Herbel compieva il monologo , rasciugando 
clandestinamente la lagrima che lo accompagnava , udì un ra- 
pido scalpiccio scender la scala, che metteva dal primo al se- 
condo piano, mentre la voce del nip >ie gridava festosamente: 

— Buon giorno, zio ; buon giorno, caro zio. Perchè non sa- 
lite? 

— Buon giorno, signor nipote, rispose freddamente il conte 
Herbel. 

— Oh, ohi come mi dite freddamente queste parole, zioi 
sciamò meravigliando Petrus. 

— Che cosa vuoi? ie lo dico come le sento, rispose il gene- 
rale pigliando la rampa e continuando a salir la scala. 

Poi, senza aggiunger parola, entrò, e, scelto coll’ occhio il 
miglior seggiolone, sedò con un ouf di mal augurio. 

— Io non mi era dunque ingannalo I sdamò Petrus. 

£, avvicinandosi al generale: 
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— Caro zio ! esclamò, permellelemi di dirvi che non mi sem- 
bralo stamane di buon umore. 

— No, certo, rispose il generale ; non sotto di buon umore , 
e ne bo le mie ragioni. 

— Non voglio c.ontrastarvi queste ragioni, caro zio, e cono- 
sco bastevolmente il vostro carattere per dire a me medesfmo 
che, se siete.di mal umore, non è senza perchè. 

— E dite il vero", signor nipote. 

— Avreste voi ricevuto slamaliina una visita incresciosa , 
zio? 

— No, ma ho ricevuto una lettera che mi accora. 

— Ne ero sicuro; scommetterei che è una lettera delia mar- 
chesa della Tourne^le. 

— Questo tono di leggerezza è sconveniente, Petrus, in que- 
sto momento. Permetti che li rammemori che perdi il rispetto 
a due vecchi. 

Petrus, seduto sur uno sgabello, s’alzò come per iscallo di 
molla. 

— Scusale, zio, diss’egli, mi allertile; non vi ho mai sentilo 
parlare con tanta durezza. 

— Gli è che non mi è mai occorso, Petrus, indirizzarli rim- 
proveri così serii come quelli che debbo farli. 

— Son pronto, zio, a riceverli con quella sommissione che 
vi debbo, e soprattutto col rammarico d'averli meritali, daché, 
se me lo dite, zio, è seguo che li ho meritati. 

— No giudicherete da per voi ; ascoltatemi dunque seria- 
mente. 

— Sono lutto orecchi. 

Il generale fe' seguo al nipote di risedere, ma questi gii do- 
mandò con un altro seguo licenza di rimanersi in piedi. 

Egli aspettò dunque l’accusa nella positura del delinquente 
davanti al giudice. 
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■n cui Petrus s’ accorse che I suol preseutimenti 
non lo avevano Incannato. 


Il conte Herbel sdraiossi agìalainenle nel suo seggiolone, 
giaccbè al vecchio sibarita piaceva slare a bell’agio in ogni dove. 

Petrus lo guardò con una certa inquietudine. 

Il conte Herhel trasse di lasca la tabacchiera, annasò volulluo- 
sanienle una presa di tabacco di Spagna, scrollò il suo gilet per 
iscacciarne gli atomi odorosi, e cambiando iiileraineiUe tono 
e maniere : 

— Ebbene, caro nipote, diss’egli; hai dunque mandalo ad e- 
sccusione i consigli del tuo buon zio? 

Il sorriso tornò sulle labbra di Petrus, che aveva già preso 
un asiieilo di circostanza. 

— Quali consigli, caro zio? domandò. 

— I consigli rispetto la signora di Marande. 

— Ilispelto la signora di Marande? ^ • 

— Si. 

— Vi giuro, zio, che non so che cosa vi vogliale dire. 

— Prudenza... bene, gioviiioilo, la prudenza non era la virtù 
dei verd’anni, ma non ispiacemi vederla in altrui. 

— Zio mio, vi giuro.... 

— A tempi nostri, continuò il generale, qua'ndo un giovine 
d’ allo lignaggio aveva la disgrazia d’essere cadetto, cioè di non 
aver la croce d’un quaùrlno, se era ben fallo della persona, 
leggiadro, [dace vole, sapeva irar parlilo da lutto ciò. Bisogna bene, 
quando la natura ci è prodiga e la furluiia avara, valerci dei 
doni d^lla natura. 

— Caro zio, confesso che non vi capisco. 

— Orsù, vuol farmi credere che non bai veduto rappiesen- 
lare la Scuola dei Borghesi ? 
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— Si, zio, rbo veduta rappresentare. 

— E cbe non hai applaudito ai marchese di Moncadef 

— Ho applaudito l’attore, perchè Arinand sostiene benissimo 
il suo personaggio; ma non ho applaudito al suo modo di com- 
portarsi. 

— Alil davvero; voi siete assai severo, signor nipote. 

— Oh! no, caro zio ; ma tra Tesser severo ed ammettere che 
un uomo possa-rìcever danaro da una donna.... 

— Eh I mio caro amico, quando si è poveri e la donna è ricca 

come la signora di Marande o la contessa llappl 

— Zio! esclamò Petrus alzandosi. 

— Bel bello, nipoie mio, non è più di moda ? non se ne 
parli più; le mode cambiano. Ma che vuoi? li lascio quattro 
mesi fa,' con uno studio pieno de’luoi abbozzi ed ima canierelia 
attigua, mondasi ma povera, atlidaia alle cure LTuna portinaia, 
decorata Jel fastoso titolo di governante, li veggo avviarli 
tranquillamente al quartiere Ialino per pranzare a veniidue 
soldi da Flicoleau, e dico a me stesso; - Mio nipote è un po- 
vero diavolo di pìllore cbe guadagna quattro o cinquemila 
franchi col suo pennello, che non vuol far debili, nè vuoi' vi- 
vere alle spalle del suo povero padre; mio nipoie è un buon 
giovine, ma è uno sciocco. Per conseguenza, bisogna che io 
dia un buon consiglio a mio nipote. Ora gli do il consiglio cbe 
il signor di Lauzun dava a suo nipoie, e gli dico: - Giovinollo 
sei bello, lei elegante, ecco una principessa! Non si chiama du- 
chessa di Berry, non è Oglia del reggente, ma nuota nei mi- 
lioni. 

— Zio I 

— Torno; trovo il cortile trasformalo in giardino, e in 
mezzo al giarding uh vivaio di piante esotiche. Capperi I un’ uc- 
celliera con volatili d' India, della China, della California! Oh, 
oh! scuderie con cavalli dì seimila franchi e forRìmentì con 
gli stemmi de’ Courlenay e tocca via; oh! e salgo tulio lieto, 
dicendo a me stesso: - .Mio nipoie è uomo di spirilo, il che vai 
meglio che esser uomo di talento, e trovo uno studio da di- 
sgradarne quello di Gros o d’ Orazio Vernel. Tutto va tene, 
dico fra me. 

— Duoimi dovervi dire, caro zio, che v’ ingannale assai. 

— Dunque lutto va male ? 
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— Ma no, zio ; solo vi prego credere che sono troppo altiero 
per dover questo lusso, di cui avete la bontà di rallegrarvi con 
ine, ad altro che al mio lavoro. 

— Ah I capisco, li fu allogato un dipinto e anticipatamente 
pagato. 

— No, zio. 

— Fosti incaricato di dipingere la rotonda della .Maddalena ? 

— .No, zio. 

— Sei nominato pittore ordinario di sua maestà l' imperatore 
di lUissia con cinquantamila franchi d’ onorario f 

— iNo, no. 

— Dunque hai dei debiti. 

Petrus arrossi. 

— Hai dato acconti al sellaio, al carrozzaio, al tappezziere 
sotto il nome di barone Herbel di Courlenay; e sapendo, che 
sei mio nipote, li bau fatto credilo. 

Pelnis chiiih la testa. 

— Se non che, prosegui il generale, capisci bene, che quando 
costoro si presenteranno coi conti, dirò loro : 

Barone llerbel ?... non Io conosco. 

— Stale di buon animo, zio ; non si presenterà mai nessuno 
in casa vosira. 

— E dove andranno 1 

— In casa mia. 

— E se verranno sarai in caso?.*. 

— Mi vi porrò. 

— Vi li porrai? passando la metà del giorno al bosco per 
incontrare la signora contessa Uappt, tutte le sere all’opera 
per salutare da lungi la signora contessa Ruppi, tulle le notti 
al. ballo per stringere la mano alla signora contessa Rappt. 

— Zio! 

—Ahi la verità è dura a sentirsi; non è cosi ? La sentirai 
però. 

— Zio! disse Qeramenle Petrus, dal momento che non vi do- 
mando nulla... 

— Per dio! gli è ben questo che mi secca che tu non mi do- 
mandi nulla. Se non domandi nulla alla tua innamorala ed a 
me, spendendo non di meno trenta o quarantamila franchi al- 
l'anno, gli è che tu domandi a quel pirata di tuo padre. 
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— Si, e deggio anche dire, caro zio, che quel pirata di mio 
padre, non solo non mi niega nulla di quanto gli domando, ma 
mi risparmia anche i suoi sermoni. 

— Il che significa che tu me Toffri ad esempio? Sia, tenterò 
di non essere più schizzinoso di lui. Ma ò d’uopo ch’io li dica 
li perchè ero di mal umore enlraiido , e li ho parlalo a prima 
giunta sì duramente. 

— Non siete obbligalo a spiegarvi. 

— Si, sì, daehè hai ragione dal momento che non mi do- 
mandi nulla. 

— Domando sempre la vostra amjcizia, zio. 

— Ebbene; perchè tu possa continuarmi sempre la tua, è ne- 
cessario ch’io li dica la cagione del mio malumore. 

— Vi ascolto. 

— Conosci tu?... Ma non imporla cheto conosca; li narrerò 
r istoria. Chiameremo l’eroe X. 

Senti, e comprendi la cagione del mio malumore. Un bravo 
operaio di Lione venne a Parigi, Irenl’anni sono, a piedi, senza 
un quattrino in saccoccia, calze a’ piedi, e camicia indosso. A 
forza di privazioni e di pazienza era divenuto, in capo a cinque 
anni, direttore d’ufia filanda con tremila franchi di stipendio. 

É ricco, non è vero? Un uomo giunto a Parigi senza scarpe 
con tremila lire di rendila è un uomo ricco; dachèè ricco chi 
si sottrae col lavoro alle passioni, ai bisogni, ai capricci del 
proprio temperamento o dell^ propria immaginazione. 

Ma, in capo a due anni di dimora a Parigi, sua moglie gli dà 
un figlio e muore. 

Che farò di questo figlio? chiese il padre quando ti ragazzo 
ebbe quindici anni. 

É inutile ti dica che non gli venne un istante per la mente 
di fare di suo figlio ciò ch’era stato egli stesso, un operaio. Del 
resto, sai che mi si dà taccia in corte di puzzare un tantino di 
giacobisino, e debbo dire che l’orgoglio paterno che vuol innal- 
zare il proprio figlio sopra di se, è un’ idea deila rivoluzione 
del 1789, e se la rivoluzione non avesse avuto che idee siilalie, 
non mi sarebbe tanto antipatica. 

Ora, questo padre dice a sé stesso: ho sudato sangue in tutta . 
la vita, ho sofferto come un pitocco, non è bene che mio figlio 
«offra al pari di me. De’miei tremila franchi di rendila ne con- 
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sacrerò mille e ciiiquecenlo alla sua educazione: e' compila 
quesl.a, sarà quello che vorrà: avvocalo, medico, arlisla, poco 
monta, purché sia qualche cosa. 

Il giovine quindi fu messo in uno de’primi istituii di educa- 
zione di Parigi. 

Il padre co’mille e cinqiieceiilo franchi che gli rimanevano... 
no, con mille, giacché comprendi che lo spillatico del Aglio 
costava cinquecento franchi... 

M’odi tu, Petrus? 

— Con la massima attenzione, caro zio, quantunque non 
sappia dove vogliale riuscire, 

— Lo saprai tra non mollo, sol che tu mi dia retta. 

Il conte trasse di lasca la tabacchiera, e Petrus si apparec- 
chiò a non perdere neppure una sillaba di ciò che suo zio slava 
per dire, come non perdette una sillaba di quanto avea dello. 


CCXLIV. 

lu coi è dimostralo che v'ha più somiglianza che non si 
creda fra I mercanti di musica e I mercanti di quadri. ' 


Il conte Herbel aspirò voluttuosamente la sua presa, fece 
scomparire dal merletto della camicia Tullima traccia della poi-' 
vere sternuialoiia e continuò: 

— Il giovinetto fu dunque collocato in uno dei primi col- 
legi di Parigi, ed oltre 1’ educazione collegiale, ebbe maestri di 
lingua ledes^ , lingua inglese e musica, di guisa cbe la spesa 
annuale, invece di ammontare a duemila franchi, ammontò a 
duemila e cinquecento. 

Il padre visse con cinquecento franchi, imporlo del suo nu- 
trimenio Osico , purché il Aglio ricevesse un abbondante nu- 
trimento morale. 

Il giovine, ò bene o male, fece i-suoi sludii. ed era io con- 
cetto di buon scolare, per modo che il padre, in compenso del 
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sacrifizii falli, si godeva gli encomi I che pioveangli da ogni 
parie sul lavoro assiduo, la buona condona e i progressi del 
figlio. 

— A dicioll’ anni il giovine usci di collegio sapendo un po’ 
di greco, di Ialino, tedesco e d’inglese. 

Poni ben mente ch’io dico un po’, e un po’ non basta, avuto 
riguardo ai quindicimila franchi che il padre avea speso per la 
sua educazione. 

Invece, bisogna dirlo, aveva fallo grandi progressi sul pia- 
noforte, sicché quando il padre gli dimandò che professione 
volesse esercitare, rispose ardilamenle e senza esitare. 

— Il musicante I 

Il padre non sapeva che cosa fosse un musicante. L'uomo si- 
gnificalo da queste parole, gli appariva come un suonatore 
d’arpa o dì violino all’aria aperta. 

Ma poco gli premeva di ciò; il figlio voleva essere musi- 
cante. ed egli aveva diritto di eleggere la propria professione. 

Domandò da chi volesse continuare gli studi! musicali, e il 
figlio nominò il primo pianista del tempo. 

A grande stento il maestro scelto accondiscese a dar tre le- 
zioni per settimana a dieci franchi. 

Erano dodici lezioni, cioè centoventi franchi al mese. 

Da mille e quattrocento quaranta franchi all’anno a due mila 
e cinquecento la differenza non era si grande che si potesse di- 
minuire alcunché sull’assegno del giovine. 

E che cosa poteva fare con mille e cinquecento franchi? 

. Forlunalamenle in quel periodo di tempo il padre ottenne 
un aumento di seicento franchi. Ne fu lieto ollremodo ; ciò 
produceva mille e sellecentosessanta franchi di assegno al figlio 
ed egli sle.sso poteva continuare a vivere come sino allora avea 
fallo con cinquecento franchi. 

Solamente occorreva un pianoforte. • 

Non si poteva imparare che sur un pianoforte d’Erard. 

Il niaeslro di pianuforte disse due parole al celebre fabbrica- 
tore; un pianoforte di qnallroniila franchi fu cajduio per due- 
mila e seicento, e due anni di tempo, furono conceduti pel pa- 
gamento. 

Fu conchiuso che l’allievo sottrarrebbe cento franchi al mese 
dai mille e sellecentosessanta. 
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In capo a due anni I' allievo era di una certa forza, tranne 
pe’ vicini, che, ingiusti come sempre sui progressi che vedonsi 
od odonsi sviluppare, trovavano che doveva essere ben scarso 
di talenti se inellea (auto tempo a vincere le difQcollà che loro 
regalava dalla mattina alla sera. 

I vicini d’un pianista sono sempre ingiusti. Ma il giovine non 
si prendeva pensiero di i]uesta ingiustizia. 

Suonava ostinatamente gli sludii di Berlini e le variazioni 
sul Robin d'‘s lìois di Mozart, il Freischu'z di Weber, la Semi- 
ramide di Kossini. 

Più ancora. 

A forza di suonare gli venne idea che anche egli poteva com* 
porre. 

Da quest’ idea all'esecuzione non fu che un passo. 

II passo venne superalo assai felicemente, se non che, i mer- 
canti di musica hanno, come i librai, un’unica risposti, varia- 
bile solo nella forma e nella sostanza, sulle ambizioni de' ro- 
manzieri 0 de’ compositori esordienti : 

— Fatevi conoscere e vi pubblicherò l’opere vostre. 

É un circolo vizioso in apparenza, poiché un autore non può 
esser conosciuto se non dopo stampate e pubblicale le sue opere. 

Ma non so cóme sia, coloro che hanno davvero indiavolo in 
corpo finiscono sempre per esser conosciuti. 

— Cioè, so come ciò avviene! 

Avviene come pel nostro giovine. 

Fece grandi risparmii anche sul cibo, e finì coll’ ammassare 
duecento franchi co’ quali fece stampare delle variazioni sul 
tema Di tanli palpili. 

Avvicinavasì il giorno onomastico di suo padre. 

Le variazioni furono stampate per quel giorno. 

Il padre ebbe la soddisfazione di vedere il nome del figlio in- 
ciso a grosse lettere su piccioli punii neri che gli parevano 
tanto più rispettabili, in quanto che non ne capiva assoluta- 
mente nulla. 

Ma dopo pranzo il figlio pose solennemente le variazioni sul 
pianoforte, e, coll’ aiuto d’ Erard, ebbe un splendido successo 
domestico. 

Il caso 0 la Provvidenza, fe’ sì che il pezzo non riuscì male 
e sortì un certo successo anche nel pubblico. 
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Il Riovine non avevn inlrodollo i;i i]uoste variazioni se non 
le dilDcollà c4ie eRli slesso poteva superare, innesiandovi un 
gran numero di crome e biscrome che prodiicevano negli ine- 
speiii un effello assai maestoso. I giovani allievi, di mediocre 
abilità, comperarono avidamente queste variazioni. 

Sfortunatamente, l’ editore soltanto poteva giudicare del suc- 
cesso, e come I’ orgoglio è un peccalo mortale, ed ei non voleva 
maccliiarne chi avevagli affidato i propri! interessi , giunto già 
alla terza edizione, gli andava dicendo che gli rimanevano an- 
cora nel fondaco mille copie della prima. 

Però condiscese a fargli stampare il suo secondo studio a sito 
rischio e pericolo. 

Il terzo con un dividendo sugli utili. 

Questo dividendo, ci s’intende, fu sempre chimerico. 

Ma, la musica piaceva, e i! nome del nostro giovine comin- 
ciava a correre nelle sale. 

Gli fu proposto dar lezioni. 

Corse dal suo editore e lo consultò. 

Credeva che, domandando tre franchi per lezione, le pretese 
fossero esorhi tanti. 

Ma r editore gli fece comprendere che chi da tre franchi può 
darne dieci ; che tutto dipendeva dai principii, e -che era uomo 
spacciato se stimavasi men di dieci franchi all’ ora. 

— Ma, zio, osservò Petrus che aveva ascoltato con molta at- 
tenzione, e rimasto colpito da certa somiglianza, sapete che 
quest’ istoria è molto simile alla mia? 

— Davvero I disse il conte con un sorriso malignelio; aspetta, 
giudicherai meglio fra breve. 

E ripigliò : 

— Mentre il nostro giovine escrcitavasi a comporre , acqui- 
stava certa perizia nell’ eseguire. 

Un giorno il suo editore gli propose di dare un’ accademia. 

11 giovine guardò quasi con isgomeiUo 1’ audace mercante di 
musica. 

Però dare un’ accademia era 1’ oggetto de’ suoi più -ardenti 
desiderii. 

Ma aveva udito dire che le spese d’ un’accademia ammonta- 
vano a mille franchi almeno. 

Come tentare una simile speculazione ? 
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Se l’accademia falliva, era rovinato. 

Nè egli soltanto, ma anche il padre suo. 

Allora il nostro giovine temeva ancora di rovinare suo padre. 

Petrus guardò il generale. 

— Lo sciocco, non è vero? continuò questi. 

Petrus sbassò gli occhi. 

— Mi hai interrotto, e non so più a qual punto siamo, con- 
tinuò il generale. 

— All’accademia, zio; il giovine musicante temeva di non 
poter pagare le spese. 

— É vero. 

L'i;diiore di musica propose generosamente di incaricarsi di 
lutto, sempre a suo rischio e pericolo. 

L’ingresso che la sua musica gli procacciava nelle prime case 
di Parigi gli dava speranza di collocare un certo numero di 
biglietti. 

L’editore ne collocò mille a cinque franchi. 

E ne diede generosamente quindici al musicante; erano per 
la sua famiglia ed i suoi amici. 

Giaci s’ intende che quel buon uomo di suo padre stava ai 
primi posti. 

11 che, senza dubbio, esaltò il nostro esordiente che fece prodigi. 
. Il suo successo fu immenso. 

L’ intraprendilore ebbe mille e duecenlocinquanta franchi di 
spese, ed incassò seimila franchi. 

• — Parmi, disse timidamente il nostro giovine al mercante 
di musica, che vi fosse molla gente alla nostra accade.mia. 

• — Biglietti regalali, rispose l’editore *. 

-- Va bene, disse ridendo Petrus; pare che nella musica ac- 
cada come nella pittura. Vi ricordale il mio trionfo all’ esposi- 
zione del 1824, n’ò vero, zio? 

— Diamine 1 

— Ebbene, un arpagone di mercante comperò il mio quadro 
per mille e duecento franchi e lo vendè seimila. 

— Ma avesti, disse il geneiale, i milleduecento franchi? 

-- Meno alcuni luigi, rispose Petrus, spesi per la tela, pei mo- 
delli e per la cornice. 

■— Ebbene, disse il conie in aria più maligna, nuova rasso- 
niigliauza, caro Petrus, fra le e il nostro povero musicante. 
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E il generale, contento di questa interruzione, trasse la ta- 
bacchiera, ne cavò una presa con le eslremiià delle sue dilaari- 
stocraticbe e l'aspirò, mandando un aU I voluttuoso. 


CCLV. 


ID «ni Tcdesi, quando meno »i aspettava, 
entrare nn nnovo personatsio» 


— Da quel punto, continuò il conte, la fama del nostro gio- 
vine musicante era stabilita. 

L'editore di musica avrebbe voluto continuare la solfa inco- 
minciata ; ma quando il nostro giovine non vedeva da sé gli 
fu fallo vedere dagli amici ; e per quanto fosse grande la sua 
modestia, dovelle convincersi che poteva volare con le pro- 
prie ali. 

E infatti da quel momento, studi! pel pianoforte, lezioni, con- 
certi, non mancava nulla, sicché, a venllliéo ventiquattro anni 
il nostro giovine guadagnava i suoi seimila franchi I’ anno , li 
doppio cioè di quanto guadagnava suo padre a cinquanl’anni. 

Ora il primo pensiero che allacciossi al giovine, giacché aveva 
un buon cuore si fu di restituire al padre ciò che il padre aveva 
sborsalo per lui. 

Egli era vissuto a lungo con mille e settecento franchi al- 
l’anno; ei poteva dunque viver bene con tremila franchi. 

Poteva restituire a suo padre tremila franchi all’anno. 

Suo padre, che s’era privalo di lutto per lui , non manche- 
rebbe ormai più di nulla. 

Poi le entrale aumenterebbero; avrebbe un libretto da mu- 
sicare, che sarebbe rappresentato all’ Opera-Comica od all’O- 
pera ; guadagnerebbe venti, trenta, quarantamila franchi al- 
r anno, c come l'agiatezza era succeduta alla uiiseria , il lusso 
succederebbe all’agiatezza. 

Che li pare di questo disegno, Pelruat 
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— Ma, disse il giovine assai imbarazzalo, dachè s’accorgeva 
I cbe la situazione del musicante facevasi sempre più la sua; lo 
trovo molto naturale, zio. 

— E avresti fatto al luogo del musicante ciò che il musicante 
aveva disegnato di fare? 

— • Zio, avrei procurato d’ esser riconoscente verso il padre 
mio. 

— La riconoscenza de’ figli è un sogno, un bel segno amico 
mio. 

- Zio! 

— Non ci credo, per parie mia, continuò il generale , e U 
prova si è che non sono ammogliato. 

Petrus non rispose nulla. 

11 generale fissò sopra di lui uno sguardo profondo. Indi, 
dopo un breve silenzio, ripigliò: 

— Ebbene, una donna fece svanire questo sogno. 

— Una donna ! rnormorò Petrus. 

— Eh, mio Dio! si, continuò il generale; il nostro musi- 
cante s’ imbattè in una donna ricebississima e sfarzosissima. 
Era, del resto, assai bella ed intelligente, artista anch’ella, per 
' quanto può'esserlo una gran dama. Il giovine pose, come suol 
dirsi in frase sentimentale, il proprio cuore a' suoi piedi. Ella 
degnossi accogliere questo amore, e da quel punto tutto fu 
finito. 

Petrus alzò vivamente la testa. 

— Si, disse il generale, tutto fu finito. Il nostro musicante 
trascurò le sue lezioni. Come continuare a dar lezioni a sei 
franchi il biglietto , quando s’ è ben veduti da una contessa , 
da una marchesa, da una principessa, e che so io? Trascurò 
gli studii, i temi, le variazioni per piano-forte e non osò più 
dar accademie. Egli aveva parlato d’un libretto da musicare, 
d’un esperimento all’ Opera ; aspettò il libretto e non venne. 

I Gli editori afTollavansi alla porla della sua casa; promise dì 
lavorare, a patto però cbe gli anticipassero denaro. Gli editori 

I sapevano cbe egli era onesto ed osservatore della propria pa- 
rola e fecero quanl’ ei volle, Contrasse dei debili: non biso- 
gnava porsi in una sfera degna deH’amanle d’una gran dama? 
Aver cavalii, carrozze, iivree, tappeti su per le scaie? Ella na- 
turalmente non dubitava di nulla. Ella aveva duecentomila 
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lire di rendila, e ciò che era rovinoso pel povero pittore era un 
nulla per lei. Ella non avvisò nemmeno che il giovine avesse 
una carrozza e due cavalli!... Chi non ha carrozza e due ca- 
valli?.... Il giovine andava inianto mangiandosi allegramente 
il fallo suo, e, consumalo che Teblie, sMndirizzò al padre. Non 
so come facesse il padre per aiutarlo. Egli non gli die, cerio, 
dei danaro, che non ne aveva, ma gli diè probabilmenle la 
firma. La firma d’ un galantuomo che non ha debili si sconta, 
con pendila, lo so, ma si sconta. Se non che, il giorno del pa- 
gamento, il padre, nonostanie la sua probità ed il suo buon 
volere, non potfà pagare, di modo che un giorno, tornando dal 
passeggio, il nostro giovine vedrà il servo in livrea consegnar- 
gli, sur un piattello d’argento, una lettera che gli annunzierà 
che suo padre è in via della Chiave, e là, tu lo sai, Petrus, in 
yia della Chiave si va per cinque anni. • 

— Zio ! zio! esclamò Petrus. 

— Ebbene, che c’è? domandò il generale. 

— Oh, grazia! ve ne prego! 

— Grazia ? Ah ! ah ! mio caro, capile dunque che la storia che 
sto raccontando è a un dipresso la vostra? 

— Zio, disse Petrus, avete ragione ; sono uno sciocco , un 
orgoglioso, un insensato! 

— Non siete peggio ancora , Petrus ? disse il conte con una 
severità frammista ad una certa tristezza ; perchè vostro padre 
ha posseduto una volta, a prezzo del suo sangue, un avere che 
vi avrebbe dato facoltà di vivere da gentiluomo, se pur questa 
vita da gentiluomo, in un tempo in cui il lavoro è dovere di 
tulli, non è sinonimo di ignavia e quindi d’infamia; perchè vo- 
stro padre, sbattuto per (renl’unni sul duro letto dell’ oceano, 
vi ha coricato fanciullo in una culla dorala, vi siete dato a cre- 
dere - avendo la tempesta j ipiglialo quanto la tempesta s’ era 
lascialo prendere-, che lutto fosse ancora come a’ giorni della 
vostra infanzia, quando giuocavaie con le ghinee inglesi ed i 
doppioni spagnuoli, e non avete riflellulo che era viltà, quan- 
d’anche non glielo aveste domandalo, accettare da un vecchio 
per soddisfare. la vostra stolta vanità, ciò che la carità del caso 
gli lasciava ? 

— Zio t zio I esclamò Petrus, risparmiatemi, per carità ! 

— Si, ti risparmierò, dacbè li ho veduto arrossire pur dianzi 
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' della propria tua colpa mascherata sotto il nome d’un altro. Si, 
^ li risparmierò, giacché sperò, se è tempo ancora di salvarti , 
che Taspetlo dell’abisso, verso cui corri ed ove trascini con te 
il mio povero fratello, li farà dare addietro. 

— Zio, disse Petrus stendendo la mano al generale , ‘vi pro- 
metto... 

— Oh! disse il generale, non li rendo sì facilmente una mano 
che ho ritiralo una volta: Tu promelU, va bene, Petrus, ma 
solhinto, quando verrai a dirmi : Ho mantenuto, li dirò : Bravo 
giovine, sei veramente un galantuomo. 

Ed il generale, per rendere un po’ men duro il suo riflulo , 
occupò le sue due mani, 1’ una a stringer la scatola, 1’ altra a 
recarsi una presa al naso. 

Petrus , ora arrossendo ed ora impallidendo , lasciò cadere 
inerte la mano che aveva steso al generale. 

In quel punto udissi sulla scala un gran slrepitodi voci e di passi. 

Le voci dicevano : 

~ Dichiaro al signore che gli ordini ricevuti sono positivi. 

— E che ordini hai ricevuti, furfante? 

— Di non lasciar salire alcuno se non dopo aver recalo il 
suo biglietto. 

A e h i ? 

— Al signor barone. 

— Echi chiami tu il signor barone? 

, — Il signor barone di Courtenay. 

— Vengo forse in casa del signor barone di Courtenay ? Ven- 
go in casa di Pietro Herbel. 

— In tal caso il signore non salirà; 

— Come, non salirò? 

- No. 

— Ah 1 tu mi sbarri la via? aspetta. 

Certo a quegli a cui era stato detto d’ aspettare non aspettò 
lungo tempo , perchè Io /io ed il nipote udirono quasi im- 
mediatamente un rumore assai strano e somigliante a quello 
d’un corpo pesante che cade dal primo piano al piano terreno: 

— Che diavolo succede nella tua scala, Petrus? chiese il ge- 
nerale. 

— - Non so, zio, ma da quel che posso giudicare da qui, pafm 
che il servitore sia alle prese con qualcuno. 
nt VI. 
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— Olà! esclamò il generale, fosse un creditore che avesse 
stimalo opportuno sciegliere il momento in cui sono in casa 
tua? 

— Zio! esclamò Petrus. 

— Va* un po’ a vedere. 

Petrus mosse alcuni passi verso 1’ uscio ; ma j)rima che vi 
fosse giunto, l’uscio si spalancò con forza e diede passo ad un 
uomo che entrò nello studio coll’impeto d’una bomlni. 

— Padre mio! esclamò Petrus gettandosi nelle braccia di que- 
st’uomo. 

— Figlio mio! disse il vecchio marinaro ricevendolo nelle 
braccia. 

— É proprio quel pirata di mio fratello! disse il generale. 

— Veh 1 anche tu ! sciamò il vecchio marinaro. In fede mia , 
quel cane a\eva doppio lotto di chiudermi la porla. 

— M’immagino che tu parli del servo del mio signor nipote! 

— Parlo d’un mariuolo che voleva impedirmi di salire. 

— E che tu mi hai l’aria d’aver fallo discendere. 

— Ilo paura... Di’ sn, Petrus? 

— Padre mio ! 

— Dovresti vedere se quell’ imbecille nòu s’è rollo qualche 
cosa. 

— Si, padre mio, disse Petrus scendendo rapidamente la 
scala. 

— Ebbene, vecchio lupo di mare, uou sei dunque cainliiaio, 
disse il generale, e li trovo rabbioso come quando li ho lascialo? 

— E scommetto che non mi cambierò più, disse Pietro Ilerbel ; 
sono troppo vecchio. 

— Ah! non dite che siete vecchio, mio signor fratello, dachò 
ho tre anni più di voi, notò il generale. 

In quella Petrus tornò annunziando che il suo servo nulla 
crasi rollo, ma soltanto slogato un piede, 

— In ut caso,- disse il vecchio marinaio, era metto animale 
che non pareva. 


l 


'li ; 


Digitized by Google 


f 


cavi. 

tn lupo di mare. 


G^à più (l'uiia volta in questo racronlo fu ripolnlo il no;in - 
del fratello del generilo llerbel, del padre di Petrus: ma il nu- 
mero dei nostri personaggi è si grande ed i nostri fatti sono si 
numerosi e si profondamente intrecciati gli uni agli altri clid 
per maggior chiarezza, preferiamo, invece di metter innanzi 
fln dalle prime scene, giusta le norma dell’arte drammatica, i 
nostri personaggi, afQne di non intricare l’intreccio, dipingere 
Il Qsico ed il morale di questi personaggi, mentre compariscono 
davanti ai nostri lettori per pigliare una parte attiva nel nostro 
dramma. 

Come s’è veduto, il padre di Petrus spalancò l’uscio delio 
studio di suo figlio e fece la sua appirizione. 

Ora questo nuovo personaggio sta per rappresentare, ed lia 
già rappresentalo, neil’esislenza di suo figlio, una parte lrop;-o 
importante, perchè, neH’iiUeresse dtdle scene che seguiranno, 
ci crediamo in obbligo di dire qualche cosa sugli avvenimei.ii 
della sua vita passatasi aspramente rimproveratagli dal fratell i. 

Il lettore si rassicuri ; non imprendiamo a scrivere un nuovo 
romanzo, e procureremo d’essor brevi più che sia possibile. 

Cristiano Pietro Herbel, visconte di Courtenay, fivalello ca- 
detto del generale, era nato comi lui nella patria di Dugur.y- 
Troni n e di Soicoiif. 

Era nato nel 1770 a Saint-Malò, nido di tulle quelle aqiiMe 
marillime indicale sotto il nomo generico di corsari, e che f i- 
roiio, se non il linrore, il flagello almeno degli inglen per sii 
secoli, cioè da Filippo-Auguslo sino alla llislorazionc. 

Ignoro se siavi un’isloria della città di Saint Maio ma so c!ie • 
nessuna città maril|lma nolrcbbg vantarsi a miglior diritto d'.i» 
ver dato alla Francia (itti ifil^èliltll lAarinai. 
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Fra Duguay-Trouin e Sorcouf, possiamo collocare Cristiano, 
il Corsaro, o, se vogiiamo, invece del suo soprannome di guerra 
dargli il suo nome di famiglia, Pietro Ilerbel, visconte dì 
Courtenay. 

Per fario conoscere ci basterà mettere un po’ in luce alcuni 
dei primi giorni della sua giovinezza. 

Fin dal 1786, cioè di sedici anni appena, Pietro Ilerbel faceva 
parte dell’ equipaggio d’ un corsaro , sul quale erasi , due anni 
prima, ingaggialo come volontario. 

Catturali sei legni inglesi in una sola campagna, questo cor- 
saro, armalo a Saint-Malò, fu preso alla sua volta; cotidotlo 
nella rada di Porlsmoulb, l'equipaggio fu distribuito sui pontoni. 

li giovine Herbel fu, con cinque compagni, mandalo sul 
pontone Re Giacomo. 

Vi rimase un anno , sempre co’ suoi cinque compagni. 

S’era praticala nel frapporne una specie dicabina infetta che 
serviva di prigione ai prigionieri. 

Questa prigione riceveva aria e luce da una cannoniera larga 
un piede, alla sei pollici. 

Solo da questa i poverelli vedevano il cielo. 

Una sera Herbel disse ai compagni, sbassando la voce: 

— Non vi annoiale qui? 

— Terribilmente, rispose un parigino che allegrava di tempo 
in tempo la comitiva con qualche barzelella. 

— Cosa arrischierete per andarvene? continuò il giovine. 

>- Un braccio , disse 1’ uno ; una gamba , disse 1’ altro ; un 

occhio, disse un terzo. 

— E tu, parigino? 

— La testa. 

— Va bene, tu non mercanteggi : sei I’ uomo di cui ho bi- 
sogno. 

— Come? 

— Si. 

— -Cbe vuoi dire? 

— Voglio dire che fuggo stanotte, e che, essendo tu disposto 
a mettere la stessa posta di me, fuggiremo insieme. 

-- Ahi non dir corbellerie, raccomandò il parigino. 

— SpiégatI, dissero gli altri. 

— É presto (allo. Sono sniffo di quest’ acqua calda che cbia- 


Digilizod b' 





.465 

mano Ihè, di questa vacca dannala che chiamano bue, di questa 
nebbia che chiamano aria, di questa luna che chiamano sole, 
di questa forma di cacio che chiamano luna, e parlo. 

— E come ? | 

— Non c’ è bisogno che lo sappiate , poiché il solo parigino 

viene con me. ^ ' 

— E perchè mo’ il solo parigino ? 

— Perchè non vo’ saper nulla di gente che guarda pel sottile 
quando si tratta della Francia. 

— Eh, diavolo 1 noi guardiam pel sottile? i 

— Allora la è un’altra faccenda. Siete risoluti di sacriflcare 
a un bisogno la vita nell’ intrapresa che stiam per tentare? 

— V’ è probabilità di riuscita? i 

— Una. 

— E di non riuscita? 

— Nove. j 

— Accettiamo. 

— Benissimo. , 

— Che s’ha da fare? ' 

— Nulla. 

— Ma però... 

— Osservarmi e tacere. 

— È facile, disse il parigino, 

— Non quanto credi, disse Herbel; per adesso, silenzio! 

Herhel si levò dal collo la cravatta, e fece cenno al vicino 

d’imitarlo. 

Tutti gli altri lo imitarono. 

— Bene! disse Herbel. ^ 

E pigliando una dopo l’altra le cravatte, le annodò alle eslfe* 

mità, ed annodale, le spenzolò alla cannonejra, come avrebbe 
fallo di una lenza. 

— Poscia le trasse su. 

— L’estremità non era bagnala. 

— Diavolo 1 diss’ egli; a chi di voi non preme la camicia? 

,Un prigioniero si trasse la camicia e ne stracciò una lista. 

Herbel aggiunse quella lista alle cravatte, legò una pietra al- 
l’estremità, a mo’ del piombo di scandaglio, e ripetè lo speri- 
mento. 

.La lista tornò su immollala. ,•! • ■ ; . >• . 
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iilra lunga abbastanza per arrivare al mare. 

— Va bene, disse egli, e lasciò pender la fune. 

La nelle era scura, e riusciva impossibile scorgere nell’oscu- 
Filò quella fune penderne al fianco della nave. 

Gli altri lo guardavano con inquietudine e U> volevano inter- 
re gare. 

Ma egli rispondeva loro con un cenno che significava : 

— Zillo! 

Scorse quasi un’ora. Mezzanotte scoccò al campanile di Pori- 
smoulb. 

I prigionieri numeravano ansiosi i tocchi. 

— Dodici, disse il parigino. 

— • Mezzanotte, risposero gli altri. 

— É tardi, n’è vero? chiese una voce. 

— Non s’è perduto tempo, rispose Herbel; silenzioi 

E lutto tornò iieirimmobililà. 

In capo ad alcuni minuti il suo volto rlschiarossi. 

— Morde, diss’egli. 

— Va bene, rispose il parigino. 

Herbel agitò bel bello la fune come avrebbe fatto una cordi- 
cella di campanello. 

— Morde sempre? chiese il parigino. 

— É cólta, disse Herbel. 

E trasse a sè bel bello la fune, mentre ì prigionieri rizza- 
vansi in punta de’ piedi, per vedere ciò che pescava. 

E trasse una laminetia d’ acciaio, sottile come la mole d’ un 
crulogio, aguzza come la mascella d’iin luccio. 

— Conosco questo pesce I esclamò il parigino; esso ha noma 
lega. 

— E sai a che salsa si metta, non à Tero rispose Herbel. 

— Perfettamente I 

•— Allora noi li lasciam fare. 

Herbel staccò la sega, e cinque minuti dopo, lo strumento 
mordeva senza strepilo sulla carena di Re Giacomo, prolun- 
gando la cannoniera in modo da ingrandirne 1' apertura si che 
un uomo vi potesse passare. 

in questo mezzo il Parigino, il cui spirito disinvolto anno- 
d.iva le une alle altre fila di un’ azione colla facilità con cui 
Pietro Herbel le due estremità di una cravatta, il Parigino nar- 
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ra\a sommessamente agli altri prigionieri come Pietro IlerLel i 

si fosse procaccialo lo strumento con cui operava. * 

Tre giorni prima, im’iunputazione era stata falla a bordo del i 

/le Giacomo da un chirurgo francese residente a Portsmouth. 

Alcune parole erano stale ricambiale fra Pietro Herbel e il 
chirurgo. 

Piélro Herbel aveva, senza dubbio, chiesto al compalriolta 
di procurargli- una sega; il chirurgo gliel’ aveva promessa ed 
aveva mantenuta la parola. 

Quando il Parigino ebbe linilo, Pieiro Herbel fe’ cenno con 
la lesta che quanto aveva supposto era il vero. 

Segale una cannoniera si diè mano a segar l’altra. 

Scoccò U!»’ora. ; 

— Va bene, disse Herbel, abbiamo ancora cinque ora di notte. 

E si rimise alla bisogna con alacrità di buon augurio pel suc- 
cesso dell’impresa. 


CCLVII. 

, Koa fura. 

In capo ad un'ora il lavoro era ultimalo ed il pezzo di legno 
segalo non era più appiccicalo die ad un Qlo. 

Il menomo sforzo bastava a staccarlo. 

Pieiro Herbel si fermò. 

— Allenti, disse, che ciascuno di voi faccia un fardelletlo 
dei propri) calzoni e della camicia, e se lo leghi sulle spalle con 
le tirelle come un soldato il suo sacco. Quanto all’abito ne fa- 
rem senza, atteso il colore ed il marchio. 

G li abili dei prigionieri erano gialli e segnali d’un T e d'un 0. 

I prigionieri obbedirono in sdenzìo. 

— Ora, continuò Pieiro Herbel, ecco sei bastoncini di diversa 
grandezza; il jiiù grande scenderà nel mare pel primo e cosi 
successivamente. 

— Si tirò a sorte. Pietro Herbel, doveva uscire pel primo, il 
Parigino per l’ullimo. 
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— Ci siamo, dissero sei marinai. 

— Prima un giuramento. 

— Quale? 

— La sentinella forse farà fuoco su di noi. 

— C'è tutta la probabilità, rispose il Parigino. 

— Se nessuno è cólto, tanto meglio, ma se qualcuno rimane 
ferito.... 

— Peggio per lui, disse il Parigino; mio padre-, cuoco, diceva 
sempre cbe non si fanno frittate senza rompere le uova. 

— ' Non basta, ricambieremo la nostra parola; chi sarà cólto 
non metterà un grido, si .separerà tosto dai compagni, nuoterà 
a destra o a sinistra, e darà, preso cbe sia, falsi schiarimenii. > 

— Parola di francese ! risposero i cinque prigionieri sten- 
dendo la mano. 

— Dio^ ci protegga allora I 

Pietro llerbel fece uno sforzo, trasse a sè il pezzo di legno 
che lasciò, cadendo, un apertura dalla quale poteva passare il 
corpo d’ un uomo. 

Indi con due tratti di sega verticali, tre linee discosto l'uno 
dall' altro, scavò una specie di tacca in cui passò l’ estremità 
della corda composta di cravatte e di maniche di camicia, cbe 
doveva servire a far calar gli uomini sino al mare; formò un 
nodo airestremiià di questa corda, si che non polendo passar 
per la tacca, presentasse la resistenza neccessaria a reggere il 
corpo d’un uomo, poi si appese al collo una flasca di rhum. Fi- 
nalmente egli si fece legare al polso sinistro il coltello aperto, 
e compiuti i preparativi, afferrò la corda e scivolò sino al mare, 
ove scomparve, per non ricomparire che oltre il circolo di luce 
proiettato dalla lanterna ardente sulla galena esteriore ove 
passeggiava la sentinella. 

Figlio deir oceano, Pietro llerbel, educalo In mezzo ali’onde 
come un uccello di tempesta, era un nuoiator peritissimo. At- 
traversò quindi agevolmente, e tuffandosi le quattro o cinque 
braccia d’acqua illuminale dalla lanterna , ricomparve poscia 
nell'oscurità. 

Ma invece di proseguirei! suo cammino,' si fermò aspettando 
i suoi compagni. 

’ Poco stante l’onda si aperse poco discosto da lui e la lesia 
del secondo prigioniero comparve sulla superQcie dell’acqua. 
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Indi quella d' un terzo, poi quella d’ un quarto. 

Ad un (ratto una striscia di luce si dilTuse sulTonde, seguita 
da uno scoppio; la sentinella aveva fatto fuoco. 

Non si udì un grido, ma nessuno ricomparve. 

Ma, quasi immediatamente, s’udì un tonfo nell’acqua e in 
capo a tre secondi il mare, aprendosi, lasciò intravedere la fac- 
cia accorta e beffarda del Parigino. 

— Avanti, diss’egli, non c’è tempo da perdere, il numero 
cinque è rimasto ferito. 

— Seguitemi, disse Pietro Ilerbel, e procuriamo di non se- 
pararci. 

A queste parole i cinque fuggitivi, condotti da Pietro Herbel, 
s’indirizzarono, quanto era possìbile, verso il mare. 

Dietro ad essi, a bordo d’un pontone, era un gran trambusto. 

Il colpo di fuoco della sentinella aveva dato l’allarme; cin- 
que 0 sei altri colpi furono tratti a caso; i fuggilivi sentirono 
flscbiare le palle, ma nessuno fu còlto. 

Un canotto fu posto in mare con la consueta prontezza con 
cui siffatte manovre soglionsi eseguire; quattro rematori gitta- 
ronsi in esso con quattro soldati e un sergente, coi fucili c.ari' 
cbi e la baionetta in canna, e il canotto si mise in cerca de’ fug- 
giaschi. 

— Sparpagliatevi se potete, disse Ilerbel. 

Il canotto saltellava sull' otide. Un marinaio, seduto a prua, 
recava una Qaccota che illuminava per modo da distinguere un 
pesce dall’ altro. 

Il canotto s’avanzava diritto contro i fuggitivi. 

Ad un tratto s’alzò un grido a sinistra di esso. 

Sarebbesì detto il lamento d’ uno spirito del mare. 

I voganti raccolsero i remi ; il canotto si arrestò. 

— Aiuto, aiuto! annego t gridò una voce con tono disperato. 

II canotto piegò a babordo e mutando direzione si diresse 
dalla parte d’ onde veniva la voce. 

— Siamo salvi, disse Ilerbel ; il bravo Matteo, vedendosi fe- 
rito, sì è dirizzato a sinistra c li tira a sé- 

— Viva il numero cinque! esclamò il Parigino ; giunto a 
terra fo voto di fare un brìndisi alla sua salute. 

— Zitto e avanti, disse Herbel : ciascuno di noi avrà bisogno 
di tutta la sua loiia e non è bene sprecarla. 
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I fuggilivi continuarono ad avanzarsi con a capo di colonna 
Herbel. 

in dieci minuti di silenzio, durante i quali eglino potevano 
aver fatto un quarto di miglio. 

— Non vi pare, chiese Herbel, che il mare divenga più diffi- 
cile? Sono stanco od abbiam deviato a destra 

— A sinistra I a sinistra ! disse il Parigino, siamo nella melma. 

— Chi mi aiuta? disse un nuotatore, mi sento impacciato. 

— Dammi la mano, camerata, disse Herbel, e chi può ancora 
nuotare ci tragga a sè. 

Herbel si senti afferrare pel polso; una scossa violenta lo so- 
spinse a sinistra e trasse con sè il compagno sprofondalo nella 
melma. 

— Oh ! in fede mia, dis>e questi trovandosi in un’ acqua un 
po’ più sciolta, la faccenda va meglio. Morire annegato, va 
bene ; è la morte 4’ un marinaro; ma nella melma è la morte 
d’ un spazza-chiaviclie. 

Superarono un piccolo promontorio e scórsero un lume. 

— La prigione di Forton 1 disse Herbel ; nuotiamo da questa 
parte; gl’ isolollì di fango sono ad occidente; qui abbiam due 
leghe di mare, ma abbiam fallo passeggiate anche più lunghe 
e non Iratlavasi della vita. 

In questa un razzo, accompagnato da un colpo di cannone, 
s' alzò dal pontone il Rs Giacomo. 

II duplice segnale annunziava una fuga. Cinque minuti dopo 
un altro razzo e un colpo di cannone partirono dalla fortezza 
di Forton. 

Poi due 0 tre canotti, ciascuno con una torcia alla prua, pre- 
sero il largo. 

— A destra I a destra 1 disse Pietro Herbel, o giungeranno a 
tempo a chiuderci il passo. 

— Ma gli isololli di fango? chiese una voce. 

— Noi li abbiaino.ollrepassali, rispose Herbel. 

Eglino nuotarono silenziosamente per cinque minuti, appog- 
giando a destra. 

Il silenzio era si grande che udivasi il respirare d’ U!)o dei 
nuotatori impacciato. 

— Ehi sciamò il Parigino, se v’ha fra noi un vitello marino 
lo dica. 
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— io sono spossalo, disse il numero Ire ; senio mancarmi il 

respiro. ■ 

— Fa la tavola, disse Ilerbel ; li spingerò. 

Il fuggii! vo si rivolse sul dorso c prese un po’ di riposo in 
quella posizione. 

■Ma poco stame ei si rimise a nuoto. 

— Sei già riavuto T domandò i! Parigino. 

— Ho, ma l’acqua è ghiacciala, ed io gelo. 

— Il fallo sla, disse il Parigino, eli’ essa non ba Irentacinque 
gradi di calore. 

— Aspella, disse Ilerbel nuolaiido con una sola mano e por- 
gendo la fìascbella di rlmm al numero ire. 

— Mi sarà impossibile, disse questi, reggermi sull’ acqua e 
bere. 

Il Parigino gli mise la mano sotto l’ascella. 

— Animo, bevi, diss’egli, boi inlanlo li sorreggeremo. 

Il numero tre diè di piglio alla fiasca e mandò giù due o tre 
golale. 

— Ab I diss’egli, ciò mi salva la vita. 

£ lese la fiasca ad Herbel. 

— Ed il Parigino non avrà nulla dunquet 

— Bevi, presto, disse Ilerbel, senza perder tempo. 

— Non si perde mai tempo quando si beve, notò il Pa> 
rlgino. 

£ mandò giù una o due sorsate del forte liquore. 

— Cbi ne vuole? disse alzando in aria la fiasca. 

1 due aliri fuggitivi slesero la mano, e ciascuno allinse nuove 
forze al serbatoio del fuoco. , * 

La flasea tornò ad Herbel, che la riattaccò al collo. 

— E lu non bevi? gli domandò H Parigino. 

— Ho ancora calore • forza, disse Herbel, e serbo quanto 
rimane in quesla boiligiia per uno più stanco di me. 

— O grande pellicano! sciamò il Parigino; li ammiro, ma j! 

non lì imito. 

— Zitto I disse il numero iiuallro ; odo parlare davanti a ,,l 

noi. ^ 

— E parlare in basso-breloiie , corpo del diavolo t disse il nu- J 

mero Irt. 

— Come mai possono esservi del -bretoni nel porto di Port- 
imoulh ? 
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— Zilto! disse Flerbel , ed accostiamoci più che si possa a 
quel punto nero cbe ci sta innanzi e che mi sembra, uno 
sloop. 

La voce veniva infatti di là. 

— Silenzio I 

Tutti ammutolirono e si udì distintamente un tonfo di remi. 

— Poniam mente alla barca, disse sommesso un fuggiasco. 

— Non ha lume e non ci vedrà. 

Passò infatti dieci braccia lontano dai fuggitivi senza scor- 
gerli ; ma continuava a ricambiar parole con lo sloop. 

— - Fa buona guardia, Pitcaiirn , diceva una voce, e fra due 
ore torneremo con del denaro. 

— Stale di buon animo, rispose un’altra voce a bord dello 
sloop, ed era, non ba dubbio, quella di Pilcaern : buona guar- 
dia sarà falla. 

— Ma come avviene mai , disse il numero tre, cbe v’ è un 
compalriotla nel porlo di Portsmouth? 

— Te Io spiegherò or ora , rispose Herbel , intanto siamo 
salvi. 

— Vorrei cbe non andassimo per le lunghe, ripigliò il numero 
tre, giacché sono intirizzito. 

Ed io pure, disse il numero quattro. 

— Coraggio, disse Herbel ; rimanetevi qui, se potete, senza 
indietreggiare od avanzare, e lasciatemi fare. 

E fendendo le onde come un delQno, drizzossì allo sloop. 

I quattro fuggiaschi si strinsero insieme, fendendo gii orecchi 
pronti ad ogni avvenimento. 

CCLVIII. 

liu coinpatrlotta. 

Ecco quanto i nostri fuggitivi, reggendosi a fatica sull’acqua 
tanto erano intirizzili, videro ed udirono. 

Prima di tulio videro scomparire Pietro Herbel nel buio della 
notte, reso più lìito dall’ombra che gillava lo sloop. 

Poi udirono il seguente dialogo in basso-brelone cbe due del 
nuotatori, uno di Saini-Brieuc, l’altro di Quinperiè, poterono 
iradurre ai loro compagni. • 
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— Ohe, della barca! ohe f aiulo ! soccorso ! 

Una voce, quella che aveva già parlato, rispose : 

— Chi domandò soccorso laggiù? 

— Un camerata, un compalrioUa del paese di Galles. 

— Del paese di Galles? di che parte del paese d^ Galles? 

— Dell’isola d’Anglesea, eh t presto, presto! od affogo. 

— Soccorso , soccorso , è presto detto ; ma che cosa fai tu 
in mezzo al porto? 

— - Sono marinaio del vascello inglese la Corona ; mi hanno 
punito ingiustamente, e diserto. 

— Che cosa chied i ? 

— Un po’ di riposo che mi dia forza di afferrare la terra. 

— E degg’ lo espormi alla prigionia per chi non conosco? 


Passa al largo ! 

— Se ti dico che vado a fondo, che annego! 

E s’udì la voce troncata dall’onda, che passava sul nuotatore. 
La scena era si ben sostenuta che i fuggitivi credettero un 
momento che il loro camerata s’ annegasse ed avvicinaronsi 


allo sloop. 

Ma la voce si fece udir di bel nuovo. 

-- Aiuto! aiulo! diceva, tu non lascierai perire un compa- 
iriolta, quando non bai che a gettargli una corda per salvarlo. 

— Orsù! gira a orza. 

— Eh, mio Dio! non sei Pitcaern? 

— Sì, sono io, disse il marinaio maravigliando; e tu chi sei? 

— Chi sono? La corda! la corda! vado a fondo! io anne- 


go 1... la cor.. .. 

E l’onda passò per la seconda volta sulla testa del nuotatore. 

E diavolo! ecco la corda! L'hai afferrata? 

S’udì il sordo rantolo di chi s’annega e vuol parlare ed ha 


le vie respiratorie otturale dell’acqua. 

— Bone, disse Pitcaern, non abbandonare la corda. Mi hai 
l’aria di buon marinaio, e se l’avessi saputo avrei mandalo giù 
un seggiolone a ruote per far salire il signore a bordo. 

Ma il marinaio gallese, appena ebbe tempo di compiere il 
suo mollo scherzevole, perchè Herbel, che intanto aveva posto 
piede lentamente a bordo dello sloop, afferrò Pitcaern, ° 
vesciò sul ponte, e puntandogli il coltello alla gola, gn 
francese ai suol compagni : 
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— Presto, camerali ! a bordo, siamo salvi f 

1 fuggitivi non sei fecero dire due volle. Si avvicinarono 
con quanto flato avevano in corpo e furono ili un attimo lutti 
e quattro sui ponte. 

llerbel, lei^eva Pilcaérn prosteso sotto il ginocchio col col- 
tello alla gola. 

— Legale e mellelegli il bavagliOj il brav’uomo, disse Herbel, 
ma senza fargli alcun male. 

Indi a Pilcaèrn : 

— Mio caro Pilcaèrn, continuò Herbel, bisogna tu che ci per- 
doni questa lieve soperchieria ; non siamo disertori Inglesi, ma 
francesi fuggiti dai pontoni; prendiamo in prestilo il suo sloop 
per fare una scorsarella in Francia; giunti a Sainl-Malò o a 
Sainl-Brieuc sei libero. 

— Ma, domandarono i fuggiaschi, come mai l'equipaggio 
d’uno sloop inglese parli il basso- bretone? 

— Non è l'equipaggi(| dello sloop inglese che parli il basso- 
bretone, siamo noi che parliamo- il gallese. 

— lo non capisco però più di prima, disse il Parigino. 

-- Vuoi una spiegazione? chiese Herbel ponendo il bavaglio, 
bisogna rendergli giustizia, con la maggior precauzione a Pil- 
caèrn. 

-- La desidero infallo, lo confesso. 

— Ebbene li insegnerò quel che mi hanno insegnalo In collegio. 

— Insegna. 

— Gl’inglesi del paese di Galles sono una colonia della Bassa- 
Bretagna emigrala da otto o novecenl’anni dalla Francia con- 
.•>ervando pura cd intatta la lingua materna; ecco in che modo 
i Gallesi parlano bretone e i Bretoni parlano gallese. 

— Ecco che cosa vuol dire avene studialo, disse il Parigino; 
Herbel, sarai un giorno ammiraglio. 

Intanto avev^ano legalo ed imbavagliato Pilcaèrn. 

— Ora, disse Pietro Herbel, si traila di scaldarci, fare asciu- 
gare le vesti, vedere se In questo benedetto sloop avvi qualche 
cosa da mettervi il dente e star pronti ad uscir dal porlo sul 
far del giorno. • 

-- Perchè non subito? chiese II Parigino. 

— Perchè non s’esro dal porlo, amico tjilo, prima cho il va* 
tóello'aióffiirngìio Ftibblà Cbn ùfi còlpò di cannona. 
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— È vero, risposero insieme i fuggitivi. 

Uno di essi fu posto in vedetta sul bompresso c i tre altri si 
recarono a ridestare il fuoco nella cucinetia, 

Sfurtunatamenle le vesti immolale nell'acqua salsa, non si 
asciugano si presto. 

Ricercalo ogni ripostiglio dello sloop, furono, trovali i cal- 
loni, le giacfbolle e le camicie degli amici di Pilcaérn. 

I fuggitivi gl’ indossarono , e mentre erano assorti appunto 
in questa grave occupazione udirono l’uom a vedetta gridare: 

— Rbi! lutto requipaggio sulla tolda 1 

] tre camerali tiovaronsi in un attimo al posto. 

E non senza ragione; percliè vedevansi avanzare tre o qual-' 
tro punti luminosi, ebe andavano prendendo forma di pati 
scberini carìcbi di soldati. 

I paliscbermi facevano una visita nel porlo. 

— Orsù! disse Pietro Ilerbel, non isfuggiremo ad una visita ; 
ci vuol coraggio. Prima di lutto toglietemi dinanzi Pilcaérn. 

— Dobbiam gillarlo in mare? chiese uno dei fuggitivi. 

— No, basta nasconderlo, si che nessuno lo trovi, 

— Di’ un po’, Pietro, domandò il Parigino, se lo nascondes- 
simo in un bamac, tirandogli la coperta sugli ocebi, non pu- 
Irebbero accorgersi che è imbavaglialo, e diremmo ebe è am- 
malalo e vi troveremmo il vantaggio, che non solendo gli am- 
malali coricarsi vestili, uno di noi avrebbe un par di calzoni 
ed una giacchetta bell’ e nuovi. 

La proposta fu accettata a coro. • 

— Ora, disse Pietro Ilerbel, chi parla il basso-brelone ri- 
manga con me sulla tolda, mentre gli altri lerranno'corapagnia 
a Pilcaérn ; penso io a lutto. 

Quando Ilerbel disse penso io a tulio, ciascuno comprese che 
egli saprebbe trarsi d’impaccio; e però il parigino e il suo com- 
pagno scesero con Pilcaérn, mentre Herbei e i due bretoni li- 
maselo aspettando la visita. 

Nè aspettarono a lungo. 

Uno schelmo si dirizzò verso lo sloop. 

Pietro Herbei, per essere bene in mostra, sali sull’ impaglici- 
tallirà. 

— Oh, dello sloop I gridò il capuano comandante la ronda, 
Pfdilmté!.mpos9 Pidiro UdrDéldn b!istc*brcione. 
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meraviglia! esclamò 11 capitano, abbia m da fare con 
gallesi, vi è alcuno fra voi che parli la lingua di questi sel- 
vaggi f 

— Io, capitano, rispose un soldato; sono di Caermasten. 

— Interroga allora. 

. • — Oh, dello sloop 1 gridò il soldato in gallese. 

— Presente! ripetè Herbel. 

— Chi siete? 

— La Bella Sofia di Pembroke. 

— Di dove venite ? 

— Da Amsterdam. 

• — Il carico ? 

— Merluzzo. 

— Non avete veduto cinque prigionieri francesi fuggiti dai 
pontoni? 

‘ _ No, ma se li vediamo, possono star tranquilli. 

— Che fareste loro ? 

— Li tratteremo come meritano. 

— Che cosa dicono? chiese il capilano- 

II soldato tradusse il dialogo. 

— Va bene, disse l’ ufflziale, morte ai francesi, e viva re 

■ . Giorgio ! 

— Hurrah! risposero i bretont. 

Lo schelmo si allontanò. 

— Buon viaggio, disse Pietro llerbcl; e, quando spunterà il 
giorno fra una mezz' ora, Feviam 1 àncora, e stiam pioiui a 
* ■ far vela. 


CCLIX. 

lu cui ì fusRlllvl danno una festa a Pltcaèrn 
quando meno vi al aspettava. 



1 nostri cinque fuggitivi, passarono un' ora nelle p:ù stra- 
zianti angoscie, finalmente una linea griggiaslra comparve sul- 
l'orizzonte orientale ; ed è ciò che in Inghilterra chiamasi au- 
rora. 

Quasi in pari tempo una viva luce seguila da uno scoppio 
che si sparse sulle onde e andò a frangersi alle rive, balenò al 
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flanclii di un vascello imesloso aire ponti che, simile a fortezza 
galleggiante, custodiva l’Ingresso del porto. 

Era il segnale allo sloop di prendere il largo. 

— Noii aspettò sicuro un seconda permesso. Alzala la ban- 
diera inglese , passò lontano un tiro di pistola dal vascello 
ammiraglio. 

Herbel, in piedi sull’ impaglieltatura agitando il cappello, 
gridò con quanto flato avea nei polmoni: 

— Hurrah I pel re Giorgio I 

Di viver a bordo dello sloop non c’era troppa abbondanza; 
ma i pranzi dei cinque prigionieri, paragonati a quelli dei pon- 
toni, erano veri banchetti di Sardannpalo. 

A questi banchetti, è duopo confessarlo, non mancarono di 
convitare il povero Pitcaérn. 

Col pericolo era cessato ogni rigore. 

Fu slegalo, e Pietro Ilerbel aveva ricominciato per lui , il 
corso d’istoria kimrica fatto ai compagni. 

Pitcaérn aveva compreso, ma non crasi consolato; se non 
che giurò. di non più fldarsi in avvenire di chi parlasse lingua 
gallese. 

Se compariva una vela all’orizzonte, Pitcaérn era costretto a 
.scendere nella stiva. 

1/ apparizione di queste vele era frequente. 

Ma lo sloop era costruzione inglese e navigava con vele es- 
senzialmente di foggia britannica ; portava nel pennone i tre 
leopardi di IngbiUeria, Il leone di Scozia, la lira d' Irlanda e 
persino i tre gigli di Francia, che non iscomparvero se non 
dopo veni’ anni. 

Era impossibile immaginare che un guscio di noce francese 
si arrischiasse in tal modo fra gli incrociatori inglesi , e nes- 
suno supponeva veder cinque prigionieri diretti alla volta di 
Francia, nei cinque marinai che sdraiali tranquillamente sulla 
tolda, lasciavano che il vento e le vele li portassero innanzi. 

Il vento infatti spirava propizio e non era necessario oc- 
cuparsi di nulla. 

La dimane sull’ albeggiare, cioè venliquallr'ore dopo l’uscita 
dal porlo di Portsmouth, fu scoperto il capo La llogue. 

Si trattava diserrare il vento per non superarlo, se no cade- 
vasi negli arcipelaghi delle isole di Aurigny, Guerneseye Jersey 
VoL 17 . 12 
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proprietà dell’ IngbìHerra sin da Enrico I s importuni custodi 
delle nostre coste. 

.Si serrò il vento e si mise la prua sa Beaurnonl. 

É dilficile esprimetele sensazioni dei fuggiaschi, quando, 
inlravvedula la terra di Francia come una nebbia , la scòrsero 
delinearsi chiaramente con le colline, i porti, i golfi, le sinuosità. 

Poi, quando, videro biancheggiare di mezzo al verde le ca- 
sette coi loro fumaiuoli, rimasero tanto assorti in quella con- 
templazione, che dimenticarono abbassare la bandiera inglese. 

Una palla di cannone, che fece saltar l'acqua a cento braccia 
dallo sloop, li tolse dalla loro estasi. 

— Oh ve’ I sciamarono maravigliando i francesi, tirano con- 
tro di- noi? 

— - Ehi no, perdio, non contro di noi, disse Ilerbel, ma con- 
tro questo ceheio turchino. 

E calò lestamente la bandiera. 

Ma troppo tardi : la Bella Sofia era presa di mira. D’ altra 
parte, oltre la bandiera , la sua costruzione inglese bastava a 
fsris conoscere. 

Accade nella marina come che nella popolazione. 

Ponete la più bella inglese, foss’anco allevala in Francia, in 
mezzo a un gruppo di francesi, e conoscete tosto la inglese al 
portamento. 

Lo sloop era stalo -doppiamente riconosciuto dalla bandiera 
e dalla cosiruzione. 

E però Ilerbel ebbe un bell’ammaiiiar la bandiera, una se- 
conda palla succedette dietro alla prima, e colse si davvicino 
la Bella Sofia, che fece saltar l’acqua fln sulla tolda. 

— Diavolo I disse il parigino non riconuscono gli amici? 

— Che fare? dissero gli altri. 

— Tirare avanti, rispose Ilerbel; probabilmente non v’è ban- 
diera francese a bordo lo sloop, e ci avverrà lo stesso ad ogni 
porlo in cui ci presenteremo. 

— Oh I sciamò il Parigino, saprem ben trovare una tovaglia^ 
un marnile, una camicia ? 

— Sì, disse Ilerbel ; ma intanto Siam segnalali come inglesi, 
fd ecco una corvetta che prende il largo per venirci iiic.onlro. 
Fia dieci minuti ci darà la caccia. Se racceltiamu, saremo rag- 
giuitii 8 mandali a picco fra un’ora; poiché, come far loro com- 
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prendere che siamo franceai ? Avanti adunque, figliuoli, • 
Viva la Francia ! 

I fuggiaschi levarono un grido unanime di ; Viva la Francia I 
e continuarono a navigare verso Bpaumonl. 

il cannoneggiamenio cessò. Sarehbesi dello che gli artiglieri 
slessero rifleilet»do alla poca prohabililà che aveva lo sloop di 
elleltuare uno sbarco sulla costa francese. 

Ma in capo ad alcuni minuti, una nuova scarica meglio diretta 
ruppe una verga della lieila Sofia. 

— Orsù, disse Fielro Ilerbd, non c’è tempo da perdere: po- 
nete uno straccio bianco qualunque in cima a una pertica, « 
fate segno che vogliamo parlamentare. 

L’ordine fu eseguilo. ' . 

Ma, 0 non si vedesse il cencio bianco o non gli si volesse 
prestar fede, il fuoco continuò. 

Intanto Pietro Herbel crasi spogliato. 

— Che cosa diavolo vuoi'? domandò il Parigino; mostrar 
loro il deretano non è mica una bandiera. 

— No, disse llerbel, ma dirò loro chi siamo, 

E spiccando un salto dall’ allo dell' impaglieltalura , diò un 
tonfo nel mare, per ricomparire poi venti passi lontano. 

E si avviò ituotando verso il porlo. 

Lo sloop, intanto fece sosta per significare che non coniava 
dilungarsi dalla costa. 

Alla vista dell’uomo che geliavasi a nuoto, e del legno che 
non opponeva resistenza, il fuoco cessò. 

Poi videsi uno schifo farsi incontro al nuotatore. 

II conlromaslro che comandava lo schifo era appunto un 
Maluino. 

Per un caso che la circostanza solo rendeva singolare, Pietro 
Ilerhel aveva preso le sue primo lezioni di cabotaggio da que- 
sto provetto marinaio. 

Lo riconobbe nuotando e Io chiamò a nome. 

Il marinaio levò il capo, to' con la mano velo agli occhi, ed 
abbandonando il limone per correre a prua; 

— Dio mi danni ! sciamò, se quegli non ò Pietro Ilerhel I 

— Ohibò I Pietro Berlhnul, gridò Ilerbel, mi avete scaglialo 
uu’imprecazioue inglese o non si accoglie di tal modo un cotns 
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p.UrioUa, sopralulto un allievo. Buon giorno maestro Berihaul, 
come stanno vostra moglie, e i vostri figli? 

Ed arrampicandosi allo schifo ; 

— Si, per la madonna di Sainl-Brieiic, sono Pietro Ilerbel, 
diss’egli, e vengo da lontano, ve lo assicuro. 

E geilossi tutto sgoccianle nelle braccia del conlromastro. 

Lo sloop era si vicino allo schifo che i quattro compagni di 
Ilerbel poterono vedere l’abbraccio figliale. 

— Viva la Francia t gridarono- ad una voce. 

Il grido giunse allo schifo. 

— Viva la Francia, risposero i marinai che avevano raccolto 
Ikubel. 

— Orsù, disse Berthaut, vi sono altri amici? 

— Credo di si, e vedrete. 

•Ilerbel accennò allo sloop (ii farsi innanzi. 

I fuggitivi non se lo fecero dire due volle. In un batter d’oc* 
chi il piccolo bastimento si coperse di vele e si avanzò verso 
il {torlo, questa volta non più al tuonar del cannone, ma fra le 
grida di: Viva il rei Viva la Francia I 

Tutti quei di Beaumont eran sul molo. 

1 cinque fuggiaschi approdarono. 

Pietro Ilerbel baciò la terra, madre comune ,^ome avrebbe 
/atto un antico romano. 

Gli altri gittaronsi nelle braccia di chi si fece loro innanzi. 
?ion erano fratelli? il Parigino badava specialmente ad abbrac- 
ciar le sorelle. 

In questo mezzo il povero Pilcaèrn contemplava melanconico 
quella gioia universale. 

— Olà, disse il vecchio Berthaut, chi è queH’uccellaccio che 
non prende parte alla gioia comune ? 

— É, rispose ridendo Pietro Ilerbel, l’inglese che ci ha pre- 
stalo il suo legno.. 

— Prestato I sciamò Berthaut; un inglese vi ha prestalo il 
suo legno? Venga, venga,, e Io coroneremo di rose. 

Ilerbel Irallenne Berthaut, che nell’ impeto del suo entusia- 
smo, volea stringersi al petto Pitcaérn. 

— Adagio, diss’egli, ce lo ha prestato come noi preslianto 
Jersey a re Giorgio, per forza. 

— In tal caso è un’altra faccenda 1 disse Berthaut. Come I 
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non contento di fugf?Ire, fai anche de’ prigionieri? Una belia 
preda davvero f Lo sloop vai iiene un venlicinqiieniiia franchi: 
cinque mila franclii per ciascuno. 

— Pilcaern non è prigioniere, disse Ilerbel. 

— Come! 

— No, e il suo sloop non sarà venduto. 

— Perché? 

— Percliè Pilcaern è dato nella rete, perchè parla il bretona 
e ha un buon cuore ; doppio motivo per trattarlo da coinpa* 
triolla. 

Poi accennando aH’inglese : 

— Vien qua, Pitcaorn, diss’egli in basso-bretone. 

Pitcaèrn obbedì. 

Ma mogio mogio e a malincuore, come un dogo che ha tro» 
vaio il padrone. 

— Orsù, disse Ilerbel, I bassi-bretonl si accolgano qui Intorno. 

1 bassi-breloni obbedirono alla chiamala e si strinsero a 

cerchio, 

— Amici miei ! disse Ilerbel presentando loro Pilcaern , ecco 
un compalrioila al quale vuoisi imbandire un banchetto giacché 
torna domattina in Inghilterra. 

— Bravo! sciamarono lutti i marinai stendendo la mano a 
Pilcaern. 

Pilcaern non sapeva dove s’ avesse la lesta ; egli credovasl 
sbarcalo in qualche angolo ignoto del principato di Galles. 

Tulli parlavano gallese, 

Ilerbel gli narrò l’accaduto, e quanto era stalo deciso di lui 
e del suo sloop. 

li povero diavolo noi voleva credere. ^ 

Non tenteremo porgere un’idea del banchetto, di cui i cinquo 
fuggiaschi e Pilcaern furono gli eroi. 

La serata fu passala a tavola e la notte fra le danze. La di* 
mane, conviiali, ballerini e ballerine ricondussero Pilcaérn alia 
Bella Sofia, ch’ei trovò fornita meglio di prima. 

Poscia lo aiutarono a spiegar le vele e a levar l’àncora. 

I Finalmente, spirando il vento propizio, uscì maestosamente 
dal porlo fra le grida di: - Vivano i bretoni I vivano i gallesi! 

E poiché il tempo fu bello quel giorno e il successivo , ò a 
credersi che il bravo PilcaSrn e la Bella Sofia sieno approdale 
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felicemenle in Ingliillerra, e che il racconto di questa • avven- 
tura desti anclie ai di d’oggi la maraviglia degli abitanti di Pem- 
koke. 


CCLX. 

I.a bella Teresa. 


É facile comprendere che gli avvenimenti narrali, ingranditi 
dalla poesia bretona e dalla loquacità parigina, procacciarono a 
Pietro Herbel fama di prudenza e coraggio, si che il suo nome 
K suonò famoso sulle labbra dei compagni, tanto più cuiUeiito di 
esser loro compagno che il sapevano appartenente ad una delle 
prime famiglie francesi. 

Nei pochi anni di pace che tennero dietro alla proclamazione 
dell'indipendenza americana, Pietro Ilerbel , per non perdere 
tempo, fece, come secondo e come Qapilano su legni commer- 
ciali, un viaggio nel golfo del Messico e due nell’India : uno a 
Ceyian, l’altro a Calcutta. 

E però, quando la guerra arse più che mai nel 179i e 1795 , 
Pietro Herbel chiese alla Convenzione un brevetto di capitano, 
il quale, in considerazione de’ suoi passali servigi, gli fu accor- 
dalo senza una difOcoIlà al mondo. 

Olire di che, essendo nolo il disinteresse di Pietro Herbel e 
r odio lutto nazionale da lui nudrito contro gli inglesi, gli fu 
data licenza di armare a suo talenlo una corvelia od un brik. 
Un credilo di cinquecenlomila franchi gli fu accordalo, e fu 
pure dato ordine all’ arsenale di Brest di lasciar prendere al 
capitano Pietro Herbel tulle le armi che crederebbe neccessario 
ad armare il suo legno. 

Bravi allora sui cantieri di Sainl-Malò un bel brick di cinque o 
seicento tonnellate, cui il capitano Herbel aveva tenuto dietro 
nella sua costruzione, dicendo fra sé e sé: 

— Chi avesse questo legno con dodici uomini d’ equipaggio 
in tempo di pace per fare il commercio della cocciniglia e del- 
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l'indaco, e ccncinquanla uomini d’equipaggio in tempo di 
guerra per bailere gli inglesi, avrelihe ragione di non conside* 
rare il re di Francia come suo cugino. 

Ollenula che elibe Pie irò Ilerhel la commiisione, il credilo * 
di cinquecenlomila franchi, ed il permesso d’ armarsi nella rada 
di Breit, loruò a passeggiare più assiduo che mai inlorno al 
cantiere, ove, come un flore marillimo, sbocciava la Della Teresa. 

Pietro Ilerhel aveva battezzato il hrik col ngme della giovi- 
netta da lui amata. 

Non tardò a stringere il contratto, comp<!rò in nome del go- 
Terno il hiik, e potè quindi dirigere il rimanente della coslru- 
zione, cioè alberatura e F allrezzaiura. 

Nessun padre al mondo ebbe mai per 1’ unica figlia che recasi 
a fare la prima comunione, le amorose sollecitudini di Pietro 
Ilerbel pel sua hrik; 

Misurò in persona la lunghezza e la grossezza de^li alberi e 
delle verghe ; comperò al mercato di Nanles la tela per le vele, 
fece inchiodare sotto i propri! occhi il rame che doveva fasciarlo, 
dipingere la carena di verde cupo, sicché ad una certa distanza 
il corpo del bastimento confondevasi con le onde. Fece aprire 
dodici cannoniere da ogni lato e due a poppa; e, compiuti 
questi lavori preparatorii, calcolò il peso che 1’ armadura do- 
veva aggiungere al peso naturale del brik, contrappose una 
corrispondente zavorra, e, navigando lungo le coste della Bre- 
tagna, aprendo talvolta il volo come uccello acquatico che prova 
le proprie ali, superò la punla del Sillon, passò fra l' isola di 
Bas e Saint-Polde-Leon, lasciossi addietro il capo Renan ed en- 
trò nel porlo di Brest, seco traendo Ire o quattro legni inglesi 
come giovine e leggiadra donna tre o quattro vagheggini. 

Sarebbe stala infatti una beila preda la Bella Teresa. Ma la 
Bella Teresa era vergine e veniva a cercare a Brest di che cu- 
stodire la sua verginilà. 

Bisogna dire che per la difesa, il suo capitano nulla risparmiò . 
Ricevette nel suo ponte di mezza stiva ventiquattro cannoni 
da dodici, che sporgevano a babordo e tribordo, e due cannoni 
[da venliqualUf) a poppa, caso che fosse costretta a fuggire di- 
nanzi a forze superiori, per poter scaricar, fuggendo, il suo 
doppio colpo, come i Parli di lerribil memoria. 

E nondimeno, quando era necessario non si scorgesse nella 
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Bella Teresa che un onesto legno mercantile, occupato nel.'e 
faccende di commercio, nessun bastimento aveva aria più vergi- 
nale della sua. Allora i venliquallro cannoni da dodici facevano 
un passo addietro, I due da ventiquattro ritiravano il collo di 
bronzo nel loro ponte di mezza stiva, la bandiera di pace sven- 
tolava al pennone, una lista di tela dello stesso colore della ca- 
rena stendevasi lungo la linea delle sue cannoniere, che diven- 
tavano semplici apparecchi respiratorii. 1 suoi centocinquanta 
uomini di equipaggio si coricavano nei falso ponte, e gli odo 
0 dieci marinai, bastanti alla manovra d’ un brik,slavansi sdraiali 
sulla tolda, o per respirare un’aria più fresca, saliv.ino sulle 
gabbie, od anco, son tanto malli i marinai, si divertivano a porsi 
a cavalcioni alle verghe del grande o del piccolo parrocchello, 
facendo avvertili i compagni di ciò che avveniva f'a le otto o 
dieci legheche formavano quell’orizzonte circolare che una nave 
reca con sé dal momento che non ha più che l’oceano sotto la 
sua chiglia e il cielo sopra i suoi alberi. 

In questo aspetto pacifico, il brik la Della Teresa veleggiava 
celeremenle un bel mattino del settembre 1793, fra l’ isola Bor- 
bone e gl’ isololli Amsterdam e San Paolo, cioè in quel gran 
solco marittimo, che dallo stretto della Sonda slondesi a Tri- 
slan de Acunha, ed in cui si addentrano tulli i legni che per 
tornare in Europa debbono superare il Capo di Buona Spe- 
ranza. 

Quantunque navigasse celeremenle, il brik non pareva aver 
fretta, e non spiegava che la metà delle sue vele, riserbando le 
altre a migliore occasione. Ad un trailo una voce che pareva 
venisse dal cielo gridò : 

— Olà, di laggiù I 

— Che c’è, rispose senza muoversi il conlromaslro che gluo- 
cava a carte col mastro timoniere, che c’è ? 

— Una velai 

— In che direzione? 

— Sotto vento. 

— Eh, laggiùl gridò il conlromaslro continuando a giuocare : 
avvisa il capitano. 

— Si, una velai una velai gridarono lutti I marinai sparsi 
0 sulla tolda, o sulle impaglicUalure, o sulle sarchie. 

Un’ondata infatti, sollevando il bastimento che compariva 
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all’orizzonlo, lo rese visibile all’occliio di lulli i marinai, men- 
ile un semplice passeggierò non lo avrebbe scorto in esso che 
un gabbiano aleggiatile sulla cresta dell’onde. 

Al grido - Una vela! un giovine di venlisei a venl’oUo anni 
balzò sulla tolda. 

— Una vela! gridò a sua volta. 

I marinai seduli alzaronsi, e chi aveva in capo il cappello se 

10 trasse spedilamenle. 

— Sì capilano, una vela, risposero ad una voce i marinai. 

— Chi èlassù? cbies’egii. 

— Il Parigino I risposero due o tre voci. 

— Ehi! bai lu sèmpre la tua buona vista, Parigino, chiese 

11 capitano, o degg’io farli portare il mio cannocchiale? ‘ 

— É inutile, rispose il P.irigino; veggo da qui l’ora all’oro- 
logio delle Tiiilerie. 

— Dunque potrei conoscere il bastimento? 

— È un gran brik, che può avere sei od otto denti pjù di 
noi, e che serra il vento per rizzarsi alla nostra volta. 

— Sotto che vela naviga 

— Sotto i grandi parroccbetli , la vela di gabbia, la vela di 
Irincbolto, il gran fiocco e la vela di brigantino. 

— Ci Ita veduto? 

— É probabile , dacbè lascia cadere la gran '.vela ed alza i 
parroccbetli. 

— Segno che vuol parlarci, dis.se una voce presso il c-iitilano. 

II capitano si vol.se per vedere chi osava frammiscbiarsi ad 
un dialogo cosi importante. 

Riconobbe un suo prediletto, Pietro Berlbant, figlio del vec- 
chio Berlbaul, che, dieci anni prima, lo aveva raccolto (uggi- 
livo nel porlo di Beaumont. 

— Ab! sei lu, Pietro? diss’ egli ridendo e battendogli sulla 
spalla. 

— Eh, si 1 sono io, disse il giovine rispondendo al riso col 
riso e scoprendo una doppia fila di magnifici denti. 

— E credi ch’esso voglia parlarci? 

— Lo credo. 

— Ebbene, figliuolo, va ad avvertire il capo di batteria che 
abbiamo in vista una vela sospetta perchè si metta in pfonlo. 

Pietro balzò nel boccaporto e scomparve. 
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Il capitano aveva almo 11 capo. 

— Ehi, Parigino? diss’egli. 

— Capitano I 

— Che porlainenlo ha questo legno ? 

— Militare, e quantunque non si possa distinguere la sua ban- 
diera, scoinmellerci che è uu goddem. 

— Sentile, compagni, v’è alcuno di voi che desideri tornare 
a visitar i pontoni ? 

Cinque o sei marinai, che avevano esperimenlala l’ospilalilà 
inglese risposero a coro : 

— Io noi io no I mille migliaia di fulmini I 

— Ebbene, vedremo prima di tutto se vuole attaccar briga 
con noi , e quando saremo sicuri delle sue intenzioni, gli fa- 
remo conoscere le nostre. Spiegate tutte le vele del.la Bella Te- 
resa, figliuoli , perchè possiamo mostrare agli inglesi che cosa 
sieno capaci di fare i figli di Saint-Malò. 

Appena il capitano ebbe dato quest’ ordine, il brik , che non 
aveva, ‘come dicemmo, che le vele di gabbia, la vela di irinchelto 
e il gran fiocco, spiegò, come una doppia nuvola, la tela de’suol 
parrocdielli, poi la gran vela o in pari tempo il contro-fiocco e 
la brigantina. 

Allora, ricevendo la brezza in tutte le vele, il brik parve tra- 
salisse dalla chiglia al pennone, ed inchinandosi, immerse la 
propria nell’onde come un gagliardo aratore immerge il vomere 
nella terra. Segui un momento di silenzio, nel quale, come se 
i centosessanta uomini che popolavano il brik fossero di marmo, 
non l’udi altro soffio che quello del vento che gonfiava le vele, 
e strideva nelle sartie. 

Durante questo silenzio, Pietro Berthaul era tornato vicino 
al capiftno. 

— Hai avvisato il capo di batteria? chiese Herbel. 

— Si, capitano I 

— Ma le nostre cannoniere sono sempre scoperte. 

— Sapete che ci vuole il voslr’ ordine personale per sco- 
prirle. 

— Va bene; quando sarà tempo darò l’ordine. 

Spiegheremo queste ultime linee incomiirensibìli forse ai no- 
stri lettori. 

Il capitano Pietro Herbel, non era solo un originale come di- 
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mostra la scella del suo sialo , ma anclie un Lifrlone. A primo 
aspello, iraniie alcuni capricci d’ailrazzalura che l’occhio spe- 
rimentalo d’uu marinaio poteva loro notare, la Bc//a Teresa of- 
feriva seniliianze pacifiche e gemili come il suo nome. 

Di lai modo, meno gli alberelli un po’ svolli , che avrebbero 
potuto dare a crcflere che essa uscisse dai cantieri di Nuova- 
Yorck 0 di Boston, o che, invece d’un carico d’indaco o di coc- 
ciniglia, porlasse, quanto nel gergo chiamasi un carico d’ebano, 
nulla manifestava in essa il suo carallere batlagliero. 

Più ancora, i cannoni accuralamenle occultali nei traponli , 
non avrebbero osato niai,senz.a licenza del padrone, affacciarsi 
alle cannoniere, coperte, come abbiarn dello, d’nna larga stri- 
scia di tela dipinla del colore della carena. È vero che, al mo- 
mento del comballimento, la striscia di tela scompariva come 
un scenario al fischio del maccbìnisla, e smascherava una li- . 
sta di un rosso acceso, in varii punti della quale i cannoni , 
avidi di prender aria, allungavano volulluosamenle il loro collo 
di bronzo. 

Allora l’inglese sapeva che aveva a far con tale che nè chie- 
deva, nè accordava grazia. 

In silTatle disposizioni Ilerbel e il suo equipaggio aspellavano 
la manifeslazione delle inlenzioni del baslimenlo che stava in 
vista. 

Non solo esso aveva spiegato tulle le veli!, ma anche le sue 
bonelle eransi vadule salire come fiocchi di neve, sicché non 
rimaneva più al suo bordo un cencio di tela che non fosse spie- 
galo al vento. 

— Ora, disse il capitano Ilerbel, non occupiamocene più; mi 
obbligo condurlo a Sainl-Malò, senza che guadagni un pollice di 
terreno sopra di noi. Quando ci piacerà aspettarlo ci rag- 
giungerà. 

— Ma, dissero tre o quattro marinai più impazienti degli al- 
tri, perchè non raspelierem sin d’adesso? 

— D involo I ciò vi riguarda, figliuoli; se mi vi stringete, non 
ricuserò certamente. 

— Morte all’inglese, e viva la Francia! gridò l’equipaggio ad 
una voce. 

— Ebbene, figliuoli, disse il capitano Ilerbel, sarà pel nostro 
pospaslo. Desiniamo prima di lutto ed atteso la solennità della 
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circostnnza , ciakmio avrà doppia razione di vino ed un bic* 
chlerino di rhum. Hai capilo caminiere? 

Un quarto d’ora dopo tulli a tavola, mangiavano di si buon 
appetiio, come se per la maggior parie di essi quel pranzo, al 
par di quello di Leonida, non dovesse esser l^ullimo. 


CCLXI. 


La Bella Tereia. 

(Continuazione) 


il pranzo fu molto allegro; ricordò al Parigino le ore più 
gioconde della sua infanzia, cd in nome dHIa compagnia e col 
permesso del capitano, pregò il suo camerata Pietro Deribaul 
soprannomalo Monl-Ilauban, a cantare una di quelle caralleri- 
slìehe canzoni marinaresebe cli’egli esegui\asi bone e che, come 
il Qa ira terrestre slava fra la lUaysellaise e la Carmagnole. 

Pietro Berlbaul, dello Monl-Hauban, si alzò senza farsi pre- 
gare, ed intonò, con voce sonora come una tromba, la canzone 
di cui ci Ispiace non conoscer I’ aria e non potere recar le 
parole. 

Diciamo però die. par quanto l’equipaggio in generale e il 
Parigino in particolare si piacessero ad ascoltare quel canto, 
r impazienza, divenne tale, che il capitano, Pietro. Herbel , fu 
costretto ad implorar silenzio a’ marinai, aftìnchè il cantante 
potesse finire la sua ottava strofa, ' 

É nolo che Pietro Berlbaul era il prediletto del capitano. 

Il capitano non voleva che fosse inlerroilo. 

Pietro Berihaut, mercè la proiezione del capitano, cantò , 
dunque, non solo rollava, ma la nona e la decima strofa della 
canzone. 

La quale terminava appunto con la decima. 

— È finita, capitano, disse il cantatore. 

— Finita? chiese Pietro Herbel ; lira innanzi, se ve ne ha 

ancora, dacbèci è tempo. ^ 

I 
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— V’ accerto che la canzone è finita. 

li capitano girò inlurno lo sguardo. 

— Dov’ò il Parigino? cljiej'egli ad alla voce: olà Parigino ? 

— Sono al mio posto, capitano, fsulle verghe del parroc- 
cliello. 

Infatti, lerniinala la canzone, il Parigino era salito, coH’agi • 
lità d’ una-scimmia a ciò che egli chiamava il suo posto. 

— A qual punto eravamo della nostra ispezione. Parigino, 
chiese il capitano, quando rahbiam inlerrolia per fare un buon 
pranzo? 

— Aveva l’onore di dirvi, capitano, che il brik aveva un por- 
tamento militare ed aria da goddem. 

— Che vedi tu d’altro? 

— Nulla; è sempre alla medesim# distanza. Ma se avessi un 

cannocchiale I .. . 

Il capitano jnise il proprio cannocchiale nelle mani d’ un 
mozzo ed appoggiandogli un calcio per dargli più slancio , 
esclamò ; 

— Reca codesto al Parigino, Schiaccia-Nocciuolel 

Schiaccia-Nocciuole si avventò alle sarte. 

Se il Parigino era salilo coU’agilità d'una scimmia, Schiaocia- 
Nocciuole, bisogna confessarlo, saliva con la rapidità d’uno sco- 
iattolo. 

Giunse alla sentinella e le consegnò lo strumento richiesto. 

— .Mi date licenza di rimanere vicino a voi, signor Parigino ? 
chiese il mozzo. 

— Il capitano le lo ha violalo? domandò il Parigitio. 

— No. 

~ In tal caso, quel che non è vietalo è permesso ; rimani. 

Il garzone .si pose a cavaliere suireslremilà della verga come 
un groom in groppa dietro un cavallerizzo. 

— Ebbene? domandò il capitano ; il cannocchiaie li rischiara 
la vista? 

— Cioè vedo come se ci fosse sopra. 

— Una 0 due fila di denti ? 

— Una; ma una bella mascella iu fede mia! 

— Quanti denti? 

— Trenlasei. 

— Diavolo I dieci più di noi. 
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il lellore rammenti, che la Bella Teresa portava ventiquattro 
cannoni, più due alla poppa, il che faccevo venlisei. 

Ma i due cannoni di poppa erano d’ un calibro doppio degli 
altri. 

lìpperò quando un brik aveva a bordo cannoni da venii- 
quallro, dopo avere ben bene esaminalo la Bella Teresa e ri- 
conoseiulo che non aveva ai fianchi se non cannoni'da diciollo 
le dava, pieno di fiducia, la cacina; la Bella Teresa cominciava 
a fuggiree lasciava avvicinare il brik a portala de’suoi cannoni 
di poppa; indi, correndo davanti il vento e davanti il hnk, 
cominciava quanto il capitano Merbel chiamava gioco di pal- 
lottole. 

Ora, essendo Pietro Berihaut un ottimo appuntatore, aveva 
speciale incarico di appuntare i due cannoni da irenlasei, e 
dacliè, mentre app«ntava l’uno, stavasi caricando l’allro, il ca- 
pitano Herb el aveva il pìact;rc di vedere dal castello di prua le 
palle seguirsi senza interruzione sul ponte, nelle veleo neH'os- 
saiura del legno nemico, secondo gli piaceva di dire : 

— Più allo! 0 più basso I 

— Udite voi? disse il capitano ai marinai. 

~ Che cosa"? risposero questi. 

— CIÒ che dice il Parigino. 

— Che cosa dice ? 

— Che ringlese ha dieci denti più di noi. 

— E delle nostre due zanne, capitano, non ne fate conto? 
disse Pietro Derthaut. 

— Dunque , figliuoli miei , credete che tiol non dobbiamo 
prenderci pensiero di quei dieci denti di più? 

— Nemmeno degli altri, disse Pietro Berihaut; noi ce ne ri- 
diamo. 

E in ciò dire, fece scoppietlare 11 pollice contro il medio. 

» Vediamo prima di tutto, disse il capitano, con chi abbiamo 
da fare. 

— E tornando al Parigino; 

— Ehi! diss'egli; tu che conosci i bastimenti di tutti questi 
cani di eretici, come se li avesti tenuti a battesimo, sapresti 
dirnil il nome «li questo ? 

il Parigino si recò il cannocchiale all’ occhio ed esaminò il 
brik con un’attenzione che ben mostrava quanto fosso grande 
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• il suo desiderio di rispondere alla confld^nza del cnpilano; poi 
facendo rientrare, come se nulla gli rimanesse à vedere, gli uni 
negli altri i tubi del cannoccbiale, esclamò: 

— E la Cnlipso! 

— Bravo! disse Pietro Herhel. Ebbene, figliuoli miei; la con- 
soleremo della partenza d'Ulisse. 

L’equipaggio non comprendeva il significato delle parole del 
cspiiatio, ma capiva esser ijuella una delle sue piacevolezze 
prima di venire alle mani. 

Accolse dunque queste parole con un hurrah! che ricordava 
quello alzato nel Foro romano, e che fece cader per paura un 
corvo. 

Qualunque altro avrebbe esitato ad appiccarla con un nemico 
più poderoso, ma la superioriià del legno nemico dava invece 
al capitano la sodisfazione che prova ogni coraggioso quando 
trova un avversario degno di lui. 

Epperò, appena quel grido fu chetato, il capitano, guardando 
con soddisfazione quei volli abbrouzali, quegli occhi scinlillaiili, 
quei denti luccicanti che lo circondavano.'* 

Per l’ultima volta, diss’egli ad alla voce, siete risoluti t 

— Si, sì! rispose la ciurma. ' " • 

— Vi difenderete sino alla morte? 

— Fino alla morte ! 

— Ed anco di là della morte I gridò il Parigino dall’alto 
delle verghe. 

— Orsù, dunque figliuoli ; su la bandiera tricolore in cima 
all’albero e non perdiamo di vista quel che sta per fare il ue- 
litico. 

Il guerriero vessillo sventolò, spiegandosi , come un arco ba- 
leno, e tulli gli sguardi si rivolsero al Itrik nemico. 

Non appena la bandiera di Francia ondeggiò nell’acre, la ban- 
diera inglese, accettando la sfida, spiegossi a sua volta. 

Ma il brik inglese assicurò la bandiera della Gran-Brelagna 
con un colpo di cannone. 

La Bella Teresa conservava sempre la striscia di tela che ma- 
.scLerava la sua batteria e conservava sempre 1’ apparenza mo- 
I desta d’un legno mercantile. 

— Ora che abbiamo veduto, disse Pietro Hei bel, ascoltiamo. 
L’equipaggio della Della Teresa ascoltò, e quauluirquo ancora 
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assai discosto* dalla Calipso , un onda di vento recò ai suoi 
orecchi il suono del^tnburo che batteva a raccolta sul legno 
nemico. 

— Va bene! disse Pietro Herbe); non possiamo accusarli di 
nascondere le loro inienzioni. Su via, fl;?liuoli; faciamo cono- 
scere le nostre a John-Bull, e mostriamogli che, se non abbiamo 
come lui i denti sino in gola, non ne siamo perù sprovveduti. 

Appena il capitano ebbe dato quest’ordine, la striscia che co- 
priva la batteria della lìella 3'eresn, scomparve quasi tier incan- 
to, eia Calipso potè annoverare a sua volta i flanchi della Bella 
Teresa dodici cannoniere, dalle quali facevano capolino altret- 
tanti cannoni da dieciotto. 

Poi Schiaccia-Nociuole, che accoppiava le importami funzioni 
di piffero a quelle di mozzo, calò di gabbia in gabbia, e si trovò 
sulla tolda col tamburino, che colle bacchette in aria, slava 
aspettando un cenno del capitano per trarre il primo accordo 
dal suo slrumenlo. 

Il capilano fece questo cenno. 

Il segnale del conìballimenlo risuonò sulla Bella Teresa; il 
tamburino percorse la tolda in tutta la sua lunghezza , entrò 
nel boccaporto di dietro ed usci da quello sul davanti, con Scbiac- 
cia-NociuoIe, che aveva trovalo modo di faro accompagnamenlo 
al rullo del tamburo con variazioni sulTaria nazionale Bon ro- 
yage, moiisieur ciu Molici/ 

I irinii suoni del duplice slrumenlo avevano prodotto un ef- 
fello magico. 

In un momento ciascuno Irovossi al posto che era solilo oc- 
cupare in siffatte occasioni, 

I gabbieri di battaglia slanciaronsi sulle gabbie con le loro 
carabine. 

Gli armati di moscbello scbieraronsi lungo i castelli e i pas- 
sava mi. 

Le spingarde furono allogale sui cavalletti. 

I cannoni furono sciolti e posti in batteria. 

Le granale vennero ammucchiale iu tulli i luoglii di dove 
po’ovaiisi scagliare sul legno nemico. 

riiialmenle il capo delle manovre fece legare le scolte, asso- 
dare l'alberalura e porre In pronto i ganci d'abbordaggio. 

Loco ciò che avveniva sulla tolda. 
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Ma sollo la tolda, cioè nell’ inlcrno deIJjaslimenlo, l’ opero- 
sità non era minore. 

Fu aperta la camera delle polveri. 

I fanali dei pozzi furono accesi. 

Apprestala la manovella di riserva. 

Ahballute le paratie. 

I p 11 grandi e robusti marinai della Bella Teresa diedero di 
piglio ciascuno ad un’arma prediletta. 

Questi ad un’ascia. 

Quegli ad una fiocina. 

l'n terzo ad una lancia. 

Sarebbesi detto un gruppo di giganti- che recava ciascuno 
nn'arma de’ tempi titanici e disusata di^o i giorni favolosi d’An- 
leo, Encelado e Gerione. 

II capitano Ilerbel, con le mani in tasca , passò a rassegna il 
baslimeuio, mostrandosi pago dell’altitudine guerresca dei ma- 
rinai, e distribuendo loro tabacco. 

Terminata la rassegna : 

— Figliuoli, dis-)’egli, sapete die non è improliabile ch'io 
m’ammogli un giorno o l’allro? 

— No, capitano, risposero i marinai; non ne sappiamo 
nulla. 

— Ebbene, ve ne do p.irte. 

— Grazie, capitano, dissero i marinai. E quando avranno 
luogo gli sponsaiiT 

— Oli! di questo non so nulla; so pelò una cosa. 

— E quale? 

— Cile se mi ammoglio, avrò probabilmente nn figlio. 

— Lo speriamo, dissero i marinai ridendo. 

— Ebbene, vi promelto, figliuoli, che il secondo die sallerà 
sul ponte della Calipso .saia il [ladriiio di mio tiglio. 

— Ed il primo? domando il Parigino. 

— Il primo... rispose il capitano, gli spacdierò il cranio con 
un colpo d’accetta : non voglio che nessuno mi passi dinanzi ; 
e ciò concliiuso, figliuoli miei, imbrogliale la gran vela, la bi i- 
ganlina, il contro tiocco, allrimenli l’inglese non si avviciiieià 
mai tallio da polcre appiccare seco lui conversazione. 

— Va bene, disse il Parigino; m’avveggo che il capitami und 
giuocare alle palio. A! tuo posto, Pietro BeiUiaul! 

Voi. Vi. ' 
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Pietro Berlhaul giiarJò il capitano per vedere se doveva 
prendere per un ordine l’invilo del Parigino. 

Herbel annui col capo. 

— Dite un po’, capitano 1 esclamò Pietro Berlhaul. 

— Ebbene, che c’è? 

— Non avete nulla contro Euisa Paillou, non è vero? 

— No, flgliuol mio, e perchè? 

— Perchè spero'che, al noslro ritorno, non solo sarà mia 
moglie, ma madrina del vostro Oglio. 

— Ambizioso! esclamò il capitano. 

In un attimo le vele accennate dal capitano furono imbro- 
gliate, e Pietro Berlhaul al suo posto accarezzava i suol can- 
noni da trentasei come un pascià le sue sultane. 


GCLXII. 

Il combaltimeuto. 


La marcia del brik francese rallentossl in questo punto, e 
quella del legno inglese rimase la stessa per modo che la di- 
sianza fra i due legni cominciò a diminuire. 

il capitano stava sul suo banco di guardia e pareva misurasse 
col compasso la distanza. 

Per quanto fosse impaziente di cominciare la sua parlila alle 
palle, come diceva Pietro Berlhaul, non gli venne fallo d’aprir 
primo il fuoco. 

Senza dubbio il capitano del brik nemico non conosceva le 
disianze sì perfetiameiile come 11 capitano della Un’Ila Teresa, 
dachè si vidu imbrogliare certe vele in modo che la Calipso, 
in vece della prua, pn senlava un fianco. Nell’ islesso mentre 
lina striscia di fumo si stese lungo le sue cannoniere e prima 
che .si uih.sse lo scpppio dei suoi diciolto cannoni, una graiulme 
di palle piombava nel mare a tre a quattro gomene dalla Bella 
Tei esa. 
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— P«re che 1 nostri amici inglesi abbiano potverf e palle da ; 

sciupare, disse il capitano llerbel ; saremo più economi di essi, 

n’ è vero, Pietro? ■ * 

— Diamine! sta a voi, capitano, disse, quando ordinerete di 
Inconniicinr#, s’ incorniiieitfrà. 

— Va bene, disse, il capitano, lasciatelo avanzare ancora al- 
cune braccia c’è tempo. 

— Si, disse il Parigino, fa lume di luna, Dee esser bello un 
combaltimento al lume delia luna, n’ò vero, capitano ? Dovre- 
ste regalarci un sìfTaito spettacolo: è assai raro. 

— Ti farebbe piacere. Parigino ? 

— • Ve ne sarei riconoscente. 

— Orsù, disse il capitano, bisogna fare qualche cosa pel pro- 
pri! anaìci. 

E trasse 1* orologio. 

— Sono le cinque di sera, figliuoli, diverlirem la Cnlipso (Ino 

alle undici : alle undici e cinque minuti le darem V arrembag- 
gio, alle undici e un quarto sarà presa; alle undici e mezzo 
ognun di noi sarà nel suo hamac: la Bella Teresa è una fan- 
ciulla bene educala e che si corica di buon’ ora anco nei giorni < 

di ballo. 

— Tanto più, disse il Parigino, ebe alle undici e mezzo vi 
sarà più d’ un ballerino che avrà male ai piedi. 

— Capitano, disse Pieiro Berlhaut, le mani mi pizzicano. 

— Ebbene, rispose Pietro llerbel, manda loro dunque una o 
due palle, ma li dichiaro che sono per tuo conto e non pel mio. 

— Ah I esclamò Pieiro Berlhaut, vedremo quel die vedremo. 

— Aspetta un momento, Pietro, aspetta un momento, affln- 
ebè il Parigino ci dica che cosa fanno laggiù. 

— 'Fra cinque minuti lo saprete, capilaiio, disse il Parigino 
salendo sulla gabbja di triiidielto, dachèsta volta i due basti- 
menti erano vicinisi, che non v’era bisogno inerpicarsi sino 
alla verga di parrocdielto. 

— Anrifi, soror Anna, disse il capitano, non vedi tu venir 
nulla ? 

Vedo il mare che verdeggia, disse II Parigino, e la ban- 
diera di sua maestà britannica die sventola. 

— E fra il inare’e la bandiera, chiese il capitano, che cosa vedi? 

-r Che ciascuno è al suo posto, i cannonieri alle batterie, i 
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soldati di marina sui passavanli e sul castello, e Qnalmenle il 
capitano che imbocca il suo porta-voce. 

— Ahi Parigino, disse Pietro Ilerbel ,• peccalo che tu non 
abbia P udito acuto come la vista ; ci ripeteresti ciò eh’ egli 
dìC6* 

— Oh! oh! disse il Parigino, ascoltale voi stesso, e sentirete . 
Il Parigino aveva appena proferite queste parole, e due lainp 

sfolgoravano al fiaoco del legno nemico ; seguì uno scoppio e 
due°pa"e rimbalzarono nel solco della Bella Teresa. 

— Ah ! ah ! esclamò Herbel, pare sia una contraddanza a quat- 
tro. Pietro! orsù; il cavaliere porga la mano alla ballerina, e en 
avant deux, en avanl deux\ 

Il capitano aveva appena Qnito alla sua volta di parlare, e 
Pietro Berthaut, dopo essersi chinalo uno stante su cannoi , 
rialzavasi e poneva egli stesso la miccia al focone. 

L^ebbTsi dcllo^cbe il capitano tenesse dietro al solco della 

palla nell’aria. .1 

I a natia andò a conQccarsi nella prua. 

. l'oco dopo s’udi un secondo scoppio e la seconda palla tenne 
di'irsUapldamontó alla prima, die avreste detto corressero 

'■rQÌ.tTo'»lpoval meglio del primo, esclamò «mbllando 
Pietro Uerbel nel veder saltare una scUeitnia enorme del para- 
petto del legnò nemico. Che ne dite, capitano 
— Dico che perdi il tempo. 

Indubbio. Quando gli avrai conOllo venti palio nel 
corpo avrai dato dalre al lalegname, e nulla pin. Appnnla 
tool cannoni nell’alberatura, Iracassagli le 8“''® « “ ^ 

ipffno e la tela gli sono più care in- questo punto della carne. 

Durante questo dialogo , la Cnlipso 

sarsi sulla Bella Teresa ; tirò coi suoi “ ° ,.al- 

Dalla venne a morire a un Irar di pistola del biik, «lenirei a 
fra coglieva di rimbalzo nel Qanco della Bella Teresa e ncascai. 
neH’acqua dopo aver segnalo a fatica la sua , 

- Sentite, capilaAo, disse Pietro Berthaut 
pia un cannone, credo die noi siamo alla dovuta Disianza 

cb’ò bene manienei vici. 
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— E che s’ha da fare? 

— Rimellere la Bella Teresa sotto tulle le vele. Ah! se po- 
tessi essere al limone a un tempo e presso i miei cannoni ; vi 
dò parola, capitano, che navigherei in modo da non islrappare 
un lilo leso fra noi due. . 

— Spiegale la gran vela, il contro-Qocco e la brigantina I gridò 
Herbel nel mentre Pietro Berlhaut accostava la miccia al focone. 

Questa volta la palla colse e ruppe reslremiià della gran verga. 

— Gli è ciò che io chiamo il colpo di tnanichino, disse il ca- 
pitano Herbel. Su via, Pietro, dieci luigi per far baldoria col 
compagni sulla prima terra ove approderemo, se spezzi il suo 
trinchetto o il suo grand’albero, fra la vela di gabbia di maestra 
e la vela di parrocchello. 

— Viva il capitano! gridò l’equipaggio. ^ 

— È lecito adoperare palle a due leste? chiese Pietro. 

— Diavolo! ris ìose il capitano, adopera quello che vuol. 

Pietro Berlbaut chiese al conlromastro i proietti che gli oc- 
correvano; questi fece recare un mucchio di cartocci con palle 
congiunte da un regolo di ferro. 

11 secondo cannone essendo carico, Pietro Berlhaut, senza 
scaricarlo altrimenti, appuntò e trasse. 

La pilla forò il trinchetto e la gran vela. 

— L’intenzione la c’è, disse Pietro Herbel. 

Tutto l’equipaggio crasi poco a poco avvicinalo al cassero. 

Una parte dei marinai , per meglio vedere lo spettacolo, era 
montata sulle sarchie- 

I gabbieri, seduti nelle gabbie, slavansi tranquilli come se 
assistessero ad uno spettacolo teatrale gratuito. 

Pietro Berlhaut fece caricare i due cannoni coi nuovi cartocci. 

— Ohe, capitano! gridò il Parigino. 

— Ebbene, clve c’è di nuovo, cittadino Mouffelard? 

— C’ è che i nemici sono occupali a trasportare suj davanti 
un cannone di dietro, e i due cani¥)ni del davanti indietro. 

— E che pensi tu di ciò? 

Penso clip sono stanchi di ricevere arancie o renderci ciliege, 
e che anelli noi avremo a fare con cannoni da Ireulasei. 

— Odi, Pietro? 

• — Si, capitano. ‘ 

— Pietro, dieci luigi! - ■ • • ” 
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— Capitano, basta l'onore ; giudicate ; fuoco! 

E comandando a sò stesso il fuoco , Pietro accostò la miccia 
ai focone ; il colpo si sprigionò e le vele andarono a brani. 

Poco stante la Calipso rispose con un colpo consimile, ed una 
palla, troncando l'estremità della vela di gabbia di maestra, 
tagliò in due un uomo sulle sarcbie. 

— Ehi, Pietro! gridò il Parigino, ci lasci fare a pezzi in tal 
modo? 

— Mille fulmini! disse Pietro, pare cb' eglino altresì abbiano 
palle da trentasei. Aspetta, aspetta, Parigino, e vedrai I 

Questa volta Pietro Berlhaut appuntò con attenzione parti* 
colare, rialzandosi rapidamente dopo avere appuntalo ed acco* 
stando la miccia , il lutto nello spazio di un secondo. Questa 
Aolla nulla si vide, ma udissi uno schianto terribile. 

11 grand’albero oscillò un momento co(ne se non sapesse sa 
dovesse cadere avanti od indietro ; flnalmenta inchìnossi sul 
davanti, e, -riciso un po’ al disopra della gran gabbia , cadde 
sulla tolda ingombrandola di tela ; la sbarra delia palla lo aveva 
troncalo per metà. 

— In fede mia , Pietro , esclamò giubilando il capitano , bo 
inteso parlare d' un libro intitolalo: Il Pericolo delle congiunzioni; 
Pavresli letto, per avventura? Hai guadagnato dieci luigi, 
amico mio. 

— E berrem tulli alla salute del capitano I gridò l’ equipaggio. 

— Ora> disse Herbel, la Calipso ò nostra, come se ce la des- 
sero per nulla; se non che noi aspetteremo la luna, n’ò vero. 
Parigino? 

— Credo sarà prudente, rispose il Parigino, dachò soprag- 
giunge la notte, e per ciò cbe ci resta a fare è bene vedere ovs 
porre il piede. 

— Ed io, disse il capitano, dacbò foste buoni, vi prometto 
un fuoco d'arliflcio. 

Il crepuscolo infatti era vgnulo, e la notte si avanzava con 
la rapidità particolare alle latitudini tropicali. E come la notte, 
finché fosse senza luna, minacciava essere assai scura, il capitano 
Herbei ordinò che, per ben significare agli inglesi come non 
fosse sua intenzione scomparire ne 11' oscurità, fossero appiccale 
lanterne ai parroccheUi. L’ ordine fu eseguilo. 

L'inglese dal canto suo. In segno eb’ei considerava la partita 
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corno incominciala sol lauto, rizzò due fanali come aveva fallo 
li suo avversario. 


CCLXIII. 


■I eoiubattlnicnto. 

(Conlinunzione). 

i 

t 

I..6 duo parH pareva aspellassero impazienti l'alzarsi della 
luna. . • [ 

I due bastimenti avevano raccolte le vele , in modo da ri- 
manere in panna o a un dipresso. 

Rassomigliavano nel buio, a due nuvoloni vaganti sulla ma- 
rina, terribili e gravidi di ternpesia. 

Alle undici la luna si alzò. 

Nello stesso punto una luce soave si diffuse nell* atmosfera , 
e la marina si tinse d’argento. . 

II capitano Herbel trasse l’orologio. 

— Figliuoli, dìss’egli; vi bo dello che alle undici e un quarto 
la Calipto sarebbe presa, e che alle undici e mezzo saremmo 
nei nostri bamacs ; non c’ è tempo da perdere. 

Non ci occupiamo del nemico ; farà ciò che vorrà ; ecco quel 
che abbiamo a fare. 

Pietro Berlbaut hai trasferito i cannoni sul davanti? 

— Sì capitano, rispose Pietro Berlhaul. 

Hai caricato a scaglia? 

— SI, capitano. 

— Noi marciamo diritto sopra di esso^ Pietro Berlhaut co- 
mincia a salutarlo con le due sultane. Benel Gli scagliamo la * 

nostra scarica di babordo ; benissimo I giriamo immediatamente, , 

gli diam l’arrembaggio, geitianio i ganci e mandiamo la nostra 

scarica di tribordo. A meravigliai Avendo perduto il suo albero 
di gabbia ed essendo rimasto come un uomo che ha una gamba 
.fratturata, non può risponderci che con una scarica di trl- 
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bordo; diciollo cannoni da venliqualtro por ventiqiialiro da 
diciollo, e due da Irenlasei, fate il conto e vedrete che abbiamo 
un vaniaj'gio nello di olio colpi di cannone. 

Ora avviciitiamoci ; al restò penso io. 

Su via, figliuoli ! avanti evvival la Francia! ’ 

*Uu grido immenso di: Viva la Francia! parve sorgere dal* 
Tonde per annunziare agli inglesi che il comballimenio slava 
per ricominciare. In pari lenqto la Bella Teresa manovrò per 
prendere il vantaggio del venio.' 

Dal che seguì che, mostrando a prima giunta d’allontanarsi 
dalla Calipso, la Bella Teresa, quando sentì il vento in poppa, 
mise la jti ua sulla nemica, e avvenlossi su di essa come Taquila 
dei mari sulla sua pfeda. 

Ciò che.aveavi di mirabile uelTequipaggio di*Pielro Ilerbel 
era T obbedienza passiva. • 

Se il capitano avesse ordinalo di navigare dirillamenie verso 
il Maleslrum, quel celebre golfo delle Mille ed una notti che 
divorava i vascelli a tre pomi coH’islessa facilità con cui Sa- 
turno divorava i suoi figli, il pilòta avrebbe dirizzalo il limone 
al Maleslrùm. 

Quanto era stalo- ordinalo, fu adempiuto alla lettera. Pietro 
Berthaut trasse i suoi due colpi a scaglia quasi nell’ islesso 
tempo che la Bella Teresa riceveva la scarica di babordo della 
sua nemica, indi la propria scarica di babordo rimbombò a 
sua volta; poi .prima ancora ebe la Calipso pensasse, mal- 
concia com'era, a girare per iscagliarle la sua carica di tribordo, 
e che avesse tempo di ricaricale i cannoni,, il bompresso della 
Bef/n Teresa carico d’ uomini come nn pampino di grappoli, 
s’intralciò nelle vele di gabbia del grand’albero, mentre fra 
lo stridere de’cordaggi si udiva il capitano gridare: 

— Fuoco, figliuoli! un’ ultima scarica 1 spianatelo come un 
pontone, e lo scaleremo come una fortezza. 

Dodici cannoni carichi a scaglia parve urlassero di gioia a 
qnell’ordine. 

Un guizzo di fianéme illuminò dì luce sinistra la Calipso; una 
densa nube si sparse sulla tolda: udissi tino scricchiolar di 
Ijfvole e grida di dolore. 

Indi la voce del capitano Ilerbel. mugghiarne come se Impe- 
rasse alla tempesta : 
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— Air fil)bordn?"io, figliuoli I 

Il quel mentre il capitano llcibel balzò del primo sulla tolda 
della Cnlipso. 

Ma egli non aveva appena posto il piede, che udi una voce 
bisbigliargli all’ oreccliio; 

— Capitano sarò il padrino del vostro primogenito. 

Era la voce di Pietro Bertliaut. 

fn quella, lungo il bompresso, le verghe, le vele di gabbia, 
1’ attrezzatura, le sarchio, i maluini scivolarono sulla tolda 
della Calipso, ove per cinque minuti gli uomini piovvero fitti 
come grandine in una tempesta estiva. 

È impossibile descrivere quanto avvenne allora sulla tolda 
della Coiipso. Fu una mischia generale, una baruffa corpo a 
corpo, una tregenda in cui, a maravTiglia di tutti, non si udiva 
nè si vedeva il capitano llerbd. 

Ad un tratto ei fu veduto sboccare da un boccaporto. Una 
torcia che stringeva in mano rischiarava il suo volto, annerito 
dalla polvere e tinto di sangue. 

— Torniamo tutti a bordo alla Bella Teresa, figliuoli 1 gridò; 
r inglese sta per saltare in aria I 

i/ effetto di queste paròle fu magico : la bestemmia si rimase 
a mezzo stille labbra, le braccia levate per colpire fermarotisi. 

Ad un tratto, dall’ interno delta Calipso, uscì un grido ter- 
ribile; 

— Il fuoco! 

I marinai della Bella Teresa affrettaronsi a porsi in salvo, 
balzando da bordo a bordo, e avviticchiandosi agli attrezzi, 
tnentre il capitano, Pietro Berthaul e gli uomini che abbiam 
descritti anzi che cotoinciasse il combattimento, proteggevano 
la ritirata. 

Fu effettuata prima che gl’ inglesi si riavessero dal loro stu- 
pore, e, mentre due uomitii svincolavano coll’ ascio il bom- 
bresso dai cordaggiin cui era impiglialo, s’ tidiuna voce gridare: 

— Bracciale a babordo, alzale i fiocchi, imbrogliale la gran 
vela e la brigantina I 

Tulle queste manovre, comandate con la voce possente che 
impone obbedienza passiva, furono eseguile sì rapidamente che, 
quali fossero gli ordini del capitano inglese, non fu potuto le- 
gar r uno all’ altro ì bastimenti; e la Bella Teresa; coma se 
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comprendesse il pericolo in cui era csposlai si svincolò dalle 
sarcbic del legno nemico, tagliando 1 ganci, le corde, e non 
avendo che un pensiero : quello di sfuggire alle flamme.- 

Ma il capitano Ilerbel non potè impedire che il brik nemico, 
girando con uno sforzo supremo sopra sè stesso, non iscagliasse 
sulla Bella Teresa tutta la sua scarica di babordo, come un 
addio supremo d' odio e di vendetta. 

L’ equipaggio fu però sì lieto di sfuggire al terribile pericolo 
in cui lasciava il nemico, cbe pose appena mente alla' caduta 
di tre 0 quattro morti ed alle grida di cinque o sei feriti. 

—• Ed ora, figliuoli, disse Pietro Herbel, ecco il fuoco d’ ar- 
tifizio cbe vi avea promesso. Attenzione I 

Un denso fumo cominsiava ad uscire dai boccaporti 'del brik 
inglese, non cbe dulie cannoniere, celando la bocca dei cannoni. 

Il capitano inglese fu udito a gridare col porta-voce ; 

— Gli schifi in mare I 

La manovra fu eseguila immediatatuente, e quattro canotti 
galleggiarono intorno alla Calipso. 

' — Due schifi pei soldati di marinai gridò il capitano, e due 
pel marinai. Prima di tutto imbarcate i feriti! 

I soldati e gli uifiziali della Delia Teresa, si guardavano l'un 
l'altro. Meravigliavano della superiorità della disciplina in- 
glese. 

La manovra cbe elleiluavasi si regolarmente a bordo del Ca- 
lipso, quasi il bastimento avesse fatto un semplice esercizio nel 
porto di Portsmouth o nel golfo di Solway, sarebbe stata im- 
possìbile forse a bordo d'un legno francese. 

I feriti furono pei primi imbarcati i erano moltissimi. 

Furono divisi nei quattro canotti. 

Poi con ordine perfetto, 1 soldati di marina presero posti nel 
ssbelmi loro assegnali. 

Ultimi i marinai. 

II capitano stava sul suo banco di guardia, dando gli ordini 
con una tranquillità come se non avesse sotto i piedi una mina, 

Da quel momento il Kiogo della scena cessò d’ esser visibile: 
il fumo, sbucando più denso dalle aperture, ravvolse il brik in 
un velo, per mezzo il quale nulla veniva fallo discernere. 

Di quando in quando, serpenti di fuoco pareva si attorciglias- 
sero ioloro* agli alberL 
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Poi alcuni cannoni rimasi! carichi 9 che non t*cran poluU 
scaricare, scoppiarono da sò. 

Poi videsi uscir dall* incendio un canotto, poi due, poi Ira. 

Ad un trailo udissi uno scoppio tremendo: il brik si aperse 
come il cratere d’ un vulcano, e l'aria fu solcala da frantumi 
ardenti che salirono al cielo come razai giganteschi. 

Era il fuoco d’ artiQzio promesso dal capitano. 

Tutto ricadde nel mare, tutto si spense, tutto tornò nell’ o* 
scurità e nulla avanzò del gigante che dibaltevasl dianzi io 
mezzo alle damme. 

Se non che tre canotti solcavano il mare dilungandosi a forza 
di remi.... 

« 

Non solo II capitano Herbel non ebbe nemmeno l’idea d’in* 
seguirli ; ma, passalo uno di questi canotti sotto le batterie di 
babordo della Bella Teresa, i marinai ed il capitano cavaronsl 
11 cappello per salutare i prodi che, scampati ai pericolo dell’ in* 
cendio andavano ad alTronlarne un altro men vicinoi men vi* 
sibile, si, ma non però meno imminente. 

il doppio pericolo della tempesta e della famel 

il quarto canotto, il capitano e l’ultimo quarto deirequlpag* 
gio, erano saltati in aria col brik. 

il capitano Herbel e I suoi marinai tennero dietro con lo 
sguardo ai tre canotti fino al momento in cui li perdettero in* 
neramente di vista nell’oscura immensità. 

Allora il capitano trasse l’orologio. 

— Figliuoli miei, diss’ egli, ò mezzanotte passata; ma, in fede 
mia, nei di festivi ò lecito coricarsi un po' più tardi dei solito! 

Ed ora se ne si ‘domanda perchè il capitano Herbel, anziché 
far prigioni i trequarti dell’ equipaggio della Caiipso, li lasciasse 
In tal modo fuggire, rispondiamo che la Bella Teresa, avendo 
a bordo già centoventi uomini, non poteva soppracariearsi d’ un 
centinaio di prigionieri. 

Poi, se non paghi della risposta, alcuni ancor più difficili ci 
domandano perchè allora ii capitano Herbel, che con tre colpi 
di cannone poteva mandare a picco i tre canotti, non tirava 
questi tre colpi di cannone, rispondiamo.... No , non rUpon* 
diamo nulla...* 


Digitized by Google 



CCLXIV. 


Il nialrlmoulo d’un corsaro. 


Il capilano scórse i mari óiio alla pace cbe segui alla balla- 
glia di Marengo 

Nei dieci anni succeduti agli avvenimenti da noi narrali, af- 
flne di porgere, ai nostro solilo, con falli e non con un sém- 
plice racconto, un’idea del carattere del nostro eroe, il capitano 
non fece che innoltrarsi vieppiù nella via in cui aveva posto 
piede. 

Ci conlenleremo raccogliere dai giornali di quel tempo il nu- 
mero delle prede fatte da questo ardito marinaio. 

Il San Sebastiano, nave portoghese, veleggiante da Sumatra 
all’isola di Francia, il cui carico valeva tre milioni. 

Ebbe per sua parte qualtroceniomila franchi. 

La Carlotta, nave olandese di trecentosellanla lonellale, do- 
dici cannoni, settanta uomini di equipaggio. 

La Carlotta fu venduta seicenloinile franchi. 

V Aquila, goletta inglese di centosessanta lonellale, venduta 
cenlocinquanlan)ila franchi. 

Il San Giaromo e il Carlo III, legni spagnuoli, venduti per 
seicentotnila franchi. 

L’ì4jv/o, legno russo di seicento lonellale. 

L'Èrcole, brik inglese di seicento lonellale. 

Il Glorioso; cutter inglese, ec., ec. 

A questa lista, pubblicala dai giornali ufTiciall del lempo, po- 
Iremmo aggiungere la nomenclalurà di trenta o quaranta altre 
prede ; ma non è nostra intenzione far la biografìa del capitano 
Herhul, bensì dar ai nostri lettori atn’idea del suo carattere. 

'rornato a San Malo nel verno del 1800, col suo fedele Pietro 
nerlhaul, ricevè dai suoi compalriolli tulle le testimonianze 
possibili di simpatia. 


Digitized by Google 



1 


205 

j- Inollre una lellera del primo consjle lo invitava a recarsi 
immediata metile a l’arigi, 

Donaparle cominciò dal conj'raliilarsi col capitano Herbol 
sulle sue favolose crociale; per poco enfatico die fosse il primo 
console, adoperò questo vocabolo, ed otTeri dipoi al iu*ode ma- 
luino le s[ialline da caintano ed il comando di una frollala della 
marina repubblicana. 

Ma Pietro llerbel tentennò il capo.. 

— Cosa volete dunque? gii cliiese il primo console maravi- 
gliando. 

— Sarei assai imbarazzalo a dirvelo, rispose il capitano Herbel. 

— Siete dunque mollo ambizioso. 

— Tull’allro, m’oireTile lroi)po. 

— .Non votele servire la repubblica? 

— Sì, ma voglio servirla a modo mio. 

— E in che modo? 

— Da corsaro. Lasciale cli’io vi dica la verità. 

— Ditela pure. 

— Se comando sono un ottimo marinaio ; ma se debbo ob- 
bedire non valgo rnlliino dei miei mozzi. 

— Bisogna però libbedir sempre a qualcbeduno? 

— Finora però, cittadino console, rispose il capitano, non 
ho obbedito che a Dio, ed anco, quando mi faceva dire al suo 
Iirimo ufTiziale d' ordinanza, il vento, d’ imbrogliare lo vele e 
Correre a secco, mi è accaduto più volle, tanto sono preso dal 
demone della disubbedienza, di navigare con lo mie vele basse, 
il mio flocco e la mia brigantina. 

Il die vuol dire che se fossi capilano di fregala dovrei obbe- 
dire, non solo a Dio, ma anche al vice-ammiraglio, al ministro 
della marina, e che so io, e questi sono troppi padroni per un 
sol servitore. 

— Orsù, disse il primo console, mi avveggo che \oi non 
avete dimenticalo essere della famiglia dei Cuurlenay , e die i 
vostri antenati regnarono a Cosianlinopoii. 

— E vero, cittadino primo console, non l’ho dimenticalo. 

— Ma non posso però farvi imperatore di Costantinopoli, 

I quanlumjue 'abb a fallo il cotiirario di Baldoino, cioè sia tor- 
nalo da Gerusalemme per Coslanliaopoli, invece di andare pei* 
Costanlinopoli a Geiusalemme. 


I 
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i - — In che modo f • 

— Saltando pel secondo a bordo de Ila Calipso, e, ila dello 
fra noi, generale, che siamo valenli, gallandovi pel primo... 
in ona parola, ho chiuso gli occhi in questa faccenda. 

— Non importa, capilano; permellerele almeno che chiegga 
di vostre nuove, non è vero ? 

— Fate la guerra, cilladino primo console, e vi promello 
darvi mie nuove. 

— Orsù, da un mal pagatore bisogna prendere ciò che il può ; 
*a rivederci, se abbiamo la guerra! 

— A rivederci, cittadino primo console. 

Pielro Ilerbel si avviò sino all' uscio e lornò. 

— A rivederci gli ò presto dello, ripigliò, ma non posso 
nemmeno dar parola per questo. 

— E perchè T 

— Perchè siete un generale di terra ed lo un marinaro, e 
perchè v’è probabilità, quando sarete in Italia o in Alemagna, 
ed io nell’Adriatico o nel mar Indico che c'incontriamo; la 
sorte dunque vi arrida nelle vostro campagne, cittadino primo 
console I 

— Ed arrida anche a te nelle lue spedizioni marittime, citta* 
idino capitano. 

! E il capitano e il primo console si separarono per non ri* 
vedersi che dopo quindici anni a itochefort. 

Tre giorni dopo la sua uscita dalle Tuberie , Pielro Herbel 
entrò con le braccia aperte nella casa di Teresa Drea situata 
nel villaggio di Plancoèt sull’ Arguenon, a quattro o cinque le- 
ghe di San Malò. 

Teresa mise un grido di gioia e gellossi nelle bracala di Pietro. 

Erano tre anni che non l'aveva veduto. 

Aveva saputo il suo ritorno a San Malò, indi la sua partenza, 
il giorno stesso per Parigi. 

Un’altra donna sarebhesi imlispeltlla ed avrebl)e chiesto qual 
affare importante potesse vincere nell’anianlo il desiderio di 
rivederla. 

Ma Teresa, fidando nella parola di Pielro, rocossi a Nostra 
Donna di Plancoél, e si contenlòringraziarla del pilorno senza 
nenifnen pensare a chiederle conto della partenza Inaspellaia 
susseguila immediatamente ad esso. 
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' Infatti; come vedemmo, giunto a Parigi un’ora prima deH’u*. 
dienza, Pietro Ilerbel ne era parlilo un’ora dopo. 

La sua assenza non durò che sei giorni. 

É vero die questi sei giorni parvero a Teresa sei sccoii. 

E però, quando scòrse il suo amante, il movimento che la 
spinse nelle sue braccia fu assai rapido e il grido che si alzò 
dalla sua bocca, o pìulloslo dal suo cuore fu assai giulivo. 

— Ahi esclamò Pietro Ilerbel dopo avere bacialo avidamente 
le guancie lagrimose di Teresa, quando farem le nozze ? 

— Quando vorrai, rispose Teresa ; sono sette anni chg aspetto 
e tre che fummo delti in chiesa. 

— Non ci rimane dunque che a fare avvisali il sindaco ed il 
curalo. 

— Oh, si ! 

— Andiamo dunque ad avvertirli, Teresa ; non sono del pa- 
rere di coloro che dicono: - Ha aspettalo selle anni e può 
aspettare ancora ; io dico : Ilo aspettalo selle anni, e non vo- 
glio aspettare più. 

Teresa, senza dubbio, era del medesimo parere dell’ amante, 
perchè non aveva proferite appena queste parole che già aveva 
indossalo il suo sciallo e messa la cultìa. . 

Pietro Ilerbel la prese a braccetto. 

Per quanta diligenza usassero il sindaco ed il curalo , fu 
duupo aspettare tre giorni. 

In questi tre giorni il capitano si comportò come un pazzo. 

11 terzo giorno quando il sindaco disse loro : 

— In nome della legge siete. congiunti. 

— Sia ringrazialo Iddio, rispose Pietro Ilerbel, se si lardava 
ancora, le dava l’alìbordaggio. 

In capo a nove mesi Tejesa si sgravò d’un bel bambino , di 
cui fu padrino, secondo la parola data, Pietro Berlbaul, soiuau- 
nomalo Monl-Ilaubaii. 

Il perché fu inscritto sui registri dello stalo di Saii Malò sollo 
il nome di Pietro Herbel di Courienay, sollinleso visconle. 

Egli era doppiamente Pietro, Pietro [»el padre suo, Pietro pel 
suo padrino. 

Abbiati! dtillo come, per conformarsi alla moda dei leinpi, il 
giovine pittore avesse Igiinizzato il suo nome sosiilueiido al 
nome un po’ volgare del pescatore il nome più aristocratico di 
Peinis. 
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I Ma pazienza, lettori, non Tabbiamo ancora finito con quel 
corsaro di padre, come lo chiamava il generale Ilerbel. • 


CCLXV. 


La luna di miele. 


La luna di miele del capitano Ilerbel durò appena quanto la 
fiace d’Amiens. 

C’iiigamiiarno, essa durò alcuni giorni di più. 

Dieci storici vi diranno, se vi date il fastidio di interrogarli, 
come fu infranto il trattato del i802. 

lo posso solo narrarvi com’ebbe fine la luna di miele del de- 
gno nostro capitano. 

Finché durò la pace, tutto andò a meraviglia nella famiglia 
del capitano. Adorava sua moglie, dolce e graziosa come un an- 
gelo. Fgli adorava suo figlio cb’ei pretendeva (e forse non ave- 
va torto) essere il più bel fanciullo, non solo di San Malò, ma 
(li luna la Bretagna, e persino di tutta la Francia. Alle corte 
era l’uomo più felice del mondo, e, se non fosse sopraggiunta 
la guerra, lo stalo di Iranijuilliià sarebbe durato per mesi ed 
anni, senza che una sola nube turbasse la serenità del suo cielo. 

Ma la tempesta s’addensava dalla parte dell’Inghilterra. Il go- 
verno inglese aveva fatto la pace a forza. Era stato necessa- 
rio per giungere a questo, che la coalizione dell’imperatore Pao- 
lo 1 con la Prussia, la Danimarca e la Svezia rovesciasse il mi- 
nistero Pilt e facesse eleggere l'oratore Addinglon, primo lord 
dello Scacchiere. Sfortunatamente questa pace era tutta super- , 
fieiale ; l’assassinio di Paolo 1 fece cadere la serraglia della 
vòlta ; gl’inglesi lagnaronsi che Francia sgomberasse lentamente 
Tloma, Napoli e l’isola d’ Elba; la Francia si lagnava che In- 
ghilterra non isgombrasse Malta e l’Egitto. 

Bonaparte, pronto ad ogni avvenimento, apprestava una spe- 
dizione per San Domingo. 11 barometro politico segnava guerra 
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Dopo che questa spedizione^ quantunque solamente disegnata, 
ebbe reso ai porli dtMla Francia l’ agitazione febbrile che pre- 
corre le guerre mariUitiie, il capitano Uerbel era divenuto in- 
quieto La vita di famiglia per nulla adatta al suo temperamento 
era per lui una di quelle isole florile dell’ Oceania ove un ma- 
rinaio può far sosta per qualche tempo e nulla più. Il vero ele- 
mento del capitano era il mare; il mare Io ridomandava come 
una donna gelosa il suo amante, e lo traeva a sé mal suo gra- 
do : il suo volto si coiilrislò ; chiedeva ad ogni legno pescherec- 
cio il giorno in cui ricomincierebbero le ostilità ; passava gli 
intieri giorni sulle più alle scogliere con gli occhi vaganti nella 
immensità del cielo e deli’onde. 

Teresa non lardò ad accorgersi di questo mutamento, e per 
lungo tempo non seppe a che attribuirlo. L'umore bizzarro, la 
cupa lucilurnità erano sì insoliti alle abitudini del marito che 
ne rimase sgomentala senza però fargliene inolio. 

Comprendeva che le bisognava tosto o tardi una spiegazione, 
quando fu svegliala di soprassalto dai movimenti furiosi e dalle 
grida del marito. 

Sognava di battaglie e gridava con quanto Dato aveva in corpo; 

— Animo contro gl’inglesi, Ogliuuli miei! all’ abbordaggio! 
evviva la Repubblica! 

II combaitimenlo fu accanilo; però in capo ad alcuni second i 
ebbe due, come quello del Cid, senza dubbio, per mancanza di 
comliallenli. 

Il capitano, sollevatosi a mezzo, ricadde colla testa sul guan- 
ciale gridando; 

— Ammaina la bandiera, cane d’inglese! Vittoria! vittoria! 

E rientrò nel sonno tranquillo del vincitore. 

Allora lutto fu spiegalo alla povera Teresa. 

— Ecco mormorò, dacbè il suo sogno svaniva al sogno del 
marito, mi svela senza saperlo la cagione del suo turbamento. 
Povero Pietro I Per amor mio rimane a terra prigioniero in 
questa casa, daudo con la lesta di cozzo nelle sbarre come leone 
in gabliia. Ohimè! pur troppo Io comprendo, questa vita tran- 
quilla non è falla per le, povero Pietro I Per le ci vuole spazio, 
aria libera sulla tosta, il mare sotto i piedi; per le le grandi 
loini»esie e le grandi battaglie, io nulla aveva cotnpreso, indo- 
vm.iio; i j li amava 1 perJouaiui caro Pietro 1 
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E Teresa aspellò con ansia morlale il mallino. 

Poi, surlo il giorno: 

— Pietro, diss’dla con voce pacala apparenlemenle, lu l’an- 
noi qui. 

— lo I rispose Pietro meraviglialo. 

-Si. 

— Noi credere. 

— Pietro non bai mai mentito; sii anche per me schietto e 
leale come un marinaio. 

I Pietro balbellò. 

— L’ozio li ammazza, amico, continuò Teresa. 

— C il tuo amore mi bea , rispose Pietro. 

— Bisogna partire, Pietro ; sta per cominciare la guerra. 

— Tutti lo vanno dicendo, osservò Pietro. 

— E tu, mio caro, lu bai comincialo le ostilità. 

— Che vuoi lu dire? chiese Pietro meravigliando. 

— Teresa gli narrò il sogno della notte scorsa. 

— Ah, sii disse Pietro, è possibile, tutta notte ho sognato 
baliagl'e. 

— Ed era si riscaldalo in questa lolla, per quanto fosse rm- 
maginaria, cb’ io ho compreso che il tempo della nostra vita 
;ranquilla ò passalo, e che la tua vera vita sta nei pericoli e 
nella gloria ; quindi presa una risoluzione. 

— Quale? 

— D’ incoraggiarli ad entrare di nuovo in mare il più presto 
mssibiie. 

— Tu, Teresa? 

— lo, si, Pietro; la Provvidenza ci ha assegnato due parti 
li verse; io li ho aspettalo self anni e fui ben lieta di aspel- 
irli. Sei venuto e mi hai reso per due anni la donna più felice 
el mondo. Bipartirai, Pietro, ed aspetterò di nuovo il tuo ri- 
jrno. Ma questa volta aspetterò presso la culla del lìgliuol iio- 
Iro, e l’aspettare mi sarà più agevole, lo debbo insegnare a 
ueslo Ogliuolo molle cose per compiere con lui il mio dovere 
i madre. Gli parlerò di le, gli narrerò i tuoi combattimenti, 
i cui fama giungerà sino a noi. Poi salirein tulli i giorni sulle 
api, con isperanza di veder la tua nave veleggiare all’ oriz- 
onte- Allora, amico, compieremo ambedue davanti il Signore - 
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il nostro dovere. Uomo, tu difenderai la tua patria ; donna^' al- 
leverò il nostro Aglio e Dio ci benedirà. 

Pietro non era amante entusiasta, ma a quesPuIlime parole 
parvegli chela fronte della moglie splendesse come quella della 
vergine di Plancoèl, e cadde ai piedi suol. 

— Mi prometti adunque di non addolorarli della mia assenza? 
eliies’egli. 

— Non addolorarmene, Pietro, rispose Teresa, sarebbe non 
amarti I Soffrirò, ma mi sovverrò cbe sei felice, e la tua felicità 
mi cagionerà maggior gioia, cbe non dolore la tua assenza. 

Pietro gellossi nelle braccia della moglie, indi, slanciandosi 
fuori di casa, corse nelle vie di San Malò chiamando i suoi an- 
tichi marinai col loro nome, ed incaricando Tainico Pietro Ber- 
thaul di raccozzare coloro che non gli veniva fallo trovar per 
le vie od in casa loro. 

E in capo ad otto giorni, raddobbata per intiero e ridipìnta, 
eoi ben noto antico equipaggio, con una ventina d’uomini di 
più, co’ ventiquattro cannoni da diciolto e i due da Irenlasei, 
la Beltà Teresa usciva dal porlo di San Blalò, per rivedere pa- 
raggi-indiani ove Pietro Herbel aveva acquistalo la terribile ri- 
putazione di corsaro, cbe pareggiava quella del suo amico e 
coinpatriotla Surcouf. 

Partita il 6 maggio 1802, agii 8 del medesimo mese la Bella 
Teresa impadronivasi,dopo un combattimento di dieci ore, d’un 
legno negriero ed armalo di sedici cannoni da dodici. 

Il IS catturava un bastimento portoghese di diciolto cannoni 
• settanta uomini d'equipaggio. 

Il i5, arrembava una nave mercantile a tre alberi, con ban- 
diera olandese, carica di cinquemila balle e di cinquecento io- 
nellale di zucchero. 

11 15 giugno, in una notte simile a quella in cui abbiam ve- 
duto il capitano llerbel incendiare la Calipso disalberava ur. le- 
gno inglese a tre alberi cbe passava, se non sotto il comando 
almeno sotto la condotta di Pietro Beribaut, innalzalo momen- 
taneamente al grado di luogotenente. 

Finalmente, al principiar di lugiio, dopo diciotto combatti- 
menti e quindici prede, la Bella Teresa gettava l’àncora nell'I- 
sola di Francia, donde non tornò, carica d’ogni sorta di bottino, 
che nel 180«, cioè dopo la battaglia d'Austerlilz. 
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Tere» areva tenuto parola al marito. 

Tutti I giorni era salila sulla scogliera col figliuolo gifiin ot\ 
di più di tre anni, sicché appéna gli oggelli divennero percet- 
tibili, Pietro Herbel polo riconoscere sulla cima della scogliera 
una donna ed un fanciullo die ne salutavano il ritorno. 

Teresa aveva riconosciuto il brikdel marito, non solo prima 
Che questi avesse potuto riconoscerla, ma perfino disiinguerla. 


CCLXVI. 

!,■ Malmaisoo. 


Giunse il 4815. 

Era il 6 luglio ; Waterloo fumava ancora all’ orizzonte. 

Il 31 giugno, alle sci del mattino, Napoieouc era tornato al* 
I'. Eliseo. 

Il 33 giugno r imperatore Armava questa dichiarazione: 

« Francesi t 

• Cominciando la guerra per difendere V indipendenza na- 
zionale, faceva assegnamento su lutti gli sforzi, tulle le volontà, 
ed il concorso di tulle le autorità nazionali. Avea diritto di 
sperar nel buon successo, ed aveva sfidalo tulle le dichiarazioni 
delle potenze contro di me. Le circostanze sembrano cambiali; 
mi offro in sacrifizio all’ odio dei nemici della Francia. Possano 
essere sinceri nelle loro dichiarazioni e non avversi che alla 
mia persona : la mia vita politica è terminata e proclamo mio 
figlio, sotto il titolo di Napoleone II, imperatore dei Francesi. 
I ministri formeranno provvisoriamente il consiglio del go- 
verno; r interesse che porlo a mio figlio m’ induce ad invitar 
le Camere ad ordinare senza indugio la reggenza con una 
legge. Unitevi lutti per la salute pubblica e per rimanere una 
nazione indipendente. 

« Dal palazzo dell’ Eliseo, il 33 giugno 1815. 

f 

• NsroLKoss • . 
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Quattro giorni dopo firmata questa dichiarazione, cioè il 20 
giugno seguente, Napoleone, quasi in risposta, come si vede, 
alla sua abdicazione, riceveva il seguente decreto ; 

• F.a Commissione del governo decreta : 

• Art. i.” Il ministro della marina ordinerà die due fregate 
del porlo di Roche fori sieno armale per trasportare {Napoleone 
Bonaparte agli Stati-Uniti. 

« Art. 2." Egli avrà, se lo desidera, sino al punto dello sbarco, 
una scorta sufficiente sotto gli ordini del luogotenente generale 
Becker, incaricato di provvedere alla sua sicurezza. 

• Art. 3.” Il direttore generale delle poste dal canto 

suo, gli ordini relativi al servìzio delle fermate. 

• Art. 4." Il ministro della marina darà gli ordini per assi- 
curare il ritorno delle fregate dopo lo sbarco. 

• Art. 5.° Le begale non partiranno dalla rada di Rocheforl 
prima. che sieno giunti i salvocondotlì domandati. 

> Art. 6.° 1 ministri della marina, della guerra e delle finanze 
sono incaricali, ciascuno per ciò che lo riguarda, dell' esecu- 
zione del presente decreto. 

Firmati 

t Duca d' Otranto , conte Grenìer, 
conte Carnot, barone Quinette, Cau- 
LiNCoi RT, duca di Vicenza i . 

. La dimane il duca d’ Otranto, in vista di una nuova decisione 
del governo , autorizzava l’ imperatore a ricevere contro qui* 
tanza ; 

Un servizio d’argenteria di dodici servili ; 

Il servizio di porcellana dello dei Quartieri Generali ; 

Sei servizii di dodici servili in tela rabescala; 

Sei servizii in tela d’ ulfizìo; 

Dodici paia di lenzuoli di prima qualità ; 

Dodici paia di lenzuoli dì servizio; 

Sei dozzine di tovagliuoli d’appartamento; 

Due carrozze di viaggio; 

Tre selle e briglie d’ uflìziale generale ; 

Tre selle e briglie di battistrada ; 
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Quattrocento volumi da scegliere nella Biblioteca di Ram- 
boHillel; fi 

Viarie carte geograiìclie; 

Finalmente ceiuomila franrbi per le spese del viaggio. 

Era l'ultimo fardello dell’imperatore. 

11 giorno stesso, verso le qualiro della sera il generale Becker, 

Incaricalo della guardia di Napoleone Bonaparle, vedemmo che 
non si cliiamava più imperalore ; il giorno stesso, diciamo, verso j 

le quattro della sera, il generale Becker riceveva dal mare- 
sciallo. ministro della guerra, principe d’ EckmubI, la lettera 
seguente. 

Egli almeno lo chiamava ancora imperalore e maestà, ma, 1 

come vedremo, ciò non gli imponeva verun obbligo, e poi è 

noto quanto sia grande la forza dell’abitudine. t 

« 

• Signor generale, i 

• Ho r onore di trasmettervi un decreto cui la Commissione 
di governo v’incarica notificare all’imperatore Napoleone, 

facendo notare a sua maestà che le circostanze sono divenute j 

imperiose, si eh’ è necessario si risolva a partire per recarsi ' 

all’isola d’Aix. 

• Questo decreto fu dettato tanto nell’interesse della sua 

persona quanto in quello dello Stato che deve essergli caro. , 

» Se l’imperatore non prendesse una risoluzione, dopo la fal- 
tagli notificazione di questo decreto, eserciterete la più attiva 
sorveglianza , e perchè sua maestà non possa uscire dalla Mal- 
maison, e per impedire ogni tentativo contro la sua persona. 

Farete allora custodire le vie che mettono capo alla Malmaison. 

Scrivo al primo ispettore della gendarmeria ed al comandante 
della cillà di Parigi di porre a vostra disposizione la gendar- 
meria e le truppe ebe vi potessero abbisognare. 

• V’i ripeto, signor generale, che questo decreto fu emanalo 
unicamente per l’ interesse dello Stato e la sicurezza perso- 
nale dell’ imperatore. La sua pronta esecuzione è indispensa- 
bile e da esso dipende la sorte di sua maestà e della sua famiglia. 

» Non fa bisogno vi dica, signor generale, 'die questi prov- 
vedimenti devono esser mandali "ad effetto colla massima se- 
gretezza. 

Il maresciallo ministro della guerra 
Pri.ncipe d’ EcK^ìiim,. 
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Un* ora dopo, Io stesso generale Becker riceveva questa nuova 
lettera del duca d’ Otranto, indirizzata al ministro della marina 
e rimandata dal principe d’ Eckmubl. 

• Signor conte, 

• La Commissione vi ricorda le islruzioni trasmessevi un’ ora 
fa. È d’ uopo fare eseguire il decreto quale fu concepito dalla 
Commissione, e secondo il quarle Napoleone Bonaparle rimarrà 
nella rada dell’isola d’ Aix Qno all’ arrivo de’ passaporti. 

• Imporla al bene dello Stalo che non potrebbe essergli in- 
differente, che vi rimanga sino a che la sua sorte e quella della 
sua famiglia sieno regolale in modo definitivo. Nessun mezzo 
sarà trascurato perchè qnesla negoziazione gli torni utile. 

• L’onore francese vi è interessato , ma frattanto si voglion 
prendere tulle le precauzioni per la sicurezza personale di Na- 
poleone, ed affinchè egli non abbandoni la dimora pel momento 
assegnatagli. 

» Firmalo: Duca d’ Otranto » 

Fin dal 25, all’ invilo della Commissione di governo, V im- 
peratore, lasciato r Eliseo, crasi ritiralo alla Malmaison, piena 
ancora delle memorie di Giuseppina. 

Nonostante la lettera del duca d’ Otranto, e le instanze del 
governo provvisorio, 1’ imperatore non si poteva risolvere a 
partire. 

Il 28 giugno dettava questa lettera al conte Becker. 

Già s’ intende, che quantunque dettata dall’ imperatore, il 
conte Becker se ne addossava la responsabilità. 

Era indirizzala al ministro della guerra 

•I Altezza, 

f » Dopo aver comunicalo all’ imperatore il decreto del gover- 
no, riguardante la sua partenza per Bocheforl, sua maestà mi 
ha incaricalo di annunziare a vostra altezza eh’ ella rinunzia 
a questo viaggio, giacché, non essendo libere le comunicazioni, 
non trova sufficienti guarentigie baslevoli per la propria sicu- 
rezza. 

» D’ altra parte, giungendo a questa destinazione, l’ impera- 
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loro si [iene come prigioniero, poiéLè la sua partenza dall’ i- 
sola d’ Aix, dipende dall’ arrivo dei passapurii, che gli saranno 
senza dubbio ricusali per trasferirsi in America. ' * 

• In conseguenza di tale iniei pielazione, l’inìperatore è riso- 
luto a rimanere alla Malmaison, aspettando che il duca di Wel- 
lingloji ne determini la sorte, e persuaso che nulla verrà intra- 
preso contro di lui che non sia degno della nazione e del go- 
verno. 

> Conte BecKEB *. 

Napoleone non era più chiamalo maestà, mentre il principe 
d’Ecktnùhl, chiamavasi sempre altezza. 

Simile risposta doveva addurre provvedimenti rigorosi. ' 

In quel gioino giunse un dispaccio. 

Credevasi dapprima si trattasse della partenza delTintpc- 
ralore. 

Napoleone lo aprì e lesse: 

• Ordine del ministro della guerra al generai Becker. 

* Parigi, 28 giugno 1815. 

• Signor generale, 

• Prenderete una parle'delia guardia che trovasi a Rueil sono 
i vostri ordini, ed andrete ad ardere e distruggere il ponte di 
Chalon. 

• Po egualmente distruggere, dalle truppe a Corbevoie, il 
ponte di Oezons. 

• Spedisco un mio aiutante di campo per compiere quest’ o- 
pcrazione. 

• Domani spedirò truppe a Sainl-Gcrmain ; intanto Icneta 
d’occhio codesta strada. 

• L’utTiziale latore di questa lettera mi porterà il rapporto 
deir esecuzione di quest’ordine ». 

Il generale Becker aspettava la decisione dell’ imperatore. 

L’imperatore glireslilui la lettera colla massima tranquillità. 

— Che cosa domanda sua maestà? gli chiese il conte Becker. 

— Fate eseguir l’ ordine, rispose l’ imperatore. 

Il generale Becker fece eseguir tosto V ordine. . 

La sera il generale Becker fu chiamalo a Parigi. 
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Parti alle otto. 

L'imperatore non volle coricarsi prima che il generale fosso 
tornalo. Desiderava sapere quanto fosse avvenuto fra lui ed il 
ministro della guerra. 

Alle undici il generale rientrò. 

L’ imperatore lo fece pregare di recarsi da lui. 

— Cosi, diss’egli appena vedutolo, che cosa succede a Parigi? 

— Strane cose, sire, a cui vostra maestà durerà fatica a 
credere. 

— V’ingannale, generale; dal 1814 in poi sono guarito dal- 
Pincreduliià. Dite ciò che avete veduto, 

— Veduto, si, sire: direhbesi cite vostra maestà ha il dono 
della divinazione. Giunto al palazzo del ministro mi imbattei 
in una persona che usciva dal gabinetto del principe a cui sulle 
prime non posi mente gran fallo. 

•— E chi era questa persona? chiese impazientilo Napoleone. 

— Il principe s’affrettò a dirmelo, continuò II generale. 

• — Avrete riconosciuto colui che è uscito? chies’cgli. 

• — Non vi posi mente, risposi. 

» — É il signor di Vilrollcs, agente di l.ulgi XVIII. • 

Napoleone trasalì leggermente. 

Becker continuò o piuttosto ripigliò: 

• — Caro generale, mi disse il ministro della guerra, è il si- 
gnor di Vilrolles, agente di Luigi XVIII, che viene da parte di 
sua maesià, Luigi XVIII era tornalo maestà, e mi reca proi»osle 
che trovai del tutto convenienti al paese, sicché, se le mie sotjo 
approvale, salirò domani in bigoncia per esporre il quadro della 
nostra situazione, e far sentire la necessità d’accettare progetti 
utili alla causa nazionale >. 

Adunque, mormorò Napoleone, la causa nazionale è ora 
il ritorno dei Borboni; e voi nulla avete risposto? 

— Si, sire. 

• — Signor maresciallo, rispos’ io, non posso, lo confesso , 
nascondervi la mia meraviglia nel vedervi prendere una dèler- 
niinazione che dee decidere della sorte dell’ impero in favore 
d’una seconda Ristorazione; pensale alla responsabilità che 
stale per addossarvi. V’é ancor modo forse di respingere il ne- 
mico, e l’opinione della Camera non mi pare, dopo il suo volo 

• per Napoleone II, favorevole al ritorno dei Borboni •. 
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— E allora, chiese vi vamen le l’Imperatore, che cosa rispose? 

— Nulla, sire; rientralo nel suo gahinetlo, mi mamlò un 
altro ordine di partenza. 

Il generale, infatti, recava un ordine in cui era detto che se 
Napoleone tardava altre ventiquattro ore a partire, non si gua* 
renliva più la sua sicurezza. 

Ma l'Imperatore stava come insensibile a quest’ordine. 

Egli, che più non doveva meravigliare di nulla, meraviglia* 
vasi d’una cosa. 

Quel principe d’ Eckmùhl, che aveva trattato il suo ritorno, 
trattava ora col signor di Vitrolles il ritorno dei Borboni. 

Aveva spedito all’isola d’ Elba il signor Fleury di Cbabolon 
per cbiamare la sua attenzione sulle cose, e dirgli che la Fran- 
cia eragli aperta e lo aspettava. 

E infatti, giunta la notizia dello sbarco, I’ antico capo dello 
stato maggiore di Napoleone, si credè tanto compromesso che 
era andato a chiedere un rifugio al signor Pasquìer, chirurgo 
in, capo degli Invalidi, da lui conosciuto nell’ esercito, e sulla 
cui devozione sapeva di poter contare. 

Napoleone si ingannava; eranvi ancora cose che potevano 
eccitare la sua meraviglia*. 

Diè l’ordine di partenza per la dimane. 

Proseguiamo questa partenza per Itocbefort, che ci.ravvicina, 
in luogo d’allontanarci, al nostro argomento. 


CCLXVII. 


f.a partenza. 

Mentre stavansi facendo i preparativi officiali deU’imperatore, 
accadeva una scena che poteva sortire conseguenze gravissime. 

Uno dì coloro che avevano veduto con gran rammarico Na- 
poleone dibattersi irresoluto sotto la mano di Dio , prima al- 
l’Eliseo, poi alla Malmaison, era la nostra antica conoscenza , 
Sarranti, che, condannato a morte, come sanno i nostri lettori, 
espiava in prigione la sua fedeltà airimperatore. 
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Tornalo l’imperalore non aveva cessalo di ripelere rispeUo- 
samenle al suo aulico generale ebe nulla era perdalo in un 
paese come la Francia. 

1 marescialli immemori, i ministri ingrali, il Senato infame; 
non toglievano ebe popolo. ed esercito fossergli rimasti fedeli. 

Era duopo ailoiUanare da sè ogni cosa , ripeteva incessanle- 
nicnte Sarranll, e fare appello, nel gran contlillo, al popolo e 
all’ esercito. . 

Ora il 29 giugno, sul mallìno, sopraggiunse cosa ebe parve 
giuslìQcare i suggerimenti dell’ inflessibile consigliere. 

V’erso le sei del malHno, tulli i proscriUi della Malmaison 
(quei die abitavano questo casleMo erano già proscritti), furono 
svegliali dalle grida furiose di: - Viva l’imperatore I giù i Bor- 
boni I giù i traditori I 

Ciascuno domandava a sé stesso ebe cosa significassero quéste 
grida non più udite dal giorno in cui, sotto le finestre dell' E- 
liseo, due reggimenti di cacciatori della Guardia , volonlarii 
raccolti fra gli operai del sobborgo Sant’Antonio, si erano 
schierati nel giardino, chiedendo ad alte grida che l’imperatore 
si ponesse a capo di loro e li conducesse contro il nemico. 
Sarranli pareva avesse solo sentore di ciò che accadeva. 

Era in piedi e vestilo di lutto punto nella camera precedente 
a quella deir imperatore. 

Prima che l’ imperalore avesse chiamalo i servi per sapere 
donde provenisse quel rumore, Sarranli entrò. 

I suoi sguardi corsero al lelto. 

II leilo era vuoto. 

L’ imperalore slava nella biblioteca attigua alla camera, se- 
duto davanti la finestra leggendo Montaigne. 

Udendo uno scalpiccio: 

— Che c’è? domandò setua volgersi, 

— Sire, rispose una voce ben nota, udite? 

— Che cosa ? 

— Le grida di: - Viva l’imperatore f giù i Borboni! giù I 
traditori I 

L’ imperalore sorrise Irislamenle. 

— E poi, mio caro Sarranli? diss’egli. 

— Sire, è la divisione Brayer reduce dalla Vandea, fermatali 
davanti i cancelli del castello.^ 
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E poi? conliniiò l’ imperalorc collo stesso tono, colla stessa 
tranquillità o piutloslo indifferenza. 

— Poi, sire, questi prodi non vosliono andare più avanti ; 
hanno dichiaralo che l’iinperaiore dev’essere loro rosiiluilo, e 
che se i lor capi nio"assero farsi inlerpreli delle loro voluta là 
con voi, sarebbero essi inodesiitii venuti a prettdere la maestà 
vostra per porla alia loro lesta. 

— Poi ? ripigliò ancora l' imperatore. 

Sarratali represse un sospiro : conosceva l’imperatore. 

Non era più tranquillila, non indifferenza; era scoraggiamento. 

— Ebbene, sire, disse Sarranli , il generale Brayer chiede 
r ingresso peT deporre a piedi di vostra maestà il volo de’ suoi 
soldati. 

Introducetelo I disse l’ ianperatore alzandosi e posando il 
libro aperto sulla Qiieslra com’uotno che taon fa se non inler- 
ronapere una leliura che lo ittleressa. 

11 generale Brayer entrò. 

— Sire , diss’ egli inchinandosi rispettnsamenlo dinanzi al- 
l'imperalorc, veniamo, io e la mia divisione , a menerei agli 
ordiiti di vostra maestà. 

— Veitile troppo lardi, generale 1 

— Non è mia colpa ; nella speranza di giungere a tempo per 
difendere Parigi , abbiamo fallo dieci , dodici e sin quirtdioi 
leghe al giorno. 

— Generala, disse l’ imperatore, bo abdicato. 

— Come imperatore, ma non come generale. 

Un lampo balenò negli occhi dell’ imperatore. 

Ilo loro offerto la mia spada e I’ batino ricusala. 

— Eglino! chi, sire? Scusatemi se’ interrogo vostra masslà. 

— Luciano, mio fratello. 

— Sire, Luciano vostro fratello non ha dimenticalo eh’ egli 
sra il primo brumaio, presidente del consiglio dei ciiiquoceiilo. 

— Sire, insistè Sarranli, rifleltele che il grido di : - Vira l’im- 
peralorcl che alzano questi diecimila uomini sotto le vostre 
finestre, è il grido del popolo e 1’ ultimo sforzo dtdia Fiaiicii, 
più ancora è rullimo favore della sorte t Sire, in nome dilla 
Francia, in nome dì vostro figlio, in nome della vostra gloria... 
— La Francia è ingrata, mormorò l'imperatore. 

— Non bestemmiale 1 Una madre non è mal ingrata. 
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— Mio figlio è a Vienna. 

— Vostra maestà ne conosce la via. 

— La mia gloria mori nelle pianure di Waterloo. 

— Sire, ricordatevi quel che dicevate all’Italia nel 1796: • La 
repubblica è come il sole; stolto chi niega il suo splendore. • 

— Sire, pensate che vi sono laggiù diecimila soldati entusia- 
sti, e che non hanno ancor combattuto. 

L’imperatore rimase un momento pensoso. 

— Chiamale mio fratello Gerolamo, diss’egli. 

Poro stante, comparve il più giovine dei fratelli dell’ impe- 
ratore, il solo rimastogli fedele, e che cancellato dalla iisl^ dei 
sovrani, aveva comballulo da soldato; entrò, paliidoancora per 
due ferite toccate, i’ una ai Qualre-bras, i'allra alia fattoria 
d’IlougoumonL e pei disagi durati nel proteggere la ritirata del- 
l’esercito. 

L’imperatore gli stese la mano. 

ludi ad un tratto e senza entrare in materia: 

— Gerolamo, gli disse, che cos’hai consegnalo al maresciallo 
Soult? 

— Il primo, secondo e sesto corpo, sire. 

— Riordinati ì 

— Intieramente. 

— Quanti uorniui f 

— Trent’olto o quarantamila. 

— E voi dite, generale ?... continuò l’imperatore dirigendosi 
verso Brayer. 

— Diecimila. 

— E quarantaduemila nelle mani del maresciallo Groucby ; 
quarantaduemila soldati ben agguerriti. 

— Tentatori I mormorò Napoleone. 

— Sire I sire I esclamò Sarran li giungendo le mani, siete sulla 
via della vostra salvezza. Avanti I avanti I 

— Va bene, ti ringrazio, Gerolamo; non ti allontanare; forse 
avrò bisogno di te. Generale, aspettate i miei ordini a Rueil, 
tu, Sarranli, siedi à questa tavola e scrivi. 

L’ex-re ed il generale uscirono, inchinandosi tulli a due col 
cuore pieno di speranze. 

Sarranli rimase solo coll’imperatore. 

Era già seduto aspettando con la penna in mano. 
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I — Scrivele, disse Timperalore. 

' Indi divagando: 

— Alla Commissione di governo. 

— Sire, disse. Sarranli geliando la penna, non iscriverò a 
questi uomini. 

— Come, non iscriverai a questi uomini? 

— No, sire. 

— Perché? 

— Perchè sono tutti nemici di vostra maestà. 

— Mi vanno debitori di tulio. 

— Ragione di più ; sonvi beneQ/.ii si grandi che non si pos* 
sono pagare che con Tingratitudine. 

— Scrivi, ti ripeto. 

Barranti si alzò, incliinossi e depose la penna. 

— Ebbene? chiese l’injperatore. 

— Sire non siamo più ai tempi in cui i vinti si facevano uc- 
cidere da uno schiavo; scrivere alla Commissione di governo 
é un uccidervi, come se v’immergessi un coltello nel petto. 

L’imperatore non apri bocca. 

— Sire I sire! continuò Sarranti, bisogna dar manoalìa spada 
e non alla penna ; bisogna fare appello alla nazione, e non ai 
vostri nemici. Sappiano che voi avete sconfltti i nemici, mentre 
vi credevano avvialo a Rochefort. 

L’imperatore conosceva il suo compatriolla ; sapeva che nulla 
varrebbe a smuoverlo, nemmeno il suo comando imperioso. 

— Va bene, diss'egli, mandatemi il generale* Becker. 

Sarranti usci ed entro il generale. 

— Generale, disse l'imperatore, vi annunzio che ho differito 
ilcune ore la mia partenza, a flned'inviarvi a Parigi per recare 
luove proposte al governo. 

— Nuove proposte, sire? disse il generale maravigliando. 

— Sì rispose Napoleone, chieggo di ripigliare il comando del- 
’osercilo in nome di Napoleone II. 

— Sire, ripigliò il generale, oserò farvi rispettosamente os- 
(ervare che sarebbe meglio afOdare tal messaggio ad un ufficiale 
Iella casa imperiale, anziché ad un membro della Camera e 
immissario del governo , le cui istruzioni rislringonsi ad ac* 
iompagnare vostra maestà? 

— Generale, disse Pimperatore, conQdo pienamente nella vo* 
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gira leallà, ed è perciò clie v’incarico di questa missione a pre- 
ferenza d’ogni altra persona. 

— Sire, poiché la mia devozione può essere utile a vostra 
maestà, rispose il generale, non esito ad obbedire: ma vorrei 
avere istruzioni scritte. 

— Sedete e scrivete. 

Il generale sedè al luogo lascialo da Sarranti, e pigliò la penna 
da lui deposla. 

L’Imperatore dettò e il generale scrisse: 

« Alla Commissione di governo. 

• Signori, 

» La situazione della Francia, i voli dei palriolli e le grida 
dei soldati richiedono la mia prq^jenza per. salvare la patria. 
Non domando il comando come imperatore, ma come ge- 
nerale. 

• Ottantamila uomini si riunirono sotto Parigi, trentamila 
cioè più di quelli che io aveva nella campagna del 1814, e non 
pertanto ho gueroggiato tre mesi contro i grandi eserciti di 
Russia, Austria e Prussia, e la Francia sarebbe rimasta vitto- 
riosa senza la capitolazione di Parigi ; sono insomma quaranta- 
mila uomini più di quelli che io aveva quando, superale le Alpi 
conquistai l’Italia. 

» Dopo aver respinto il nemico , do la mia parola di sol- 
dato , che mi recherò agli Stati-Uniti per compiere il mio de- 
stino. 

» Napoleone ». 

Il generale Becker non fece os.servazioni. 

Come soldato comprendeva che tutto ciò era possibile. 

Egli parli • 

Napoleone rimase ansiosamente aspettando. 

Era la prima volta, forse, che i muscoli del suo Volto mani- 
fe.slavano l'agìiazionc della sua anima. 

iMercè roperosiià del suo genio inuuenso, aveva già posto ri- 
paro a lutto; dettava una pace, .se non gloriosa, onorevole al- 
meno , ed osservava la data parola ; lasciava la Francia, non 
più come fuggiasco, ma come salvatore. 
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Per due ore accarezzò questo splendido sogno. 

In questo mezzo Becker compieva la sua missione. 

Lo sguardo di Napoleone era rivolto verso il viale per cui 
doveva tornare; il suo orecdiio ascoliava ogni rumore. 

Il suo ociliio arreslavasi con compiacenza sulla sua spada, 
sosp«-sa a! bracciuoio d’un seggiolone; com[irendeva che la spada 
era il suo vero scetiro. 

Tutto potev»*'! adunque riparare ancora! All’ arrivo di Blii- 
cher, alla lontananza di Groudiyt II gran sogno del isti, una 
battaglia cbe annicliilasse sotto le mura di Parigi l’esercito ne- 
mico, il gran sogno potevasi elTettuare ! 

Gli uomini cui iiidirizzavasi lo comprendevano certo come 
lui; come lui porrebbero da una parie della bilancia I’ onor 
della Francia e d’ altra la sua abbiezione, e non starebbero in 
forse. 

Un non so che come un lampo balenòagli occhi di Napoleone. 

Eia il riflesso del sole nella vetriera di una carrozza. 

La carrozza si fermò. 

Un uomo ne scese. 

Era il generale B cker. 

Napoleone strisciò la mano sulla sua fronte, ed appoggiò l’al- 
tra sul petto. 

Il generale entrò. 

— Ebbene? chiese vivamenO l’imperatore. ’ » 

Il generale Becker s’incbinò senza rispondere, e porse un 

plico a Napoleone. 

— Ebbene? ripetè l’ imperatore prendendo maccbinalmente ' 

il plico. 

— Sire, disse il generale Becker, facendomi innanzi a vostra 
maestà con l’aria compunta cbe può leggere sul mio volto, 
credo significarle baslaiitemente cbe non sono riuscito nella 
mia missione. 

L’imperatore spiegò lentamente il plico, e lesse : 

• Il governo provvisorio non può accettare le pro|ioste del 
generale Bonaparte, non ba più cbe a dargli un consiglio: par- 
tire senza indugio, giacché i Prussiani marciano sopra Ver- 
saglia. 

> Duca iI'Otuanto 

Voi. VI. l-i 
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L’imperatore lesse queste righe senza che una sola Qhra del 
suo volto manifestasse commozione. 

Indi, con voce al lutto tranquilla : 

— Date gli ordini perla partenza, diss'egli, e quando saranno 
eseguili, datemene avviso. 

Il giorno ìslcsso, alle cinque pomeridiane, I' imperatore la- 
sciava la Malmaison. 

Presso la predella della carrozza, trovò Sarranli che gli offri 
per appoggio il braccio che non piegava giammai. 

— A proposito, domandò Napoleone posando la mano sul suo 
braccio; avete fatto avvisalo il generale Brayerche poteva prò* 
seguire il suo cammino verso Parigi ? 

— No, sire, disse Sarranli ; è tempo ancora. 

Napoleone crollò il capo. 

— Ah, sire, disse Sarranli, non av^ete più fede nella Francia I 

— Sì, rispose Napoleone ; ma non ho più fede nel mio genio. 

E salì nella carrozza che parli al galoppo- 

Traliavasi di giungere a Versaglia prima dei Prussiani. 


CCLXVIII. 

Rochcfort. 


Il tre luglio, il giorno stesso in cui il nemico entrava in Pa- 
rigi, l’imperatore entrava a Rochefort. 

Lungo la strada Napoleone era rimasto triste ma tranquillo. 

Aveva parlalo assai poco. 

Le poche parole sfuggitegli indicavano la direzione del suo 
pensiero. 

Come l’ago della bussola persiste a cercare il settentrione, 
questo pensiero oslinavasi verso la Francia. 

Ma non una parola nè della moglie, nè del tìglio. 

Senonchè, attingendo di quando in quando una presa nella 
liibaccliiera del generale Becker, avvisòesser questa tabacchiera 
ornala dr l ritratto di Maria-Luisa. 

Credendo ingannarsi, chinossi. 

Il generale comprese, e lese la tabacchiera all’imperatore. 
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Questi la guardò un istante e gliela restituì senza articolar 
parola. 

L’imperatore smontò alla Prefettura marittima. 

Gli rimaneva un’ ultima speranza, un’ ultima consolazione 
anzi. 

E quest’eia che sarebbe richiamato dal Governo provvisorio. 

Alcune ore dopo il suo arrivo alla Prefettura marillima , 
giunse un corriere con una lettera del Governo provvisorio. 

Era indirizzata al generale Becker. 

L’imperatore getiò una rapida occhiata al sigillo, che rico- 
nobbe, e parve aspettasse con impazienza che il generale di- 
suggellasse la lettera. 

Il generale comprese il desiderio deH’imperatore. 

L’apri. 

In questo mezzo l’ imperatore ricambiava uno sguardo con 
Sarranti che avea recata la lettera. 

Nello sguardo di Sarranti erano scritte visibilmente queste 
parole : 

-- Bisogna che vi parli. 

Ma lo spirilo di Napoleone vagava altrove. 

Quantunque avesse letto nello sguardo del compatriotla , il 
suo spirilo era rivolto al dispaccio. 

Il generale aveva già avuto tempo di leggerlo , e vedendo il 
desiderio dell’Imperatore di leggerlo alla sua volta, glielo porse 
senza far molto. 

Il lettore giudicherà se era acconcio a confermare le speranze 
di colui che, proscritto, slava per divenir prigioniero. 

Eccone il lesto: 

• La commissione del governo ci ha dato le sue istruzioni 
relativamente alla partenza di Napoleone Bonaparte dalla 
Francia. 

» Non dubito punto del vostro zelo, per assicurare il successo 
della vostra missione ; ad intento di agevolarlo quanto è da me, 
ordino ai generali comandanti alla lìochelle e a Rocheforl di 
prestarvi aiuto e secondare i provvedimenti, che crederete op- 
portuni per eseguire gli ordini del governo. 

• Pel ministoro della guerra. 

» Il consigliere di Stalo, seg. geii‘ rale. 

» Barone Marcmìmi) • . 
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Per lai modo, se Napoleone Bonaparle Indugiava ad obbedire 
all’ordjne che il cacciava di Francia, Becker aveva modo oggi- 
mai di pigliarlo pel collare e farlo uscire a forza. 

Napoleone lasciò cader la testa sul petto. 

Scorsero alcuni minuti. 

Pareva assorto in meditazione profonda. 

Quando rialzò il capo, Becker era uscito per rispondere alla 
commissione. 

- Sarranli solo era rimasto innanzi a lui. 

— Ébbenelche vuoi tu ancora? gli domandò 1’ imperatore 
con impazienza. 

— Alla Malmaison volea salvare la Francia, sire ; qui voglio 
salvare voi. 

L’imperatore alzò le spalle^ 

Egli appariva piegalo intieramente sotto il suo destino. 

1/ultima lettera aveva dileguato le sue speranze. 

— Salvarmi, Sarranli ?diss’egll, riparleremo di ciò agli Slall- 
Unìli. 

— Sì, ma dacbè non giungerete mai agli Stati-Uniti, sire, 
parliamone qui, se votele parlarne a tempo. 

— Come, non giungerò agli Slali-Unìlil Chi Io impedirà? 

— La squadra inglese che bloccherà, fra due ore, il porto di 
Rochefort. 

— Chi ti ha dato questa not'zia ? 

— Il capitano d’un brik giunto testé sulla rada. • 

— Poss’io parlare a questo capitano? 

— Aspetta che vostra maestà gli faccia l’onore di riceverlo. 

— E dove sta aspettando? 

— Là, sire. 

£ Sarranli additò l’uscio della propria camera. 

— Venga avanti. 

— Vostra maestà non vuol parlar lungamente e tranquilla- 
nifiile con lui? 

— Non sono già prigioniero ? chiese con amarezza 1’ impe- 
ratore. 

— Dopo la notizia comunicatavi , nessun maraviglierà che 
vostra maestà siasi rinchiusa. 

— Spingi il chiavistello, ed introduci il capitano. 

Sarranti obbedì. 
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Chiuso l'uscio a chiavistello , introdusse colui di cui aveva 
annunziato la visita. 

Era un uomo sui quarantotto anni vestilo da semplice mari* 
naio e senza alcun distintivo del grado di capitano. 

— Ebbene I domandò l’Imperatore a Sarranli che si ritirava, 
dov’è il tuo capitano ? 

— Sono lo, sire, rispose II sopraggiunlo. 

— Perchè non indossate l’assisa degli ufflziali di marina? 

— Perchè non sono ufflziale di marina. 

— Chi siete? 

— Un corsaro. 

L’Imperatore gillò su lui uno sguardo non scevro d*un certo 
disdegno, ma, giuntogli vicino, lo sguardo si arrestò fermo e 
brillante. 

— Ah I ah I diss'egli, non è la prima volta che vi veggo. 

— No sire, è la terza. 

— • I.a prima?... 

L'imperatore tentò un momento raccapezzarsi. 

— La prima, ripigliò il marinaio per aiutare la memoria del 
suo illustre Interlocutore... 

■— No, lasciatemi cercare, disse Napoleone, fate parie de* miei 
buoni servitori e piacemi ritrovarmi co’ miei vecchi amici ; la 
prima era nel 1800 , voleva farvi capitano di vascello e voi avete 
ricusato. 

— É vero, io ho sempre anteposta la mia libertà ad ogni cosa. 

— La seconda volta era al mio ritorno dall’ isola d’ Elba ; 
aveva fatto appello al patriottismo della Francia; veniste ad of- 
ferirmi tre milioni, ed ho accettato. 

— Cioè in iscambio del danaro di cui non sapeva che fare , 
mi deste azione di canali e tagli di foreste. 

— Finalmente vi riveggo perla te/za volta, e sempre in un 
momento supremo. Cosa volete ora, capitano Pietro Herbel? 

Il capitano trasalì di gioia. 

L’imperatore sì ricordava d’ogni cosa, persino del suo nome. 

— Che voglio, sire? Tentar di salvarvi. 

— Prima di lutto, ditemi che pericolo mi sovrasta- 

-- D’esser preso dagli Inglesi. 

— Ciò che mi andava dicendo Sarranli è vero? Il porlo di 
Ilocbefort è bloccalo? 
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— Non ancora, ma lo sarà fra breve. 

L’imperatore restò alcun tempo pensoso. 

— Da un momento all’aUro aspetta salvocondolti, diss* egli. 

Ilerbel crollò la lesta. 

— Non credete ch’io debba riceverli ? , : - 

— No, sire. 

— Che intenzione credete voi dunque abbiano i sovrani al- 
leali f 

— Farvi prigioniero, sire. 

— E venite voi dunque soltanto a farmi avvisalo del peri- 
colo •? 

— Vengo a porre la mia vita a disposizione di vostra mae- 
stà, se può esserle giovevole. 

L’imperatore guardò l'uomo che favellava con tanta sempli- 
cità, ch’era assai facile vedere come fosso pronto a fare ciò che 
prometteva. . 

— Ma, disse l’imperalore, vi credeva repubblicano? 

— E lo sono. 

— In tal caso, come non vedete in me un nemico? 

— Perchè prima di tutto sono palriotia. Ohi sì, sire, rim- 
piango e col più profondo del cuore, che non abbiale come 
Washington, reso alla nazione il deposito intatto delle sue li- 
berta; ma, almeno, se non avete fallo libera la Francia, l'avete 
falla grande e felice ; ecco perchè vengo da voi ; fortunato e 
all’apice della gloria, voi non mi avreste più riveduto. 

— Si, e sfortunato e all’ apice della sventura, dopo avermi 
offerto il vostro avere, venite ad offrirmi la vostra vita. Date- 
mi la mano, capitano Herbel, non posso darvi oggimai che la 
mia riconoscenza In Iscambio della vostra devozione. 

— L'acceliale? 

— Sì, ma che venite ad offrirmi? 

— 'fre cose, sire. 

— Volete voi marciare su Parigi lungo la Loira? L^esercilo 
della Vandea, sotto gli ordini del generale Lamarque, l’esercito 
della Gironda, sotto quelli del generale Clausel, sono a vostra 
disposizione. Nulla più facile che dichiarar traditore il Governo 
provvisorio, e marciar contro lui a capo di venticinquemila 
soldati e centomila contadini entusiasti. 

— Sarebbe un secondo ritorno dall’isola d’Elba ; non voglio 
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ricominciare. E poi sono stanco, desidero riposarmi e vedere , 
quando non sarò piu li, die cosa potrà il mondo al mio posto. 

Passiamo alla seconda cosa die venite ad olTrirmi. 

— Sire, un uomo di cui rispondo, comedi me stesso, Pietro 
Berthaul, mio secondo, ha una corvetta all’ imboccatura della 
Seudre ; voi salite a cavallo, traversate i maresi , vi gettale nel 
suo legno, uscite dal passo di Maumasson , scansale gli inglesi 
e raggiungete il legno americano V Aquila. Vedete che il nome 
è di buon augurio. 

— Questo è fuggirei fuggire come un colpevole, e non uscire 
dalla Francia come un imperatore cb’ò sceso dal trono I 

La vostra terza proposta ? 

La terza ù più arrischiala ; ma ne rispondo. 

— Sentiamo. 

— Due fregate francosi, la Saule e la Medusa, ancorale sotto 
la proiezione delle batterle dell'isola d’Aix sono a disposizione 
di vostra maestà dal governo francese. 

— Si, signore ; ma se il porlo è bloccalo? 

— Aspettale, sire, conosco i due comandanti di queste due 
fregale, due bravi ufllziali ; il capitano Filiberto e il capitano 
Bonel. 

— Ebbene? 

— Scegliete quello fra due legni su cui volete entrare. La 
Medusa, a cagion d'esempio, naviga più spedila. Il blocco si 
compone di due vascelli : il Hellerofonle di setlanlaquallro can- 
noni ed il Superbo di oltunla. lo, col mio brick, attaccherò 
zuffa col Dellerofonte ; il capitano Filiberto, con la Saule, allac- 
cberà il Superbo; ci bisognerà un’ora prima che ci mandino a 
picco I Voi intanto passerete con la Medusa e , sta volta', non 
come fuggitivo, ma come vincitore, sotto un arco trionfale di 
fiamma. 

— E dovrò rimproverare a me stesso la perdila di due legni 
e di due equipaggi? Giammai I 

Il capitano ilerbel lo guardò maravigliato. 

— E la Beresina, sirei e Lipsia, sire ! e Waterloo, sire! 

— Era per la Francia; e aveva allora diritto di versare il 
sangue francese. Ora sarebbe per me, per me solo. 

Indi, più fermaménle ancora della prima volta, ripetè: 

— Giammai 1 
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Il 13. di quel mese scrìveva al principe reggente la celebre 
lellera divenuta sì fatalmente storica: 

• Altezza reale, 

• In preda alle fazioni che dividono il mio paese ed all’ami- 
cizia delle più grandi polenze di Europa, ho ‘ terminalo la mia 
carriera, e al pari di Temistocle, vengo a sedermi al focolare 
del popolo britannico- Mi metto sotto la proiezione delle sue 
leggi che io reclamo dall’ altezza vostra reale cioè dal più pos- 
sente, dal più costante e dal più generoso de’ miei nemici., 

* « Napockonk » . 

/ 

Due giorni dopo, il 15 luglio, l’ imperatore;^- saliva a bordo 
del lìeìlerofonie. 

Il 15 ottobre sbarcava a Sant’ Elena. 

Nel por piede sull’ isola maledetta si appoggiò al braccio di 
Sananti, ed avvicinandosi al suo orecchio: 

— Oh 1 bisbigliò, perchè non ho accettalo la proposta del 
capitano llerbel'? 


CCLXIX. 


La visione. 

11 rimanente dell’ istoria del capitano Herbel è facile a com- 
prendere e breve a narrare. 

Come coloro che avevano preso 'parte al ritorno del 1815, 
Pietro Herbel fu perseguitalo. 

Se non fu arcbibugiato come Ney, e come Labédoyère, gli è 
perchè non aveva prestalo giuramento ai Borboni, e che mai 
si sarebbe potuto intavolare un processo. 

Ma le azioni dei canali ricevute dall’ imperatore invece del 
danaro perderono ogni valore. 

E quelle sul taglio dei boschi non furono riconosciute. La 
Bnlla Teresa fu sequestrala come bastimento contrabbandiere. 
Finalmente il banchiere, presso cui era depositalo il rimanente 
del suo avere, rovinato dagli avvenimenti politici, fu costretto 
presentare il bilancio, e ^liede il dieci per cento. 
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Di lullo il suo immenso nvere non avanzò al capilano che 
una ciiiquanlina di migliaia di franchi ed una piccola falloria. 

Pietro Berlhaul era sialo più lorlunato a più destro di lui. 

Ammaestralo dalle reazioni del 18H, non aspellò quelle del 
1815; parli con la sua corvetta contenente lullo quanto pos- 
sedeva 

Ma che era avvenuto di lui e del suo equipaggio? Nessuno 
lo sapeva e non se n’ erano mai ricevute nuove. 

Cr«devasi avesse fallo naufragio. 

Teresa aveva pregato per lui, Pietro Herbcl gli aveva fallo 
cantar delle messe, r una e r altra ne avevano parlalo al suo 
figlioccio come d’una coppa d’oro e d’ un secondo padre. Poi, 
come il fiume inlurbidato dal gonfio torrente o dalla valanga, 
le cose della vita avevano ripiglialo il loro corso, e di li a tre 
anni, quando parlavasi di Pietro Berihaul, Herbel sciamava 
sospirando Povero Pietro I Teresa asciugava una lagrima e 
mormorava una preghiera, e -il fanciullo diceva; - Era il mio 
padrino, n’è vero? L’amo di cuore -. E lullo era dello. 

Quanto alla sua rovina, Pietro Herbel I’ aveva sopportala da 
filosofo. 

Al ritorno del fratello in Francia gli fece proporre di ven- 
dere la sua fattoria e dividere con lui il suo avere. 

Il generale Herbel ricusò, Irallando il fratello come un pirata; 
poi ricevette una parte immensa nel miliardo d’ indennità agli 
emigrali senza nulla offrire al fratello Pietro, che nulla avrebbe 
del resto accettato, e ciascun fratello continuò ad amar l’altro 
a modo suo, cioè il capitano con lullo il cuore, il generale con 
una porzione del suo spirilo. 

Quanto al fanciullo, è nolo a un dispresso come fosse alle- 
vato. 

Egli ingrandiva. 

Fu mandalo a Parigi in uno dei migliori collegi. Il padre e 
la madre, assoggettandosi sempre più a maggiori privazioni per 
educarlo, lasciarono San Malò per risparmiare , e recaronsi a 
vivere nella loro piccola fattoria con milleduecento o mille- 
quallrocenlo franchi di renditi. 

L’ educazione di Petrus assorbiva il rimanente. 

Nel 1820 il capitano Herbel, die non avea che cinquanl’anni 
e moriva di noia nel veder spuntar l’ erba intorno alla sua fat- 
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loria, annunziò un mallino alla moglie che un armatore del- 
r Ilavre gli proponeva un viaggio alle Indie Occidentali. 

Aveva risoluto polire e prender parte all’ impresa, per tentar 
di raddoppiare le sostanze di Pietro. 

La parte toccata al capitano Tu di trentamila franchi. 

Ma i giorni di felicità erano passali. Sopraggiunta un’ orri- 
bile tempesta nel golfo del Messico, la sua nave fu gettata sulle 
Alerone, banchi di scogli ben più terribili dell’ antica Scilla ; la 
nave andò a fondo, il capitano e i nuotatori più vigoros^dei- 
r equipaggio, afferrarono le punte di corallo che usci vano .dalle 
onde, e in capo a tre giorni furono raccolti , mezzo morti di 
fame e di fatica, da un bastimento spagnuolo. 

ÀI capitano Herbel non rimaneva se non tornarsene a casa ; 
epperò il capitano spagnuolo, che faceva vela per l’Avana, 
condottolo in quel porlo, lo mise a bordo d’ una nave, che stava 
per sciogliere per la Francia. 

Il nostro antico corsaro ^tornava , ma sì triste che nessuno 
polea credere che il naufragio della sua nave e la conseguente 
perdita, rattristassero a tal segno chi aveva sperimculalo tutte 
le vicissitudini della buona e dell’ avversa fortuna. 

No, non era questo, non osava dir ciò che fosse. 

Nell’ ultima notte passala sulla roccia, esaustele forze, vuoto 
lo stomaco, assordala la testa dal mugghiar spaventevole del- 
Tonde sugli scogli, il capitano aveva avuto quanto un incre- 
dulo chiamerebbe delirio, quanto un credulo avrebbe chiamato 
visione. 

Verso la mezzanotte, il capitano sapeva leggere più che altri 
nel grande orologio celeste chiamato lìrmamenlo : la luna erasi 
velala e T atmosfera oscurala. 

Era sembralo al capitano che uno strepilo sìmile al rombo 
di un’ala, fosse passalo sulla sua lesta e che una voce avesse 
dello alle onde: 

— Calmatevi 1 

Era la voce degli spirili del mare. 

Allora, come nella fantasmagoria , videsi venir da lontano 
una Dgurasulle prime impercettibile, che poco a poco grandeggia, 
fino a che, raggiunga T altezza naturale, il capitano aveva ve- 
duto venire a sé, sull’ onde , una donna velala , che fenaossi 
davanti a lui. 
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Un brivido gli corse perle vene. 

In quella femmina, per velala che fosse, il capilano aveva 
riconosciuto Teresa. 

D’ allra parte, se gli fosse rimasto il menomo dubbio, sareb* 
besi dileguato. 

Giunta a lui, la donna levò il volo. 

11 capitano volle gillare un grido e volgere la parola all’ om- 
bra ; ma questa mise la punta dell’ indice sulle sue pallide lab- 
bra, quasi per imporgli silenzio, e mormorò con voce si Qevole, 
che il capitano comprese non esser quella voce di vivente: 

— Torna sùbito, Pietro ; li aspetto per morirei 

Poi, come se avendo parlalo le fosse venuta meno la forza 
magica che la reggeva a Gore delle onde, r. ombra si tuffò len- 
tamente Qno alle ginocchia dapprima , indi ffno alla cintura, c 
poi lino alcollc ; finalmente Qnoal verlicedel capo, e scomparve. 

Scomparsa appena, I flulli spianali si sollevarono di nuovo , 
il mugghiare si ridestò, i venti tornarono ad infuriare, gli sprazzi 
ricaddero in pioggia Olla sull’ assideralo corpo dei capitano ; 
lutto, in una parola, rientrò nell’ ordine naturale. 

Il capitano interrogò allora i compagni, ma questi compagni, 
sopraffatti ciascuno da’proprii patimenti, nulla avevano veduto 
di quanto era accaduto, o piuttosto, quanto era accaduto, era 
accadalo pel capitano soltanto. 

Dei resto, sarebbesi dello che la visione gli avesse re.sliluile 
le forze. Pareagli di non poter morire prima di veder Teresa i 
giacché Teresa lo aspettava per morire. 

Dicemmo che la dimane i naufraghi erano stali scoperti e 
raccolti da una nave spagnuola. 

Ma dicemmo altresì come, a proporzione che avvicinavansi 
alle coste di Francia, la visione divenisse, non più agli occhi , 
ma alla mente del capitano più precisa, distinta e reale. 

Giunse alla perline a San Maio, dopo venl’ollo mesi. 

l.a prima faccia amica che gli si parò innanzi si voltò altrove. 

Tenne dietro a chi pareva volesse fuggirlo, 

^ Teresa è dunque assai ammalala? chiese il capitano. 

— Ahi sciamò la persona volgendosi, lo sapete? 

— Si, disse il capitano; ma insorama, è gravemente amma- 
lala? 

— Sentile: siete uomo non ò vero? 
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Il capitano impallidì. 

— Ebbene, ieri la dicevano moria. 

— È impossibile! rispose il capitano. 

— Come, impossibile I 

. — Sì, ma ha detto d’aspettarmi per morire. 

L’interlocutore del capitano credette che egli>avesse dato di 
volta al cervello, ma non ebbe tempo d’ interrogarlo , perchè 
il capitano, veduto un altro amico che avvlavasi a cavallo al 
passeggio, corse a lui, lo pregò di prestargli il cavallo, di che 
costui lo compiacque immediatamente, atterrito dalla sua palli- 
dezza e della stravolta sua cera; e però che il capitano, balzato 
in sella, parli di galloppo, e in capo a venti minuti apri l'uscio 
della camera da letto della moglie, 

La povera Teresa, seduta sul tetto, pareva stesse aspettando. 
Petrus era in piedi ed anelante al suo capezzale. 

Credeva infatti da un’ora che sua madre farneticasse. Teneva 
del continuò gli occhi volti a San Alalò, esclamando: 

— Ecco : tuo padre sbarca, chiede di nostre nuove, sale a ca- 
vallo... arriva... 

E infatti, nel proferire la parola arriva, s’udì il galoppo d’un 
cavallo, l’uscio si schiuse, il capitano comparve. 

Que’due cuori si teneramente congiunti , cui la morte parea 
temesse disgiungere, si unirono in un abbraccio supremo. 

Abbraccio lungo e doloroso, e quando il capitano schiuse le 
braccia, Teresa era morta. 

11 fanciullo prese il posto della madre sul cuore paterno. 

Poi la fossa domandò il cadavere, Parigi il fanciullo e il ca- 
pitano rimase solo. 

‘Da quel punto Pietro Herbel, melanconico e solitario nella 
sua fattoria, visse delle memorie del passato, de’ suoi combat- 
timenti nell’India, di Napoleone, a Sant'Elena, del naufragio 
nelle Alerone in cui poco mancò non morisse. Le sue rimem- 
branze bastavano ad empirne resistenza, massime se alle ri- 
membranze del passalo aggiungeva le speranze dell'avvenire. 

Di quei passalo non rimanevagli se non Petrus; e Petrus 
poteva chiedere quanto voleva e riceveva tosto quanto do- 
mandava. 

Petrus, giovine spensierato, in cui riviveva pel capitano la 
nioglie diletta, non aveva mai fallo regolarmente il conto del 
suo avere. 
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Per Ire antif, cioè dal 1824 al 1827, Pelrus nulla avea chiesto 
al padre: il lavoro, stante che il nome del piliore cominciava , 

ad esser in voga, aveva bastalo ai suoi bisogni. > 

Ma ad un tratto l'amore verso la bella aristocratica Regina, 
aveva amplialo I’ orrizzonte di Pelrus; i suoi bisogni erano 
cresciuti e il lavoro invece era diminuito. 

Sulle prime Pelrus aveva arrossilo di dar lezioni, e le aveva 
troncate; poi gli era sembralo un’umiliazione esporre i suoi 
quadri nelle vetrine dei mercanti: i dilettanti di pittura pote- 
vano venire da lui, e i mercanti di quadri potevano anche in- 
comodarsi. " 

Invece di aumentare le entralo, le uscite erano divenute for- 
midabili. 

Abbiam veduto il nuovo metodo di vita di Petrus: carrozza, • j 

cavalli, servi in livrea, uccelliera, mobili di Fiandra, porcel- 
lane della China e cristalli di Boemia. 

Pelrus non aveva dimenlicaia la sorgente da cui attingeva per 
lo passato; la sorgente era abbondante: era il cuore d’un padre. 

'Tre volle Pelrus, in sei mesi, aveva chiesto somme ere- j 

scemi: cinquemila franchi prima, diecimila la seconda, altre : 

diecimila la terza. ' ^ 

Aveva sempre ricevuto quanto aveva dimandalo. 

Finalmente, lacerato il cuore dai rimorsi, piena la fronte di ^ 

vergogna, ma vinto da quell’amore irresistìbile che tulio lo in- 
vadeva, erasi diretto per la quarta volta al padre suo. 

Stavolta la risposta aveva un po’ lardalo. i 

Il ritardo proveniva da ciò che, dopo avere scritto al gene- i 

rate Hei bel, la lettera che aveva occasionalo la sua, e dì cui 
abbiamo tentato render conto, il capitano recava la risposta 
in persona. j 

Il lettore si ricorda della lezione data dal generale al nipote, 
mentre il capitano l^ielro Herbel spalancava l’uscio, dopo aver 
gettato dalla scala il lacchè. 

Da questo momento ripiglieremo adunque il nostro racconto 
dopo uu’ interruzione, la cui lunghezza non è scusala che dal / 
desiderio di dare al lettore un" idea di quest’ uomo eccellente, 
che cl si sarebbe fatto innanzi sotto un aspetto ben diverso dal 
reale, se lo avessimo introdotto solo sotto le denominazioni 
assai poco cdiflcaiUi di suo fratello, Generale Herbel. 
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Ma, nonostante la nostra prolissità, cs accorgiamo d’ana cosa, 
ed è cbe, pure delineando il ritratto morale dei capitano Pietro 
Het'bel, abbiamo Irascusato il suo ritratto fisico. 

Per breve cbe esso sia, siamo costretti, mancandoci a tal 
uopo io spazio, a rimandarlo al capitolo seguente. 


CCLXX. 

Lo Sbracato 


Il capitano Pietro lierbel, soprannominato Sbracato, contava 
allora cinquantasette anni. 

Era di piccola statura, ampie spalle, braccio di ferro, testa pic- 
cola, ricciuti i capegli, biondi un tempo, ora brizzolanti : un 
ercole bretone in una parola. 

I.e sopracciglia di color più cupo di quello dei capelli, e cbe 
come essi non avevano incominciato a biancheggiare davano 
al suo volto una espressione assai dura; ma gli occhi d’un ce- 
lestelimpido e la bocca semiaperta con bianchi denti, rivela- 
vano, in pari tempo, bontà perfetta, inbnila dolcezza. 

Egli era vivo, impetuoso, come vedemmo a bordo della Bella 
Teresa, alle Tuillerie, in casa di suo figlio; ma sotto quella vi- 
vacità ed impetuosità nasrondevansi il cuore più sensibile, 
e l’anima più compassionevole. 

Avvezzo a comandare agli uomini nei momenti in cui il pe- 
ricolo non patisce dilazione, la sua ciera esprimeva la consue- 
tudine del comando e l’energica volontà. 

In fatti, come fosse sempre stato a bordo della Bella Teresa, 
aveva, nonostante la perdila delle sue sostanze, conservalo 
nel villaggio il secreto di farsi obbedire, non solo dai contadini, 
presso la sua abitazione, ma anche dai più ricchi signori suoi 
vicini. 

Costretto dalla pace europea a rodersi le mani neH’ózio, non 
potendo far la guerra agli uomini, la faceva agli animali. 
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Applicando a quesl’ esercizio la sua operosìlà divorante, era 
divenuto vago olire ogni dire della caccia e, increscendogll di 
non poter venire alle prese con animali di razza nobile, come 
leoni, tigri, leopardi, rinoceronti, clefanii, aveva rivolto la mira 
ai lupi e al cignali, non senza una certa vergogna di misurarsi 
con sì flaccbi nemici. 

Vedovo di Teresa, lontano da Petrus, il capitano passava tre 
quarti dell'anno a scovazzare per tutti i boschi e le lande dei 
dintorni, co’ suol due cani e coll’archibugio in spaila. 

As.<ìenlavasi per dieci, quindici giorni, non mandando sue nuove 
al villaggio che per mezzo di alcune carra di cacciagione, regalala 
bene spesso alle famiglie più bisognose. 

Sicché il capitano, non polendo più sovvenire i penurianli 
colle limosine, li nutriva col suo archibugio. 

11 capitano era dunque, ben più di Nembrot, vero cacciatore 
davanti a Dio. 

È vero che quella caccia accanita non era scevra d’ Inconve- 
nienti. 

Il lettore sa che, nel corso legale delle cose, II cacciatore più 
intrepido sospende, generalmente, il proprio archibugio al muro 
dal febbraio ai settembre. 

Ciò non avveniva deH’arcbibugio del capitano. 

11 suo Lèdere (aveva lasciato un archibugio di questo celebre 
armaiuolo) il suo Ceclèrc non si riposava mal e si udiva sem- 
pre il suo scoppio ben nolo In questa o quella parte del dipar- 
timento. 

É vero che essendovi un guardaboschi od un gendarme di 
questo dipartimento che ignorasse perchè il capitano andava 
alla caccia e che uso facesse delle sue prede, non vi aveva guar- 
daboschi 0 gendarme che, udendo lo scoppio del suo archibu- 
gio da una parie, non se ne andasse dall’allra. 

Solo nei casi adunque in cui il capitano andava troppo au- 
dacemente a bruciare il petto della preda ad un tempo e del 
proprietario, solo in siffatti casi, l’agente pubblico si risolveva 
a stendere un processo verbale, e a tradurre il capitano davanti 
i tribunali. 

Ma i tribunali, per severi che fossero sotto la Uislorazione , 
contro i delitti di caccia, al sapere che questo deiiUo era stalo 
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commesso dallo sbracalo Herbel, ne temperavano più che pote- 
vano la pena, qualunque si fosse l’opinione dei giudici. 

Sicché, con un ceniiiiaio di franchi all’anno, il capitano fa- 
ceva elemosine sommanti a più di duemila, nudriva sè slesso 
mandava mnguiflci presenti al Aglio Petrus , prova che il cac- 
ciare furtivo ollien sempre, come la virtù, la sua ricompensa. 

in lullo il resto il capitano era rimasto un vero marinaro. 

Ignorava, non solo le faccende del villaggio, della città, ma 
anche del mondo. 

La solitudine in cui vive il marinaio, vagante negli stermi- 
nati deserti dell’oceano, la grandezza dello spettacolo che gli 
sta del continuo davanti, la facilità con cui mette a repentaglio 
la propria vita, l’indifferenza con cui aspetta la morte; poi la 
vita di cacciatore gli avevano precluso il commercio degli uo- 
mini per modo che, meno gli inglesi che gli parevano , senza 
sapere il perchè, suoi nemici naturali, aveva per tulli i suoi 
simili una simpatia cieca ed un’amicizia verginaie. 

La sola crepatura di quel cuor di granito e d’ oro, era il do- 
lore della perdila di sua moglie, della povera Teresa, corpo leg- 
giadro, anima serena, cuore fedele. 

E però, ponendo piede nello studio di Petrus, dopo averlo 
abbracciato, io guardò come un padre guarda il Aglio, e due 
grosse lagrime ne rigarono le guance mentre stendeva la mano 
al generale, esclamando: 

— Lo vedi bene, 'fratello, rassomiglia perfettamente alla sua 
povera madre! 

— Sarà, rispose il generale, ma dovresti ricordarli, vecchio 
pirata, che non ebbi mai 1’ onore di conoscere la sua signora 
madre. 

— È vero, rispose il capitano con Voce dolce e piena di la- 
grime come sempre quando teneva parola della moglie sua ; è 
morta nel 1823 e non avevamo ancora fatto pace. 

— Ah I sciamò il generale, e credi tu dunque che l’ abbiano 
falla adesso? 

Il capitano sorrise. 

— Parmi, diss’egli, che, quando due fratelli si abbracciano , 
come abblam fallo dopo Irenlalrè anni e più d’assenza. 

— Non prova nulla, mastro Pietro ; ah I credi eh’ io faccia la 
mia pace con un bandito par tuo? Gli porgo la mano, va bene! 
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lo abbraccio, va bene ancora I Ma avvi in fumiu al cuore una 
voce che dice: - Non li perdóno, sbracalaccio! non li perdóno, 
pirala, non li perdóno corsaro I 

Il capitano guardava sorridendo suo fratello, il perchè sapeva 
troppo bene che il generale lo amava leneramenle. 

£ quand’ebbe linilo : 

— Ed iot non li ho perdonalo per aver dato di piglio alte 
armi contro la Francia t 

— Come se la Francia fosse inai siala cittadina, repubblicana 
o napoleonica; ho preso le anni contro il 93 e conilo il 1803, 
capisci, corsaro? e non contro la Francia. 

— Che vuoi, fratello, rispose boiiariainenle il capitano , ho 
sempre creduto fosse la stessa cosa. 

— E dacbè mio padre lo ha sempre credulo, osservò Poirus 
e lo crederà sempre, e voi avete sempre credulo e crederete 
sempre il contrario, zio mio, sarebbe opportuno, panni, discor- 
rere d’altro. 

— Si, vediamo, disse il generate; per quanto tempo rimani 
con noi ? 

— Ohimè! caro Courtenay, per assai poco tempo. 

Pielro Herbei , rinunziando ai nome di Courtenay , aveva 
continualo a darlo al fratello come luimogenilo della famiglia. 

— Come, per poco tempo ? sdamarono il generale e Petrus. 

— Fo conto di ripartire oggi, figliuoli miei, disse il ca- 
pitano. 

— Oggi, padre mio ? 

— Orsù, hai dato il cervello a rimpedulare, vecchio pirala? 
ripigliò il generale; vuoi ripartire appena giunto? 

— La mia partenza dipende dal colloquio che avrò con Pe- 
trus. disse il capitano. 

— Si, e da qualche parlila di caccia fermala coi cacciatori del 
diiiarlimenlo d’Ile-el-Vilaine ? 

— No, fratello, ho laggiù un amico che sta per morire , e 
che ha paura di morir di mala morte se non gli chiudo gli oc- 
chi io. 

— Ah ! anche questi li sarebbe per avventura apparilo come 
la tua Teresa? disse col solilo scetticismo il generale. 

— Zio I... disse Petrus interponendosi. 

— Sì, so ebe mio fratello il pirala crede in Dio e nelle ap- 

YoL VI. 1G 
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parizioni degli spirili ; ma , vecchio corsaro , se vi ha un Dio 
iti cielo, gli è bene che queslo Dio non sia sialo leslimone 
di tulle le lue piralerie, allrimenli non ci avrebbe salute per 
le nè in questo, nè nell’allro mondo. 

— Se ciò fosse, fratello, rispose dolcemenle escrollando il capo 

il capitano, sarebbe una disgrazia pel mio povero amico Sur- 
couf ed una ragione di più per affrellare il mio rilorno presso 
di lui. • ■ ■ 

— Ah I è Surcouf che sta per morire? sciamò il generale. 

— Ohimè! si, disse Pietro Herbel. 

— In fede mia, ci avrà un feroce bandito di meno. 

Pietro guardò tristamente il generale. 

— Ebbene, domandò questi penetralo da quello sguardo, per- 
chè mi guardi tu a quel modo. 

Il capitano scrollò sospirando la testa. 

— Su via, parla, insistè il generale ; non amo le persone che 
laciono quando si dice loro di parlare. A che peqsi? si può 
sapere? 

— Penso che quando morrò , mio fratello dirà lo stesso 
di me. 

— E cosa ho dello ? 

— In fede mia, ripetè il capitano astergendo una lagrima, ci 
avrà un feroce bandito di meno. 

— Padre mio, mio buon padre I mormorò Petrus. 

Indi,. volgendosi al generale: 

— - Zio, soggiunse, voi mi rimproveravale pur dianzi ed ave- 
vate ragione; se vi rimproverassi a mia volta avrei torlo? 

Il generale represse un impelo di tosse che lo coglieva quan- 
d’era imbarazzalo e non sapeva che rispondere. 

— Su via, sta sì male il tuo Surcouf? Perdio, so bene che è 
un prode, una specie di Giovanni Bari, e non gli è mancato 
che adoperarsi per causa migliore. 

— Si è adoperalo per la causa del popolo , fratello, per la 
causa della Francia I 

— La causa del popolo! la causa della Francia 1 Quando hanno 
dello Francia, quando hanno dello Popolo, questi sbracali cre- 
dono aver dello tulio ; dimanda a luo Ogiio Petrus, al signore 
aristocratico, che ha lacchè in livrea e stemmi ingentilizii alla 
cano::za, se non avvi altra cosa in Francia che il popolo. 
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Pelrus arrossi Ano alla radice dei capegli. 

Il capilano girò sul Aglio suo uno sguardo dolce ed interro* - 
gaio re. 

Pelrus non disse mollo. 

— Ob 1 egli li narrerà ogni cosa quando sarete soli , e a le, 
senza dubbio, parrà cbe egli abbia ragione. 

Il capitano tentennò il capo. 

— Non ho altro Aglio cbe lui, Courlenay, diss'egli, e rasso* 
miglia sua madre. 

Anche questa era di quelle osservazioni a cui il generale non 
sapeva che rispondere. 

Tossi. 

Ma, tossendo, gli disse: 

— Chiedeva adunque se la malallia del luo amico Surcoul 
era gravasi cbe l’impedisse di pranzare con me in compagnia 
di Pelrus. 

— Grave, gravissima, fratello, disse trislamente il capitano. 

In tal caso è un’alra faccenda, disse il generale alzandosi; 

ti lascio con tuo Aglio, dacché sono il primo a dirli cbe avete 
non pochi guai da rimendare in famiglia; se rimani e vuoi pran* 
zare con me, sarai il benvenuto; se parli e non li riveggo buon 
viaggio. 

— Temo cbe tu non mi rivegga più fratello , disse Pietro 
Herbel. 

— Ebbene, abbracciami dunque, vecchio ribaldo. 

£ schiuse le braccia al fratello cbe vi si precipitò con lene* 
rezza profonda commista di riverenza, che aveva sempre con- 
servato verso il primogenito della famiglia. 

— Indi, come per sottrarsi ad una scena commovente cbe 
non gli andava a sangue, il generale si tolse dalle braccia del 
fratello, gillando quest’ ultime parole a Pelrus: 

— Stasera o domani vi rivedrò, n’ è vero, signor nipote ? 

E avviossi verso la scala che scese con l’agilità d' un giovine 
di veni’ anni, mormorando tra sé: 

— Uomo singolare 1 non potrò incontrarli senza accorgermi 
che mi rimane una lagrima in fondo all’ occhio ? 
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CCLXXI. 


Padre e Vigilo. 


Appena I’ uscio si rinchiuse dietro il generale, Pietro Herbel 
tese una seconda volta le braccia-al dglio, che pur stringendosi 
al petto il padre suo, Io trasse verso un sofà e lo fece sedere, 
sedendosi egli stesso vicino a lui. 

Indi, come se obbedisse alle impressioni delle ultime parole 
pronunziate dal fratello, i suoi occhi errarono un momento su- 
gli splendidi arredi dello studio, sulle tappezzerie storiate, su- 
gli antichi armadii della Rinascenza , sulle pistole greche dal 
calcio d’argento, sui moschetti arabi con tarsie di corallo, sui 
pugnali dalle guaine dorale, sui cristalli di Boemia, sugli antichi 
vasellami fiamminghi. 

L’ esame fu breve e I’ occhio del capitano nulla aveva rimesso 
del suo limpido e giocondo sorriso quando lo ricondusse sul 
Aglio. 

Petrus invece, vergognando di quel lusso che contrastava 
con le nude pareti della fattoria di Plancoèle col semplice ve- 
stire del padre suo, abbassò gli occhi. 

— Ebbene, flgliuolo, chiese il padre con dolce rimprovero ; è 
tutto ciò che mi dici ? 

— Oh, padre mio ! perdonatemi, disse Petrus ; duoimi avervi 
tolto al capezzale d’ un amico moribondo per venire da me 
che poteva aspettare. 

— Non è questo, ricordatene, Ogiìuol mio; non è questo 
che mi scrivevi nella tua leltera; 

-- É vero, padre mio ; scusatemi, vi diceva che aveva biso- 
gno di danaro ; ma non vi diceva : - Lasciate ogni cosa per re* 
carmelo voi stesso; non vi diceva.... 

Petrus senti che stava per divenire ingrato. 

— Non mi dicevi?... ripetè il capitano. 
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— Nulla, nulla, padre! esclamò Petrus abbracciandolo; avete 
tallo bene a venire, ed io son lieto di vedervi, 

— E poi, Petrus, continuò il padre con voce leggermente al- 
terala per l'abbraccio del figlio, la mia presenza era necessa- 
ria ; debbo parlar seriamente con te. 

Petrus si senti più sollevalo. 

— Ahi capisco, padre mio, diss’egli, non potete fare per me 
ciò che vi ho chiesto, ed avete voluto dirmelo voi stesso. Non 
ne parliamo più; ho avuto torlo. Ohi mio zio me lo aveva 
già fallo comprendere prima del vostro arrivo, e lo comprendo 
assai meglio, ora che vi veggo. 

li capitano crollò la lesta col suo dolce sorriso paterno. 

— No, ’diss' egli non mi comprendi. 

Indi, traendo di lasca un portafogli e ponendolo sulla tavola, 
esclamò : 

« — Ecco i diecimila .franchi che mi hai chiesto I > Petrus ri- 
mase annichiiato da quella inesauribile bontà. 

— Oh, padre! esclamò, no, no, giammai! 

— E perchè? 

— • Perché ho riflettuto. 

— E a che? 

— Ho riflettuto che da sei mesi abuso della vostra bontà , 
che da sei mesi fate più di queilo che potete fare , che da sei 
mesi vi rovino. 

— Povero figliuolo, mi rovini... la cosa non è difficile. ' 

• — r Lo comprendete. 

— Non s^i tu che mi rovini, sono io che li ho rovinalo. 

—•Padre! 1 

— Eh, si! continuò il capitano riandando con la memoria il 
passato ; li aveva accumulala una sostanza da re , o piuttosto 
la sostanza erasi accumulala da per sò, giacché non ho mai sa- 
puto che cosa sia il danaro ; sai come questo avere siasi dile» 
guato. 

— Si, padre mio, e vado superbo della nostra povertà, 
quando penso alla sua giustizia. 

— Pendimi questa giustizia, Petrus, che, nonostante questa 
povertà, nulla ho mai risparmialo trattandosi della tua educa- 
zione, della tua felicità... 

Petrus lo interruppe. 


Digitized by Google 


246 

— Ed anche de’ miei capricci. 

— Che vuoi, voleva vederli felice prima di tulio. Che avrei 
risposto a lua madre quando facendomisi innanzi mi chiederà ; 
- E nostro figlio f 

Pelrus cadde ai ginocchi del capitano prorompendo In sin- 
ghiozzi dirotti. 

— • Ah ! e.sclamò Pietro Herbel imbarazzalo, se piangi non 
saprò più che cosa dirli. 

— Padre I balbellò Pelrus. 

— D’altra parte quel che aveva a dirli, figliuolo, te Io potrò 
dire un’altra volta. 

— No, no, dite sùbito, padre mio. 

— Ecco, disse il capitano alzandosi per sottrarsi a Petrus, 
ecco il danaro di cui hai bisogno. Parai le mie scuse a mio fra- 
tello, non è vero? gli dirai che ho avuto timóre di giunger 
troppo lardi e sono riparlilo con la diligenza che mi ha condotto. 

— Risedetevi, padre, la diligenza parte alle selle della sera e 
sono le due pomeridiane , avete adunque cinque ore di tempo. 

— Lo credi ? disse il capitano senza sapere ciò che rispondesse. 

E trasse macchinalmente dal taschino un orologio d’argento, 

con una catenella d’acciaio, ricordo del padre suo. 

Pelrus prese l’Orologio e lò baciò. Quante volle, nella sua 
infanzia, non aveva prestalo ascolto maravigliando al movi- 
meno dell’ orologio ereditario! 

Arrossì della catenella d’oro che aveva al collo, dell’ orologio 
tempestato di diamanti sospeso alla catenella ed allogato nel 
taschino del suo panciotto. # 

— Oh! oh! caro orologio! mormorò Pelrus baciando il vec- 
chio orologio' d’argento del padre suo. 

11 capitano non comprese. 

-T- Lo vuoi? diss'egli. 

— Oh ! esclamò Pelrus, l’ orologio che ha segnato l’ ora dei 
vostri comballimenti, l’ ora delle vostre vittorie? l’orologio 
che, simile ai movimenti del vostro cuore, non ha mai battuto 
più celeremenle néll’ ora del pericolo che nei giorni di tran- 
quillità? non ne sono degno. Oh, no ! padre mio, no, mai ! 

-- Dimentichi due altre ore che 1’ orologio ha segnato altresì, 
Petrus, e sono le sole date della mia vita, di cui mi risovvenga; 
l’ora della lua nascila, e 1’ ora della morte della madre lua. 
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— Avvi una terza ora die segnerà per me e per voi d’ oggi 
in poi, padre mio: I’ ora in cui mi sono accorto della miaingra* 
lilùdine, e vi lio chiesto perdono. 

— Perdono di che ? 

— Padre mio, confessale che per recarmi questi diecimila 
franchi vi è bisognato compiere grandi sacriflzii . 

— Ho venduto la fattoria; gran cosa, ed è per ciò che ho 
indugialo a risponderli. 

— Avete venduto la fattoria f sciamò Petrus. 

— Sì, figliuolo, essa era troppo grande per me solo. Seia 
tua povera madre non fosse morta o se tu l’avessi abitata con 
me la si poteva conservare, ma.... 

— Obi avete venduto la fattoria che apparteneva a mia 
madre ? 

— Precisamente, Petrus; avendo appertenuto a luà madre, 
era roba tua. 

— Padre mio ! esclamò Petrus. 

— L’ho venduta, vecchio egoista, per venlicinqueraila franchi. 

— Ma ne valeva cinquantamila. 

— Dimentichi eh’ io aveva già tolto a prestilo venticinque- 
mila franchi per mandarteli f 

PelruS celò nelle mani la faccia. 

— Ebbene, sono venuto a chiederli se puoi lasciarmi i quin- 
dicimila franchi che rimangono. 

Petrus guardò il padre come smemorato. 

— Momentaneamente, ripigliò il capitano; ben inteso, che se 
ne bai bisogno più lardi, avrai il diritto di ridomandarmeli. 

Petrus rialzò il capo. 

— Continuate, padre mio, diss’ egli. 

Indi sottovoce : 

— È il mio castigo, mormorò. 

-- Ecco dunque il mio disegno, continuò il capitano; torrò a 
pigione 0 comprerò una capannuccia in mezzo ai boschi; co- 
nosci la mia vita, Petrus; sono un vecchio cacciatore, non 
posso più far senza de’miei moschetti e del mio cane: caccierò 
dalla mattina alla sera. Che disgrazia che tu non sia cacciatore ; 
saresti venuto trovarmi e avremmo cacciato insieme. 

— Ohi verrò, verrò, padre mio; state di buon animo. . 

— Davvero ? 
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— Ve lo prometto. 

— EblTeiie, tanto meglio. Vedi, sonvi per me due cose nella 
caccia ; prima di tutto il piacere di cacciare, poi tu non puoi 
comprendere quante persone nutrisca col mio mosclièUo. 

— Ahi quanto siete buono, padre mio! esclamò Petrus. 

Indi a mezzavoce : 

— Quanto siete grande 1 continuò levando le mani egli ocelli 
al cielo. 

— Aspetta dunque, disse il capitano, giacché io giungo al 
punto in cui ho computo su te, mio buon amico. 

— Dite, dite, padre mio • 

— Io ho cinquantasetl’ anni, l’occhio ancora acuto, il brac- 
cio fermo, il garretto saldo, ma la china delia montagna su cui 
sono scendesi speditamente. Fra un anno, fra due, fra dieci, 
l’occhio può rannuvolarsi, il braccio inlìacchirsi, il garretto 
venir manco, ed allora vedrai giungere un bel giorno un po- 
vero veccliio che li dirà: - Son io, Petrus, non sono più buono 
a nulla. Hai tuo un angolo nella tua casa, ove allogare il vec- 
chio padre? Egli è sempre vissuto lontano da ciò che amava , 
e non vorrebbe morire come ha vissuto. 

•— Oh! padre mio, padre miol sciamò Petrus singhiozzando; 
è vero che la fattoria è venduta? 

— Fin da ier r altro. 

— ]\la a chi ? 

— Il signor Peyrat, notaio, non me lo ha dello. Capisci bene 
che quel che mi premeva era il danaro; hò preso quello di cui 
avevi bisogno, ed eccomi qui. 

— Padre, disse Petrus alzandosi, bisogna eh’ io sappia a chi 
avete venduta la faltoria.di mia madre. 

In questa l’uscio dello studio si schiuse e il servo di Petrus 
s’affacciò esitante con una lettera in mano. 

— Lasciami in pace, esclamò Petrus strappandogli di mano 
la lettera, non sono in casa per alcuno. 

Ma, mentre slava per gittar la lettera sul tavolo , scórse il 
bollo postale di San Maiò. 

Pensò un istante che la lettera fosse diretta al padre suo. 

Recava però questa soprascritta: « Al signor visconte Pe- 

«s Herbel ài CoUrtenay • . 

La disuggellò vivamente. 
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La lellcra era del nolaìo presso il quale era siala venduta la 
falloria. 

Pelrus scrollò la lesla come per iscuolere il cerchio di fiamma 
che la stringeva, e lesse : 

• Signor visconte, 

» Vostro padre, che ha fallo presso di me prestili successivi 
per venlieinqiiemila franchi, venne Ire giorni fa a vendermi la 
sua falloria, già gravala d’ ipoteche, per quesl’islessa somma di 
venlicinquernila franchi. 

• I venlicinquernila franchi, mi ha dello, son destinali per 
voi come i primi venlicinquernila. 

» Mi ò occorso alla mente, perdonatemi, signor visconte, che 
voi forse ignoriate quanto fa vostro padre per voi, e che qiic- 
sl’ullimo sacrifizio lo rovina Inleramenie. 

• Ho credulo mìo dovere, come notaio della vostra famiglia 
ed amico di vostro padre da ben trentanni, far due cose. 

• La prima, consegnargli i venlicinquernila franchi che do- 
mandava, fingendo una vendila che non esiste : 

» La seconda, di farvi avvisalo delle strettezze del padre vo- 
stro e dello stato deplorabile in cui si trova, non dubitando 
punto che voi non l'ignoriale, e che, appena ne sarete avvertilo 
anziché cooperare alla sua totale rovina, farete il possibile per 
accorrere in suo aiuto. 

» Se ritenete i venlicinquernila franchi bisognerà eUelluare 
la vendila. 

• Ma se il bisogno di questi venlicinquernila franchi non fosse 
in voi che uno dei tanti che si possono differire o sopprimere, 
e se in un modo o in altro vi venisse fallo rimborsarmi entro 
otto giorni di questi venlicinquernila franchi, vostro padre ri- 
marrebbe padrone della fattoria e voi gli risparmiereste, credo, 
un gran dolore. 

• Non so come qualificherete la mia domanda , ma credo sia 
onesta ed amichevole. 

• Gradile, ec. 

» PEYnAT, 

» Notaio a San Maló » . 

Petrus respirò, e recossi alle labbra la lettera del degno no- 
taio^ che non la credeva, cerio, destinata a tale onore. 
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E volgendosi al capitano* 

— Padre mio> disse; parlo con voi stasera per San Malò. 

Il capitano mise un grido di gioia. 

— Che vieni tu a fare a San Malò? chiese egli. 

— Nulte, padre mio, vengo soltanto per accompagnarvi. Ave- 
va credulo, vedendovi qui , che veniste a passare alcuni giorni 
con me. Nonio potete? verrò io dunque a passare alcuni giorni 
con voi. 

E infatti, la sera istessa, scritte due lettere una a Regina, Pal- 
lia a. Salvator e dopo aver condotto il padre a pranzo, non dal 
generale i cui sarcasmi avrebbero trafitto il suo cuore già san- 
guinante, ma da un trattore, Petrus salì col padre nella car- 
rozza di San Malò e lasciò Parigi, risolutissimo a mandar a ef- 
fello il suo divisamenlo. 


CCLXXII. 


Attanul di cuore e di borsa. 


E che risoluzione avea preso Petrus? 

Forse la troveremo in una delle lettere da lui scritte. 

Cominciamo da quella indirizzala al baluardo degl’invalidi. 

» Mia amala Regina, 

• Perdonatemi se lascio Parigi per alcuni giorni senza ve- 
nirvi a trovare, senza avervi dello nulla, nè per lettera, nè a 
viva voce, di questa partenza; un avvenimento inaspettato, ma 
che nulla ha in sè d’inquielaule, mi costringe ad accompagnar 
mio padre a San Malò. 

. Lasciale che vi dica, per rassicurarvi intieramente, che 
quanto ho qualificalo col pomposo titolo di avvenimento è un 
affare d’interesse e nulla più. 

• Ma questo affare d’interesse concerne, permellelenti la be- 
stemmia, e perdonatemi averla proferita, la persona ch’io amo 
più d’ogui altra dopo di voi, il padre mio. 
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• Dico questo sottovoce, Regina, per timore che Dio non mi 
oda e mi punisca di amarvi più di colui ai quale sarebbe do- 
vuto il mio primo amore. 

» Se voi provate il bisogno di dirmi che mi amate , come io 
lo provo d’udirmelo dire, e se volete, non farmi dimenticare , 
ma sopportare la vostra assenza, con una di quelle lettere in 
che sapete si ben trasfondere una parte deiranima vostra, scri- 
vetemi a San Alato, ma non più tardi d’oggi o domani. Fo conto 
di non rimanere assente se non quanto è assolutamente neces- 
sario ai viaggio ed all’allare che mi chiama laggiù: sei giorni al più. 

» Fate che’ al mio ritorno, trovi una vostra lettera che mi 
aspetti. Oh 1 ne avrò ben bisogno, ve lo giuro I 

• A rivederci, cara Regina ! il mio corpo solo vi lascia , ma 
la mia anima, il mio cuore, ii mio pensiero, quanto ama in me, 
in una parola, rimane con voi. 

• Petrus». 

E a Salvator scriveva: 


• Amico, 

• Con la medesima obbedienza e devozione con cui adempi- 
reste una suprema raccomandazione del padre vostro moribondo 
fate, ve ne prego, quello che sto per dirvi. 

• Ricevuta la mia lettera; recatevi con un estimatore in casa 
mia ; fate l’ inventario de’miei cavalli, della mia carrozza, dei 
mìei quadri, de’miei mobili, delle mie armi,de'miei tappeti!, di 
quanto posseggo, in una parola; lasciate solo il necessario alio 
stretto bisogno della vita. 

*1 Compiuto l'inventario, fate stimare ogni cosa. 

• Poi pubblicale gli affissi e fate annunziar nei giornali la ven- 
dita. La vendila della mobiglia d’Jun artista riguarda, <parmi, 
Gian-Roberlo. 

• Stabilite la domenica 46 corrente, perché I compratori ab- 
biano modo di visitare gli oggetti. 

» Procurale l'estimatore a cui vi indirizzerete sia avvezzo a 
vendere capi d'arte. 

> Ali è duopo raccogliere dalla mia mobiglia Irenlacinque o 
quarantamila franchi. 

• Tutto vostro, mio caro Salvator. 

» Ex imo corde. 


» Petrus i. 


• P. S. Pagate il mio servitore e licenziatelo • . 
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Peirus conosceva Salvator ; sapeva che al suo ritorno trove- 
rebbe eseguita ogni cosa, giusta i suoi desiderii. 

Infatti, quando tornò, il sesto giorno dopo la sua partenza, 
trovò l’alBsso sull’uscio ed una processione di curiosi^che sali- 
vano e scendevano le scale. 

Quella vista gli strinse il cuore. 

' Non ebbe coraggio di ripor piede nello studio. 

Un piccolo corridoio metteva direttamente dal pieneroltolo 
alla sua stanza. Entrò in questa stanza, vi si rinchiuse , sedè 
con un sospiro profondo, e lasciò cadere la lesta nelle mani. 

• Petrus era soddisfallo di sé stesso ed insuperbiva della presa 
risoluzione. 

Ma la risoluzione non l’aveva presa senza lolla e senza 
dolore. 

Il lettore indovina che cosa fosse andato a fare a San Malò, 
e quali fossero le intenzioni al ritorno. 

Erasl recalo a San Malò per impedire che la fattoria dell’ol- 
limo padre, ultima reliquia del suo avere, uscisse delie sue mani; 
era corso ad assicu rare un’asilo agli ultimi giorni di colui al 
quale andava debitore dei propri. 

Era facile a farsi ed era stalo fatto senza che suo padre il sa- 
pesse. Il notaio aveva straccialo Tallo fillizio, e Peirus aveva 
dello addìo al padre, chiamato al capezzale del moribondo amico. 

Poi era giunto a Parigi per compiere la seconda parte, e, di- 
ciamolo, la più ardua e dolorosa della sua risoluzione. 

Peirus avea deliberato vendere, come dicemmo, cavalli, car- 
rozza, mobìli, quadri , porcellane delta China, suppellettili di 
Fiandra, armi e tappeti per pagare i proprii debili , e pagatili, 
rimettersi al lavoro come un allievo pel gran premio di Roma, 

Certo, rinunciando alle sue spese superflue, e sopralullo im- 
piegando nel lavoro il tempo perduto, non a vedere, ma a ten- 
tar di vedere Regina, Peirus era sicuro di migliorare le pro- 
prie condizioni economiche e di vantaggiare nell’arte. 

Potrebbe al tura venire in aiuto del padre suo, che non sa- 
rebbe piu costretto a spogliarsi di tutto per alimentare il lusso 
insensato del figlio. 

Tutto ciò era logico, sensato, ragionevole. 

Ma nulla è più duro e dillìcile a compiersi che i proponimenti 
ragionevoli, sensati, logici. 
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Ecco il perché questi non si eitelluano quasi mai. 

Vendere infalli tutta quella bella masserizie per rimanere fra 
quattro nude pareli non era cosa che potesse farsi allegrameli le: 

La povertà per sé non spaventava Petrus. Sobrio per natura, 
economico, poteva vivere onorevolmente con cinque franchi 
al giorno. Se non f osse siala Regina, avrebbe saputo far senza 
della ricchezza. 

Non racchiudeva nel cuore le tre grandi ricchezze della crea- 
zione: talento, gioventù e amore? 

Ma appunto sull’ amor suo, cioè sull’ anima deli’ anima sua,- 
stava per aggravarsi direttamente, rnorlalmenle la sua povertà. 

Ahi! la donna che gelterebbesi al fuoco* per piacerne, che 
porrebbe a repentaglio la vita e la riputazione per andare, 
come Giulietta a dare aUuo Romeo, che 1’ aspetta nel giardino, 
un notturno bacio furtivo, questa donna non lascerebbe spesso 
cadere la sua manina aristocratica in una mano non coperta 
del guanto. 

E poi, seguitale, se vi basta I’ animo , a piedi, pestando il 
fango della vìa, la carrozza della donna amala; andate ad aspet- 
tare a piedi che passi allo svoltare d’ un viale mentre le siete 
andato incontro ieri appena sur un magniQco cavallo uscito 
dalle scuderie di Drake o di Cremieux. 

Oltrecciò la povertà attrista e scolorisce, in certo modo, le 
faccio più fresche e rubiconde. La fronte del povero conserva 
le traccie delle ansietà e della veglia. 

Per un Olosofo queste sono scioccherie, fanciullaggini, ma il 
pensiero doloroso di non poter più giungere in calèsse o in lil- 
bury alla serata ove Regina si è recala in carrozza, di non più 
poter incontrarla a Cavallo sui bastioni esteriori ove l’avea in- 
contrata per la prima volta, o nei viali del bosco di Boulogne, 
ove conducevasi ogni giorno a passeggio, riempiva di tristezza, 
a dispetto di tulli i Qlosofl della terra, il cuor di Petrus. 

Vero è che i fllosofl non comprendono l’amore; appena in- 
namorali, infatti non sono più fllosofl. 

Inoltre, come fare una conveniente Qgura nelle sale del sob- 
borgo San Germano, spinose pei gentiluomini poveri, ed ove 
era ricevuto, non perchè uomo d’ingegno, ma perchè addetto 
all’ antica nobiltà. 

li sobborgo San Germano non perdona ad un gentiluomo l’a- 
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ver ingegno, se non a palio che egli non viva dei frulli del suo 
ingegno. 

Senza dubbio Pelrus, olire il baslione ed il bosco dì Boulo- 
gne, ove incontrava spesso Regina, poleva anche visilarla in 
propria casa. 

Ma gl’ incontri nella socìelà erano i pretesti di quelle visite, 
e poi in casa di lei, oliredichè Pelrus non poleva vederla spesso, 
la vedeva sola di rado. 

Trovavasi in compagnia, ora del signor di F^amolhe-Houdon, 
ora della marchesa della Tournelle, ora del signor Rappi, e 
sempre di sua sorella Ape. 

Il signor Rappl, che lo guardava di Iraverso, pareva gli di- 
cesse con lo sguardo: 

-- So che mi siete mortale nemico; so che amale mia mo- 
glie; ma stale in guardia , dacché vi tengo d’occhio amendue. 

— Sì, perdio! diceva Ira sè Pelrus: son l’amante di vostra 
moglie! vostro mortale nemico ! signor Rappl! 

Ebbene! lutti i beneOzii della ricchezza, tutte le splendidezze 
del lusso, Pelrus le aveva godute per sei mesi, e tutto ad un 
trailo gli bisognava rinunciarvi. 

Lo ripetiamo, la situazione era dolorosa. 

0 povertà, povertà! quanti cuori vai mietendo presti a sboc- 
ciare! quanti Dori deli’ anima appena sbocciali tronchi colia tua 
falce! dacbè, povertà, fatale dea, bai l’alito e la falce della 
morte. 

Vero è che Regina non era donna dozzinale. Forse 

Voi sapete* quello che accade al viaggiatore smarrito nelle ca- 
tacombe, al viaggiatore che, esausto dalle fatiche, seduto sur 
un amico sepolcro, con la fronte grondante di sudore, guarda 
e ascolta ansiosamente se gli venga dato vedere un JQl di luce, 
udire un qualche rumore. 

Intravede un deboi chiarore, ode un suono indistinto. 

Sì alza. 

— Forse, dic’egli. 

Lo stesso avveniva di Petrus: aveva veduto un Qi di luce liel 
cupo sotterraneo. 

Forse, aveva detto alla sua volta : 

— Bando alla falsa vergogna ! aveva mormoralo sommesso; 
la prima volta che la vedrò le narrerò ogni cosa, e le mie scioc- 
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che vanità e le mie menlile ricchezze. Bando al falso orgogliul 
Non avrò die d’oggi in poi che una soia ambizione; lavorare 
per lei e porre ai suoi piedi i miei successi. Non è donna vol- 
gare e forse.. ..mi amerà più di prima. 

Ohi bella, piacevole giovenlù per mezzo la quale trapela la 
speranza come raggio di sole per mezzó il cristallo 1 Ohi leg- 
giadro piacevole augello, che canta il dolore quando non può 
ipiù cantare la gioial 

Petrus, senza dubbio, a conforto di questa risoluzione, disse 
la sé stesso molte altre cose che non possiamo ripetere. Diciamo 
'soltanto che, pur ragionando fra sè e sé, Svestì i suoi abili di 
\ìaggio ed indossò un elegante vestilo di mattina. 

Senza ripor piede nello studio, ove udiva scricchiolar gli sti- 
vali dei visitatori, scese quindi le scale, mise la chiave della 
camera nella slanzina del portinaio, che gli consegnò invece un 
biglietto , sulla cui soprascritta riconobbe immediatamente il 
carattere dello zio. 

Lo invitava a pfanzo il giorno islesso in cui sarebbe tornalo 
a Parigi. 

Il generale Ilerbel voleva saper, non a dubbio, se la lezione 
laveva proQllato. 

Petrus mandò tosto il portinaio al palazzo Courlenay per an- 
nunziare allo zio che era tornato e sarebbesi recalo da lui alle 
sei precise. 


CCLXXIII. 


I.a canzone della gioia. 


Non abbiam dello nè perchè Petrus si abbigliasse nè dove 
andasse ; ma 11 lettore, senza dubbio, lo ha già indovinalo. 

Petrus, scese le scale con le ale d’ un uccello, erasi fermalo 
dal portinaio per ciò che abbiam dello; aveva chiesto secondo 
il solilo, se v’erano per lui altre lettere olire quella di suo zio; 
aveva gettalo macchinalmente uno sguardo sulle tre o quattro 
lettele piesenlategli, e non trovando su alcuna di esse la scrit- 
tura che cercava, le aveva respinte; aveva lolla di lasca una 
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lellerina dalla scriltura sonile, dall’ inviluppo dilicalo ed odo- 
roso, l’avea appressalo alle labbra ed avea varcalo 1’ uscio. 

Era la lettera di Regina ricevuta a San Malò. 

I due giovani si scrivevano lull-i i giorni ; le lettere di Petrus 
erano dirette alla nutrice Maddalena, e quelle di Regina allo 
stesso Petrus. ' 

Regina aveva attinto nella sua posizione eccezionale una forza 
che addolciva la separazione dei giovani. 

Però Petrus era stalo il plinto a dirle di non iscrivergli du- 
rante la sua lontananza : una lettera smarrita od involala, gli 
avrebbe rovinali. 

Petrus chiudeva le lettere di Regina in una specie di scri- 
gnelto di mirabile lavoro incastralo in uno stipo. 

Ci s’ intende che lo stipo era eccettuato nella slalifita vendila 
dei mobili. 

Lo stipo era sacro. 

Petrus, per quel cullo del vero amore verso certi oggetti, 
avrebbe consideralo sacrilegio la vendila di quel mobile. 

Se r uomo rimanesse dai venti ai cinquanl’ anni nel mede- 
simo appartamento arredalo coi medesimi mobili, potrebbe ri- 
fare con questi mobili nei menomi particolari la storia della 
propria vita. Sforlunatamenle, 1' uomo sente di tempo la ne- 
cessità di sgomberare e rinnovare la propria mobiglia. 

La chiave dello stipo non lasciava mai Petrus. 

La portava appesa al collo, con una catenella d' oro 

Poi la serratura era si ingegnosa e peregrina che rendeva 
inutile ogni grimaldello. 

Petrus non aveva verun timore per le lettere di Regina. 

Se nonché, cornei re di Francia aspettano di essere surrogali 
nelle tombe di San Dionigi dai successori, una lettera di Re- 
gina aspettava sempre nel cuor di Petrus d’ esser surrogala da 
un’ altra. 

Allora r antica lettera andava a raggiungere le sue sorelle 
nello scrignello, che quando Petrus era a Parigi, aprivasi rego- 
larmente ogni giorno, per ricevere nuovo deposito, cioè la let- 
tera ricevuta il di prima. 

Baciala e riposta la lettera, Petrus varcò con un salto la 
soglia dell’uscio, e slanciossi nella via Nolre-Dame-des-Chatnps, 
poi nella via Chevreuse e giunse al bastione esteriore. 
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Dobbiani indicare la mela del suo cammino? Pelrus percorse 
a lesti passi il baslioiio de"li Itivalidi e non si fermò che poco 
lu'inia (li arrivare al rnncello, dietro il quale era il palazzo del 
maresciallo di LamoiliO-Huiulon. 

Hsaiìunalo il bastione, ed accertatosi die era deserto' o quasi 
deserto, Pelrus s’ allentò passarli davanti il canrello. 

Nulla vide e non gli parve esser stato veduto. 

E però lori. ò addietro, ed appoggiandosi ad un enorme tiglio, 
levò gli ocelli alle Qneslre di Itegiiia. 

Ohimè I il sole viltrava i suoi raggi nelle finestre, e le per- 
siane erano chi nate. 

Ma era sicuro che, prima del cadere della sera, l’una o Pallia 
di quelle persiane a Izerebbesi , e lascerebbe vedere la bianca 
amica da cui era se(iaralo da un’ e.lcrniih. 

Però r onda delle rifiessioni , irruppe tumultuando nel suo 
animo.* 

Cosa faceva ella in quél momento? Era in casa? Pensava a 
lui in quell’ora appunto in cui egli le era vicino? 

Per deserto che sia di consueto il bastione degli Invalidi, un 
viandante smarrito vi si vede di tempo in tempo a passare. 

Uno di questi alla volta di Pelrus. 

Pelrus, toltosi dall’albero si mise a passeggiare. 

Egli conosceva da lungo lernpp il come sviare gli sguardi 
dei passanti o le inquisizioni dei vicini. 

Itipigliò. adunque il suo passo accele’ralo , ed incrociò il pas- 
seggierò con la rapidità di uomo straoidinariauieiite occupato 
ed impaziente di ariivare al più presto alla mela delta sua eorsa. 

Alle volle eia impossibile .a Itegiria mostrarsi del tutto e 
adoperare la telegrafia espressiva, iiiveulala dagli amanti, assai 
prima clie i governi avessero avuto idea di valersene a coni- 
spondeiiza politica ; ma allora si avvisava troppo bene che l'e- 
Irus era al basso ; lasciava ondeggiare il lembo d’ una sciarpa, 
penzolare una cimea di capegli, cadere il ventaglio od il fazzo- 
letto fra gl’ inlerslizii dèlie persiane. 

Alle volle un fiore. 

Ohi quanto era lieto Pelrus quando cadeva un fiore, giaccliò 
signifltava 

— Vieni, stasera, caro Pelrus; spero che ci pulremu vedere 
alcuni momenti. 

Voi. VI. 1 " 
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Altre volle non iscorgeva nè sciarpa, iiè capegli, uè fazzoletto,' 
nè flore, ma, senza veder Regina, ne udiva la voce. Era un or-‘ 
dine dato a qualche servo; il suono di un bacio sulla fronte 
della piccola Ape e che destava un eco delizioso nel cuore del ' 
giovine. 

Le ore migliori però di Petrus erano quelle della sera, e le 
ore della notte anche quando non aveva. veruna speranza di' 
veder Regina. 

Regina, lasciasse o no cadere il flore, indizio di un abbocca- 
mento, abbuiatosi appena, Petrus andava ad appoggiarsi al suo 
albero. 

Aveva ii suo albero prediletto ove vedeva meglio cd era meno 
veduto. 

Là, fitti gli occhi sulla facciala del palazzo, abbandonavasi 
a un delizioso fantasticare, ad ineffabili conlcmplazioni. Regina 
non s’accorgeva della sua presenza, perchè, se avesse Creduto 
che Petrus fosso giù, avrebbe trovalo modo di aprire la fineslra 
c mandargli sur un raggio di luna o sul luccicare di una stella, 
il bacio che aveva meritalo. 

Ma no, quelle notti in cui nulla gli era promesso, Petrus non 
chiedeva nò un bacio, nè una parola, nè uno sguardo. 

Poi, quando al rivederla, guardavasi bene dal dirle: 

—"Le mie ore di sogno , o mia diletta Regina, le ho passale 
con voi. 

No; avrebbe temuto desiare nel cuore della giovine donna 
le-leiierezze assopite nel suo casto. sonno. 

Custodiva adunque per sé il dolce secreto delle sue nolltirne 
passeggiale; lieto della sua vigilia nell'ora in cui Regina dor- 
miva, come sono liete le madri, durante il sonno del figlio loro. 

Dio solo sa e potrebbe dire le gioie ineffabili chè la lingua u- 
maiia è impoleiUe ad esprimerle, le pure, eteree commozioni 
che allettano i cuori di veiillciiique anni durante queste ore di 
estasi silenziose e di mule contemplazioni sotto le finestre della 
donna amala. Allora il cielo, l’aria, la terra appartengono alfa- 
mante; non solo il mondo ch’ei preme coi piedi, ma tulli i 
mondi che gli rotano sulla -testa sono suoi. Sciolta dai vili le- 
gami della materia,- la sua anima, come candida stella, rifulge 
neireieie purissimo fra Dio e gli uomini. Ma, vuoisi pur dirlo, 
breve è il tempo in cui gli angioli prestano le loro ali airaiiima 
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amante/.e sopraggiunte troppo presto il momento in cui ricade 
a terra. 

Petrus, sturbalo dal passeggierò, era naluralmeiUe al suo po- 
sto, appena quest’ uiUmo si fu dilegualo. 

I.a sua anima spaziava nel cielo sulle ali degli angioli. 

K nondimeno niuii movimento faceva oscillare le rigide per- 
siane. 1 sei ondi, i mimili, le ore scorrevano; Petrus era, non 
V* ha dubbio, venuto troppo tardi; Regina era già uscita. 

Ma non imporla, presente 0 luniana , Petrus le parlava. Le 
narrava la lunga elegia delle sue sventure. Insensato I Aveva 
creduto die, per piacerle, bisognasse apparire quello ebe _noii 
era ; affettare il lusso della ricdiczza e non quello del genio, e 
nella sua immagiuazione Regina rideva, udiva, levava le spalle, 
Io chiamava fanciullo, metteva la mano bianca e gentile nelle 
sue bionde chiome, lo guardava con quei begli occhi scinlitlauli, 
dicendogli: -Continua, cuiilinua ! • Sicché egli couliuuava a nar- 
rare la visita del padre, l’ istoria della fattoria; e Regina più 
non rideva. Regina piangeva, e piangendo, dicevagli : 

— Lavora, Petrus, e sii uomo di genio. Guarderò, le lo pro- 
metto, la mano che stringe il pennello e non il guanto che co- 
prirà questa mano. Lavora, e non incontrandoli nei bosco di 
Boulogne sul tuo cavallo arabo, grigio chiazzalo, dalla nera 
criniera, dall’ occhio e dal piè di gazzella , dirò a me stessa : 

- Il mio Van Dick lavora e prepara la sua messe di gloria per 
la prossima esposizione. Lavora, diletto Petrus, e sii uomo di 
genio. 

E mentre Petrus stava in tal modo fantasticando, udì il ru- 
more d’ima carrozza che traeva dalla parte del duomo. 

Si rivolse,. 

Era Regina che. tornava a casa con la marchesa della Tour- 
ndle e il maresciallo di Lainolhe-Iloudou. 

Petrus allonlauossi uii’alira volta d’albero inalbero, in mudo 
da non essere ricuiiosciulo die da Regina. 

Non osò nemmeno il giovine volger la lesta. 

Udì lo stridere del cancello che aprivasi e chiudevasi , o il 
rumor della grossa chiave nella serratura 

Allora soltanto si rivolse. 

La carrozza era scomparsa. 

Le-elnque e. mezzo suonavano all’orologio degli Invalidi. , 
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Suo zio designava alle sei precise; gli rimanevano venll mi- 
nuti incirca. 

Non islelle ad esitare ed andò a riporsi in vedetta. 

Ma andava dicendo a sè stesso che Regina non poteva salir 
si tosto nella propria camera ed affacciarsi alla finestra ; le bi- 
sognavano alcuni minuti di tempo, un occasione, un pretesto, 
e poi lo aveva veduto?^ Il rettore si ricorda che Petrus non 
aveva nemmeno osato rivolgere la lesta. 

• I tre quarti suonarono all’orologio degli Invalidi. 

Mentre vibrava ancora nell’ aria l’ ultima oscillazione del 
bronzo, la persiana si alzò e diede adito prima di lutto alla 
bionda testa di Ape.' 

‘Ma Ape soleva sempre precorrer Regina : dietro e sopra la 
lesta della fanciulla apparve quella della giovinetta. 

Il suo primo sguardo disse a Petrus che sapeva che egli era li. 

Da quanto tempo vi era ? Ecco ciò che Petrus aveva dimen- 
ticato; ecco ciò che don avrebbe dello. 

Quanto a Regina, diceva chiaramente con gli occhi : 

— Non è colpa mia ; mi hanno condotta fuori ; non voleva 
uscire , sapeva che tu saresti venuto, li aspettava. Perdonami : 
non ho potuto venire prima ; ma ora, eccomi... 

Poi Regina sorrideva come per dire a Petrus ; 

— Sta di buon animo, amalo mìo ; ti terrò conto del tempo 
perduto aspettandomi: ti riserbo una sorpresi 

Petrus giunse le mani! 

Qual’era la sorpresa ? 

Regina continuava a sorrìdere. 

Petrus non pensava più che il tempo scorreva, che lo zio io 
aspettava a. pranzo, e cheto zio, come Luigi XIV, infuriava se 
gli bisognava aspeltare. 

Finalmente Regina tolse una rosellina dì mezzo ai biondi ca- 
pegli della piccola Ape, la baciò e lalasciò cadere, accompagnan- 
dola con un altro bacio. 

Petrus mise un grido di gioia. 

Era invitato, la notte, ad un abboccamento con la Regina. 

Indi rimandando migliaia di baci al bacìo inviatogli , «pensò 
allo zio, trasse fuora rorologio e guardò l'ora. 

Erano le sei meno cinque minuti. 

Petrus si slanciò In via Plurael, correndo come un daino. 


Digitized by Google 



264 

Eranvi dieci minuti di cammino dal palazzo Lamoibe Houdon 
al palazzo Gourtenay per un corridore di professione. 

Petrus non ne adoperò che sette. 

Il generale Herbel aveva avuto la cortesia di aspettare per 
dieci minuti suo nipote ; ma, impazientito da ultimo; erasi po- 
sto a tavola, quando squillò il campanello annunziante l'arrivo 
del convitato. 

11 generale aveva mangiato per metà la sua zuppa di gam- 
beri. , 

All’aspetto del nipote le sopracciglia del generale si aggrot- 
tarono. 

Nel vedere quell’atto olimpico, Franz, che amava grandemente 
Petrus , recitò a bassa voce nei suo iinguaggio materno una 
preghiera per lui. 

Ma il volto del generale, ripiglio la sua ordinafia serenità al- 
Taspetlo sconvolto del nipote. 

Petrus era tutto bagnato di sudore. 

— In fede mia, disse il generale, avresti, dovuto rimanere al- 
cuni istanti in anticamera per asciugarti ; tu immollerai la tua 
seggiola. 

Petrus accettò allegramente la stoccata dello zio. 

Il generale poteva vomitare contro di lui tutte le fiamme 
dell’inforno. 

Petrus aveva il paradiso nel cuore. 

Prese la mano delio zio, la baciò e sedè in faccia a lui. 


CCLXXIV. 

o Primavera ! icioventù deirauiio ! 

OCìlovcotùt primavera della vita! 

Alle nove Petrus lasciava lo zio, e dirizza vasi in via Notre- 
Dame-des-Champs. 

Prima di rientrare in casa levò gli occhi verso il suo povero 
dindio, che doveva esser posto. a sacco fra cinque giorni, e lo 
vide illuminalo. . 
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— Gìan-Roberlo o Lodovico, mormorò egli. 

_ E fece, passando, con la testa un cenno al portinaio , signìfl- 
c’arìle. 

Petrus non s’ingannava : Gian-Roberto lo aspettava. 

Appena Petrus comparve sulla soglia, Gian-Ruberto si slanciò 
nelle sue braccia, esclamando : 

— Successo, mio caro Petrus, pieno successo : 

— Quale? chiese Petrus, 

Quando dico successo, continuò Gian-Roberto, dovrei dire 
entusiasmo ! 

— Di che mi parli tu? sentiamo, dimandò sorridendo Petrus 
giacché se vi ha successo, voglio applaudire, se v’ha entusiasmo 
vogHo dividerlo. 

— Come! qual successo? qual entusiasmo? ha dunque dimen- 
ticalo ch’io ho letto stamaneil mio dramma agli attori del tea- 
.tro della Porta San Martino ? 

• — lo non l’ho dimenticalo, poiché non lo sapeva. Dunque 

hai avuto un pieno successo? 

— Pieno, immenso, amico. Non potevano star nelle pelle. Al 
secondo allo Dante si é alzalo ed é venuto a stringermi ila 
mano ; al terzo Beatrice mi ha bacialo ; sai che chi rappresenta 
Beatrice èia Dorval ; tìnalinente ultimala la lettura, tulli, 
attori , direttore*, suggeritore, macchinista, mi sono saltati al 
collo. 

. — Bravo, caro mio 1 

— Ed io li recava la mia parte di contentezza. 

— Grazie, il tuo successo mi reca più piacere che meraviglia. 
Te l’avevamo predetto Lodovico ed io. 

— E Petrus mise un sospiro. 

E rientrando nello studio, ch’egli non aveva più veduto, e 
trovandosi in Taccia a tutti quelli oggetti d’arte e di fantasia 
raccolti con tanta fatica, Petrus erasi risovvenulo che gli biso- 
gnava abbandonarli, e la pura gioia di Gian-Robérlo gli aveva 
slrap'paio un sospiro. • 

— Orsù , disse- Gian-Roberto, tu ritorni da San Malò molto 
malinconico , amico , e spella a me chiederli alla mia volta 
cos’hai? 

— Ed io li risponderò: Hai tu dunqiie dimenticalo? 

— Che cosa ? 
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— Ebbene, nel rivedere lulli questi ogj?elli, tàlli questi mo- 
bili, tulli questi scrignelli, che debbo abbandonare, confesso 
che il coraggio mi manca e il cuore sanguina. 

— Come, tu (levi abbandonare tulle quesle cose? 

— Senza dubbio. 

— Vuoi dunque appigionare il luo apparlamenlo o recarli a 
viaggiare ? 

— Ma non sai ? 

— Che cosa ? 

— Salvator non le l’ba dello? 

— No. 

— Sla bene; parliamo del luo dramma. 

— No,4)erdio! parliamo del luo sospiro. Non sarà mai dello 
che io’sia allegro quando lu sei melanconico. 

— Mio caro, domenica ventura bisogna vendere ogni cosa. 

— Davvero ? 

— Si. 

— Tu vendi i tuoi mobili ? 

— Se fossero miei, non li venderei. 

~ Siiiégaii, 

— Non saranno miei, se non quando gli avrò pagali e li vendo 
per pagarli. 

— Capisco. 

— Tu non capisci. 

— Di’ su dunque. 

— Gli è cbe io arrossisco di svelare le mie debolezze al mio 
migliore amico. 

— Ti pare ? di’ su, di’ su-t 

— Ebbene, caro mio, io slava per rovinare mio padre. 

— ,Tu? 

— Si, il mio buono e degno padre. Mi sono fermalo a tempo; 
fra un mese sarebbe stalo troppo lardi. 

Pelrus, caro amico, ho in casa Ire biglielli quadrali fir- 
mali Gami, una delle firme, non solamente più leggibili ma 
più slimabiikcbe mi conosca : è inutile ch’io li dica cbe sono a 
lua disposizione. 

Pelrus alzò le spalle e strìngendo la mano dell’amico suo: 

I — E il luo viaggio? gli disse. 

— Prima di limo, Pelrus, io viaggerei troppo irislamenle sa- 


Digiiized by Google 





264 

pendoli malinconico. Poi, debbo assistere alle prove , alla rap- 
presenlazione. 

— E poi ? disse sorridendo Pelriis. 

— Che cosa? domandò Gian-Uoberlo. 

— É fiiiila in via Latrale ? 

— Eh, gran Dio 1 perchè ha dti esser flnila ? Gli è come sMo 
li chiedessi ; è flnila al bastione degli Invalidi ? 

— Zitto, Gian-Roberlo. 

— Wa a proposito, ricusi i miei poveri tremila franchi perchè 

non sapresti che farne? ; 

— Caro mio, tremila franchi non basterebbero. 

— Fa di accheilare con essi i creditori -più insistenti ; fa che 
gli altri aspettino la rappresentazione del mio dramma: e trove- 
rein poi da Porcher diecimila, quindicimila franchi se farà 
d’uopo, senza un soldo d’interesse. 

— Chi è Porcher ? 

— Un uomo unico, la rara avis di Giovenale, la provvi- 
denza dei letterati, il vero ministro delle bolle arti , incaricalo 
da Domeneddio d’incoraggiare il genio, il talento. Vuoi che io 
vada a dirgli che componi un dramma con me? Ti presterà to- 
sto diecimila franchi. 

— Sei pazzo I Ilo mai scritto drammi io? 

— Non sei sì sciocco, lo so ; io lo comporrò da solo. 

-r-Sì, e io dividerò con le il provento'. 

— Sta bene, e me lo restituirai quando potrai. 

— Grazie, caro; il quando potrò verrebbe troppo tardi, e chi 
sa, forse mai. 

— Si, capisco ; preferisci ricorrere*ad un ebreo della tribù di 
Levi. Non si ha un rimorso al mondo di fare aspèllar. questa 
gente che sa troppo bene rifarsi. 

— Gli ebrei sono tulli d’uno stampo, amico mio. 

— Diavolo, diavolo! Ebbene, ecco dove si vede, caro amico 
che l’ano ha i suoi limiti. Come, sei autore drammatico, pre- 
tendi scriver la commedia come Beanmarchais, la tr.igedia come 
Corneille, il dramma come Shakspeare, e ti rimani li impigliato 
nella lan.a del tuo montone, come il corvo che vuole imitar 
l’aquila. Come! Ti trovi debitore di venticinque o trentamila 
miserabili franchi, ed hai nella lesta e nel cuore di che pagarli 
un giorno, ma al presente non sai come trarli (t’impiccio, che fare? 
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— Lavorare, rispose dal fondo dello studio una voce dolce e 
sonora. 

A questa sola parola, il lettore indovina'cbi fosse il buon 
genio die accorreva m soccorso d’un amico irresoluto e d' un 
autore drammatico imbarazzalo. 

Era Salvator. 

I due amici volsero a un tempo la testa , Gian-Roberlo con 
sentimeriio dì gioia, Petrus di riconoscenza. Amcndue stesero 
la mano al sopraggiunlo. 

— Buonasera, padroni mìei, diss’egii; pare cbe si stesse 
trattando la grande quislione umana: * É lecito vivere senza 
lavorare? 

— Precisamente, disse Petrus; e ad un lavoratore indefesso, 
a Gìan-lloberlo, che ha fallo a venlìsei anni più che molli accade- 
mici a quaranta, rispondeva: - No, mille volle no, caro amfco. 

— Come, il nostro poeta tesseva l’encomio dell’ozio? 

— Mi offeriva semplicemente la sua borsa. • 

— Non accettale, Petrus; se doveste accettare questo servizio 
da un amico, avrei chiesta la preferenza. 

— Non accetterò da nessuno, rispose Petrus. 

— Ne sono sicuro, rispose Salvator; cd ecco perchè, sapendo 
che non accettereste, non vi ho falla veruna offerta. 

— Insornma, disse Gian-Iloberlo indirizzandosi a Salvator, 
siete di parere cbe dfcbba vendere? 

— Senza stare in forse! rispose Salvator. 

— Vendiamo adunque, disse risolutamente Petrus. 

— Vendiamo, disse Gian-Boberlo sospirando. 

— Vendiamo, disse Salvator.. 

— Vendiamo I esclamò una quarta voce destandosi come un 
eco in fondo allo studio. 

— Lodovico I dissero i tre amici. 

• — Stiamo dunque per vendere? chiese questi avanzandosi con 
le mani aperte e il sorriso sulle labbra. 

— Si. 

— E che cosa ?... si può sapere ? 

— Il nostro cuore, scettico, disse Gian*Roberlo. 

— Ah I in fede mia, vendete il vostro se volete, disse Lodo- 
vico; quanto al mio, io io ritiro dalla mostra: ho trovalo il 
suo impiego. 
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ludi, senza parlar più della vendila, I quallro amici presero 
a discorrere di lelleralura, di politica e di belle arti, mentre la 
caffettiera gorgogliava al fuoco e stavano apprestando una lazza 
di lliè. 

Il ibè non è buono, tenete bene a mente l’assioma, che 
quando si appuesia con le proprie mani. 

I quattro amici stettero insieme Ono a mezzanotte. 

Ma al battere di mezzanotte ognuno si alzò come par scossa 
elettrica. 

— Mezzanotte! sciamò Gian-Roberto ; bisogna^ che torni a 
casa. 

— Mezzanotte 1 sciamò 'Lodovico ; bisogna che torni a casa 

— Mezzanotte! sdamò Salvator, bisogna che esca. 

— Ed io pure, disse Petrus, debbo uscire. 

Salvator gli stese la mano. 

— Noi due soli abbiam detto la verità , caro Petrus, disse il 
commissionario. 

Gian-Roberto e Lodovico si misero a ridere. 

Scesero tutti e quattro. 

Giunti alla soglia si fermarono. 

— Ora, disse Salvator, volete che vi dic.a dove andate"? 

-- Si, risposero i tre giovani. 

— Voi Gian-Roberto, in via Laffitte. 

Gian-Roberto diè. un passo addietro. • 

— A un altro, dfss’egli ridendo. 

— Voi, Lodovico, volete che vi dica ove andate? 

-- Dite pure. 

— In via d’Ulma. 

— Avete cólto net segno, disse Lodovico indietreggiando. 

— E voi, Petrus? * 

— Ohi io... 

— At baluardo degli Invalidi. Se non che, Petrus, ci vuol- 
coraggio. 

— Ne avrò, non dubitate, disse Petrus stringendo la mano 
di Salvator. 

— E voi, disse Gian-Roberto, dove andate? Capite bene, 
caro amico, che non potete recar con voi lutti i nostri tre se^ 
greti senza che rimanga con ciascuno di noi un brano del 
vostro. 
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— Io? disse Salvalor con serielà. 

— Si. 

— Vo a lentare di salvare il signor Sarranli che dee esser 
giuslizialo fra olio giorni. 

£d ognuno prese la propria direzione. 

Quanl’era p ù grande di loro quesi’operaio misterioso , che 
compieva segrelamenle una si grande opera, e mentre ciascuno 
di essi non amava che una donna, amava l’uinanità I 

Vero è die egli amava Fragoletta e clic Fragoletta amava 
lai. 


CCLXXV. . 

via liamite. 


Teniamo dietro a ciascun eroe delia nostra istoria : sarà un 
buon espediente per far loro fare un passo avanti^ 

Procediamo in regola e cominciamo da Gian-Hoberlo. 

V’ba molta distanza da via deH’Ouesie a via Lafiìlte, e però 
Gian-Roberto prese una carrozza die incontrò In via Vaugi- 
rard, mentre tornava vuota alla barriera del Maine. 

Poi attraversò a un incirca tutta Parigi. Verso la fine del 
1827, Parigi metteva capo alla Nuova-Atene, e la Nuova-Atene 
cominciava in via San Lazzaro. 

Al terzo delta via, Gian-Roberlo fece fermare la carrozza. 

Il cocchiere aveva chiesto indarno il numero della casa ove 
doveva fermarsi. 

— Ti farò cenno io, aveva risposto Gian-Roberto. 

All’orologio di Nostra-Donna-di-Loreto scoccava la mezza- 
notte ed un quarto. 

Gian-Roberto pagò il cocchiere e rasentò le mura ravvilup- 
pato nel suo màntello. 

In quel lempó i giovani , come gli eroi di Byron Chateau- 
briand e d’Arlincourt; indossavano ancora mantelli. 

Giunto al n»® 24 Gian-Roberto si fermò. La via era deserta; 
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trasse, presso il campanello visibile , un bolloncìno pressoché 
invisibile, e stelle aspeltando. 

Il porlinaio venne ad aprire la porla. 

— Nalalkìj disse a mezza voce Gian-Uoberlo mettendo una 
monela d’oro nelle mani dell’arislocralico portinaio per com- 
pensarlo del servizio noUurno. 

il porlinaio entrò con Gian-Roberto nel camerino, ed apri 
una porticina die rneiieva ad una scaletta segreta. 

Gian-Roberlo vi corse. 

li portinaio richiuse la porlieella dietro a lui. . . 

Poi guardando la moneta d’oro : 

— Caspita! diss’egli, Natalia ha fatto un buon affare ; non 
mi fa meraviglia ch’ella sia cosi elegante. 

Quanto a Gian-Roberto, sali la scala con una rapidilà che ben 
mostrava la sua conoscenza del luogo ed il suo desiderio di 
giungere al terzo piano, che pareva la mela della sua escur- 
sione. 

Il che era tanto più probabile che una figura iiidislinla nel- 
l’oscurità pareva stesse aspettando il suo arrivo. 

— Sei tu, Natalia? disse il g.iovine. 

— Si, signore, rispose una cameriera il cui vestire attillato 
giustificava pienamente le parole del portinaio. 

— La tua padrona? ' . 

— É avvisala. 

— Potrà ricevermi? 

— Lo spero. 

— Infórmalene. 

Il signore vuol entrare intanto nella colombaia? chiese 
sorridendo la moderna Maria. 

— Dove vuoi, Natalia ; dove vuoi, figliuola, purché non ri- 
manga solo troppo a lungo nel sito in cui entrerò. 

— Ohi quanto a ciò state di buon atiiino ; potete insuperbire 
d’essere amalo. 

— Davvero, Natalia.? 

— Diancine l'e lo meritale. 

— Adulalricel 

— Un uomo di cui parlano tanto i giornali 1 

— Oh, i giornali non parlano anche del ’signor di Marande? 

— Sì, ma è un’ a lira cosa. 
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— Va bene. 

— Il signor fli Marande non è poeta. 

— No, ma im banchiere. Ali ! Natalia , fra un banchiere ed 
un poeta, credimi, poche sono le donne che eleggerebbero il 
poeta... 

— Però la mia padrona... 

— La Ina padrona non è una donna, è un angelo. 

— Ed io ebe cosa sono? 

— Una ciarliera che mi fa perdere il tempo. 

— Entrate, disse la cameriera; tenteremo rifarci del tempo 
perduto. 

E spinse Gian-Roberto nel luogo chiamalo dalla giovane la 
colombaia. 

Era una cameretta tappezzata di colore perso al pari che del 
gabinetto di loelelta attiguo. 

I sofà, i cuscini, le lendine, il letto, tutto era dell’islesso co- 
lore. 

Un lumicino sospeso alla vòlta in una lampa di roseo cristallo 
di Boemia rischiarava la [tìccola tenda che rassomigliava quella 
spiegala dai silfi e dalle ondine per la regina delle fate . quando 
viaggia nei suoi stati.- 

E infatti quando la signora di Marande non poteva ricevere 
Gian Roberto presso di sé, recavasi colà a passare un’ ora con 
lui. * . 

Aveva fatto assettare a tal uopo quella cameretta secondo il 
suo gusto. 

Senonchè, essendo la cameretta accanto al letto , la signora 
di Marande la chiamava, al pari di Gian-Roberlo, la colombaia. 

E meritava un tal titolo, non solo perchè al terzo. piano, ma 
perchè i due innamorali vi si amavano leni'ramenle. 

Tutti, meno la signora di Marande, Gian-Roberlo, Natalia ed 
il tappezziere, ignorava resistenza di quel dolce nido. 

Quel nido in cui erano celali tulli quegli innumerevoli ricor- 
di, che formano la ricchezza dei possenti amori : ciocche di ca- 
pegli recise, nastri caduti dai ca^iegii e nascosti sul cuore, maz- 
zellini di viole avvizzite e pielruzze a vene d'oro, raccolte sulle 
spiaggie marine, ove i due amanti s’erano per la luima volta 
incontrati. 

E fra tulle queste cianfrusaglie, tesoro ben più prezioso, le 
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leltere, mercè le quali, dal primo giorno in cui eransi rivelali 
r amore scambievole, potevano risalire il corso della loro vita 
d’onda in onda, d’albero in albero, di flore in Dorè. 

Quelle lellere , che sono quasi sempre una calaslrofe negli 
amori e die nessuno può a menò di scrivere e nessuno ha il 
coraggio di gillare al fuoco. 

E nondimeno si potrebbero benissimo ardere, serbandone le 
ceneri : ma le ceneri sono l’ immagine della morte, emblema, 
del nulla. 

Bravi sul caminetto il piccolo portafogli, ove amendue ave- 
vano scritta la medesima data: 7 marzo. 

E ai due angoli dello speccliio del caminetto due quadrelli 
di Dori dipinti dalla signora di Marande, ancor fanciulla. 

Dallo specchio del caminetto pendeva il rosario d’avorio con 
cui Lidia aveva fallo la prima comunione. ' 

Bravi, in una parola, in quella camerina quanto può addol- 
cire lo starsi aspettando, quanto raddoppia la felicità. 

Del rimanente, non è d’ uopo che noi diciamo che Gian-Ro- 
Lerto non aspettava mai. 

A prima giunta aveva ricusato valersi di quella camera che 
faceva parte del palazzo del signor di Marande. Aveva, con un 
sentimento di delicatezza proprio di certe anime eleUe, mani- 
festata questa ripugnanza a Lidia. 

Ma Lidia gli aveva risposto: 

— • Rimellelevene a me, e non siale scllizzinoso e’rtguardaie 
più che io noi sia; quello che vi propongo, credelenji , posso 
proporvelo, dacché è mio diritlo. 

E Gian-Robetio aveva voluto farsi spiegare questo diritto. 

Ma Lidia gli aveva tronche le parole sulle labbra, dicendogli : 

— Fidatevi alla mia snscellivilà , e non mi chiedete più 
avanti , dacbè mi chiedereste un segreto che non è mio. 

E Gian-ltoberlo che, in fin dei conti, era innamoralo collo, 
aveva chiuso gli occhi ed erasi lascialo condurre per mano 
nella piccola colombaia di via LaflUle. 

Colà aveva passate le ore più dolci della sua vita. 

Colà,-l’ abbiam dello, lutto era dolce,- persino l’ aspettativa. 

Stanotte, come le altre, slava in quella disposizione di spirilo 
e di cuore piena di dolcezze, aspettando 1’ adorabile creatura 
che lo adorava. 


274 

Baciava con la religione. del cuore il rosario d’avorio che 
avea cinto il collo di Lidia fanciulla , quando udì il fruscio 
d’una veste e lo scalpiccio dì persona che nvvicinavasi. 

Biconobbe i due suoni, e senza levare le labbra dal rosario, 
si contentò volgersi a mezzo verso l’ uscio. 

li bacio cominciato sull’ avorio , terminò sulla fronte della 
giovane. 

— Vi ho fatto aspettare*? chiese ella sorridendo. 

— Quanto, sarebbesi fatto aspettare un uccello, rispose Gian- . 
Roberto, ma lo sapete, >il dolore, cara Lidia, si misura, non 
dalla durata, ma dalla intensità. 

— K la felicità*? 

— Oh ! la felicità non si misura. . • 

— Ecco perctiè la felicità è men durevole del dolore. Orsù, 
signor poeta, vi ho a fare dei complimenti. 

— Ebbene; ma... domandò Gian-lloberto che provava per 
iscendere neH’apparlamento della signora di Marande la stessa 
ripugnanza che aveva provato a prima giunta a salir nella 'co- 
lombaia, perchè non qui*? 

— Perchè ho voluto che per voi la giornata Unisse come ha 
cominciato, fra le due vostre adorazioni : i fiori e.i profumi. 

— Oh, mia bella Lidia! disse il giovine guardandola amoro- 
samente; tron siete voi un profumo ed un flore*? e per trovare 
le mie due adorazioni, come voi dite, hò dunque bisogno d’an- 
dare altrove che dove voi siete*? 

— Vi bisogna obbedirmi. Ora, stassera, ho deciso che sarete 
incoronato d’ alloro nella mia sala. Poeta, venite, o non avrete 
corona alcuna. 

Gìan-Roberto sciolse dolcemente la sua dalla mano della 
bella incantatrice, e se ne andò alla finestra, di cui abbassò le 
lendine. 

— Ma, diss’ egli, il signor di Marande è in casa. 

— 'È in casa? domandò sbidatamente Lidia. 

— Sì, disse Gian-Roberto. 

— Ahi sciamò la giovane. 

— Ebbene? 

— Ebbene^ vi aspetto. Ali! non venite come un uccello voi, 

non basta farvi segno. • 

— Lidia, alle volle mi spaventate I • 
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— Perché T 

— Perchè iion vi comprendo. 

— Sì, nell vero? e poi andate dicendo a voi stesso : - In ve- 
rità questa signorina di Warande è... • . 

— Non compite la frase. Lidia; so che voi siete, non sola- 
mente una donna adorabile, ma un cuore onesto, un’anima 
delicata. 

— Se non che voi dubitate: signor Gian-Roberto, volete sì o 
no, tenermi dietro nel mio appartamento? É il mio diritto. 

— E il vostro diritto è un segreto che non vi appartiene? 

— No. 

— Ma come lutti i segreti, è lecito indovinarlo? 

— Purché non vi aiuti iu alcun modo , la mia coscienza è 
tranquilla. Cessale... 

— Credo averlo trovato. 

— Davvero ? disse la giovane dilatando i grandi occhi con 
espressione di dubbio anziché di meraviglia. 

-SI. 

— Ebbene, sentiamo. 

— Se indovino me lo direte, non è vero? 

— Dite pur su. 

— Ebbene I ho Incontrato ieri vostro marito net viale che 
mette alla Muelte. 

— A cavallo o in carrozza? 

— A cavai lo! 

— Solo 1 

— Debbo rispondervi francamenUe? 

— Si, caro, non sono gelosa allrimenli. 

E la signora di Maraiide pronunziò queste parole con tanta 
franchezza, ch’era facile scorgere diceva il vero. 

— Ebbene, non era solo; faceva da cavaliere ad una bella 
amazzone. 

— Ah I davvero? 

— Vi dico una cosa nuova? 

— No, ma non veggo il secreto in tutto ciò. 

— Ebbene, allora ho riflelluto che, giacché il signor di Ma- 
rande noti si fa scrupolo d’andare nel bosco in compagnia d’uiia 
donna che non è sua moglie, voi credete avere un diritto.... 

— Non \i ho detto che credo avere un diritto, vi ho dello 

che r ho. 
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— Non ho dunque indovinalo? 

— No. 

— Ora Lidia, permellele che vi faccia una domanda. 

— Falcia. 

— E mi ri.sponderele? 

— \ norma della domanda. 

Come mai il signor di Maraiide, avendo per moglie una 

creatura adorabile come voi, invece di essere l’amante di tulle 
le donne.... 

— Ebbene? 

— Non sia il marito della sua. 

— Ecco il segreto che non posso rivelarvi, caro poeta. 

— Perché? 

— Perché il segreto non è mio. 

— Ma di chi é dunque? 

— Del signor di Marande; venite. 

E Gian-Roberlo, non avendo più obbiezioni, si lasciò guidare 
dalla sua bella Arianna attraverso i’ meandri del laberinlo del 
palazzo Laffille. 

— Su via, mormorò seguendola ; pare che in questo laberinlo 
non vi abbia alcun minolauro. ’ 


CCLXXVI. 


via d'uiina, -. i prrseDtImenii di Babylan. 


L’appartamento della signora di Marande era al primo piano 
nel centro dell’ ala destra del palazzo di via Laflìlle, o via d’Ar- 
lois, come ne piacerà chiamarlo o col suo nome attuale o col- 
r antico. 

Abbandoneremo colà Gian-Roberlo e la signora di Marande 
per un motivo che il più esigente dei nostri lettori non potrebbe 
trovare che ottimo, sondo l’uscio dell’ appartamento della si- 
gnora di Marande ermeticamente chiuso fra i due amanti e noi. 
Vul 17. • . 
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Ma che cos’andremmo a fare nella camera di quesl’adorabile 
signora di Marande che amiamo con mila l’anima? 

Questa camera la conosciamo. 

Teniamo dietro adunque, nel quartiere meno aristocratico, 
verso cui s’inc.arnmina quel poeta sboccialo di fresco ai raggi 
deli’amore, e che abhiarn chiamalo Lodovico. 

• Giunse ìéi via d’Ulma. 

Se qualcuno gli avesse chiesto come vi si fosse avvialo e per 
che strada fosse passato, avrebbe posto Lodovico in grande 
imbarazzo. 

Allraverso le imposte mal chiuse del primo piano, abitalo 
dalla Brocanle,Babolin, Pharès, Babylas e compagni, Lodovico 
stórse il rapido scorrer di luce. 

Quesia luce cresceva e diminuiva di continuo, secondo che 
la face\ano errare da una camera nell’altra. 

I.odoviccsi appressò e pose l’occhio alla Qneslra semi-aperta; 
rna a cagione della disposizione dei personaggi e del luogo da 
essi occupalo, nulla gli verme veduto. 

Comprese però che Bosa-di-Naiale non era salita per anche 
nella sua stanza, nulla annunziando la presenza della fanciulla, 
nè il lumicino dalla luce fiocca, nè il rosaio contenente il fiore 
che recava fi suo bel nome, e che col'ocava, e. arando, sul da- 
vanzale, avendole Lodovico severamente vietalo di serbar fiori 

0 piante nella camera mentre dormiva. 

Ora, non polendo vedere, Lodovico stelle ascoltando. La via 
d’Ulma, silenziosa per sè come il sobborgo d’una città di pro- 
vincia di giorno, era in quell’ora deserta come una gran strada. 

Poievasi dunque, prestando orecchio, udire quasi interamente 

1 discorsi dei personaggi al primo piano. 

— Cos’hai, carino? domandava la Brocanle. 

Qnesia domanda era manifestamente la coiUinuazione d’un 
dialogo incominciato prima dell’arrivo di Lodovico. 

Ma nessuno rispose. 

— Ti domando cos’hai, gioia mia? ripetè la strega con voce 
più ansiosa. 

iNonoslanle questo raddoppiamento d’interesse nessuno ri- 
spose. 

— Il carino, la gioia cul-faf tante moine e carezze, mamma 
Bioeanie, è un malcreato, poiché non li risponde, pensò Irasè 
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Lodovico; gli è, senza dubbio, quel mariuolo di Babolin cbe fa 
il dispettoso 0 l'ammalato. 

* La Brocante continuava le sue interrogazioni, ma sempre 
senza otlenpre risposta. 

Senonchè era facile avvertire cbe la sua voce saliva grado 
grado dal tono della dolcezza a quello della minaccia. 

— Se non rispondi, Babylas, disse da ultimo la Brocante, ti 
prometto , amor mio, di larti danzare un bel ballo, capisci? 

Senza dubbio, il personaggio, o a dir meglio, raiiimale cui 
erano volle le successive interrogazioni, stimò periglioso per la 
propria pelle rimanersi niulo più lungo, poicbè rispose con un 
guaito lamentevole. 

— Cos’ bai, mio povero Babylas? esclamò la Brocante con 
voce non men lamentevole del guaito del cane. 

Babylas, cbe pareva avesse compreso perfettamente la nuova 
interrogazione, rispose con un gagnolio più esplicito certo del 
primo, perocché la Brocante, |con tono di viva meraviglia, 
sciamò: 

— Possibile I Babylas? 

— Si, rispose il cane nel suo idioma. 

— Babolin I gridò ia Brocante; Babolin, mariuolo! 

— Cbe c’è? chiese Babolin desto in mal punto dal primo 
sonno. 

— Le mie carte, canaglia! 

— Oh, oh. oh! le carte a quest’ ora? non ci mancava altro. 

— Le carle> dico ! , 

Ma Babolin non rispose che con una specie di grugnito che 
ben mostrava come non ignorasse del lutto la lingua materna 
di Babylas. 

— Non me lo far ripetere due volte , buona. lana, disse la 
vecchia. 

— Cbe volete fare delle carte a quest’ora? disse II monello 
coll’accento di chi dispera persuadere il proprio avversario. Se 
la polizia sapesse cbe fate le carte ad ora indebita, alte due 
dopo la mezzanotte... 

■— Oh, mio Dio! sono già le due dopo la mezzanotte? chiese 
la soave voce di Rosa-di-Nalale. 

— Eh I no; è mezzanotte appena, disse la Broéanle. 
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Ob sì, mezzanolle I sciamò Babolin , andate un po’ a ve* 
de re? 

La mezza scoccò all’oriuolo a pendolo, quasi per por termine* 
alla discussione. 

— Sentile? suona un’ora, disse Babolin. 

— Vale a dire mezz’ora dopo mezzanolle, rispose la Brocanle 
cbe non voleva rimanersi addietro. 

— Oh! sì, mezzanolle e mezzo, chi lo dice*» Ilivoslro maledetto 
cucco che non balle che un’ala. Orsù, buona notte, mamma 
mia, siale buona e lasciale dormire in pace il povero Babolin I 

— Aspetta, aspetta, li farò dormir iol 

Babolin comprese senza dubbio in che modo la Brocanle slava 
per Tarlo dormire, o piulloslo per destarlo, giacché saltò dal 
iello in terra e si slanciò sullo slaftlle verso cui la Brocanle 
allungava la mano. 

— Non è lo slariìle che li domando, disse allora la Brocanle; 
sono le carie. 

— Ebbene, eccole le vostre {carte, disse Babolin recandole 
alla vecchia e nascondendo dietro le reni lo slafQle. 

Poi soggiunse a mo’di commentario : 

~ Ci è da sudare a vedere una donna attempata sprecare il 
tempo in simili sciocchezze, invece di dormire tranquillamente. 

— Possìbile che tu sia cosi ignoi'ante? sciamò la strega con 
una scrollala dispaile piena dì disprezzo; non vedi nulla adun* 
que tu, odi nulla, non osservi nulla? 

— Ala si, si, vedo cbe è un’ ora dopo mezzanotte, odo rus- 
sare tutta Parigi, e vi osservo cbe è tempo d’imitar l’esempio di 
tulli. 

Vi osservo non era per avventura una gran bella espressione 
grammaticale; ma il lettore si ricorda che I’ educazione di Ba- 
bolin era stata alcun poco negletta. 

~ Sì, scherza, scherza, sciagurato! esclamò la Brocanle, 
strappandogli di mano le carte, 

— Ma, corpo di bacco! che volete ch’io os.servI, vecchia mam- 
ma? disse Babolin sbadigliando. 

— Non bai udilo Babyias? 

— Ah! sì, il vostro caro. Non mancherebbe altro che esser 
costretto di porgere ascolto a quel tanghero. 

— Non l’hai tu udito; ripeto? 

i 

I 

I 
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• — Ebbene; si; l’ho udilo. 

— Che cos'ha fallo? 

— Ha gemuto. 

— E dal suo gemito non hai trailo alcuna conghiellura? 

— Si. 

— Eli, in buon ora! seniianio: die conghiellura bai trailo ? 

— Se ve la dico, mi lascerele dormire? 

— Si, dormiglione. 

— Ebbene! ne ho trailo la conghiellura che aveva un’indi- 
geslione. Ha mangialo iersera per quattro, ed ha ben dirillo di 
gemere come due. 

— Senlile mo’^? disse la Brocanle furiosa; va a lello, pol- 
trone, pessimo arnese. Sarai sempre una bestia: sono io che 
le lo predico. 

— Via, mamma, calmatevi ; sapete che le vostre predizioni 
non sono come evangeli!, e, giacché m’ avete sveglialo, spiega- 
temi dunque il signiQcalo dei gemili di Babylas, 

— Una sventura pende sopra di noi, Babulln. 

— Una sventura? 

— Grande. Babylas non geme senza cagione. 

— Capisco bene, Brocanle, che Babylas , a cui manca nulla , 
se geme avrà il suo gran perchè ; ma di che cosa geme? Sen- 
tiamo: di cbe gemi, Babylas? 

— Vedremo un po’, disse la Brocanle mescolando, le carie. 
Vien qui, Pharès. 

Pbarès, il lettore lo ricorda, era il nome con cui la Brocante 
chiamava la cornacchia. 

Ma Pharès non rispose alla chiamala. 

La Brocante chiamò per la seconda volta, ma la cornacchia 
non si mosse. . 

. — Diavolo 1 a quest’ora, disse Babolin, non è meraviglia che 
non risponda. La poverina dorme, ed io non la strapazzerò per 
questo. 

— Rosa, disse la Brocanle. 

— Mamma, rispose la giovinetta interrompendo per la se- 
conda volta la sua lettura. 

— Lascia li il tuo libro e chiama Pharès. 

— Pharès, Pharès? cantò la giovinetta con la sua dolce voce 
cbe risuonò nel cuore di Lodovico come 11 gorgheggio d’un uc- 
cello. 
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La cornacchia si slanciò tosto rial suo campanile, e, descri- 
vendo quattro o cinque circoli sotto la vòlta, venne ad appol- 
laiarsi sulle spalle della giovinetta, come già abbiam'veduto nel 
capitolo in cui abbiam descritto la casa della Brocanle. 

— Ma che avete, mamma? domandò la fanciulla ; parete molto 
commossa. 

— Ho presentimenti tristi, Rosina mia, rispose la Brocanle ; 
guarda un po’ come Babylasé turbato, come è inquieta Pharès; 
se le carte riescono cattive, ci bisogna aspettare grandi disgra- 
zie, figliuola mia. 

— Voi mi atterrite, niamma, disse Rosa-di-Natale. 

— Ma che cos’ha du nque la vecchia strega? mormorò Lo- 
dovico, e perche gettare in tal modo il turbamento nel cuore 
della poverina? Ella sa benissimo, con tiitlo il proflllo che ne 
ricava, che le carte sono prette ciurinerie. Ilo un gran prurito 
di strozzar lei, la sua curn acchia e i suoi cani. 

Le carte riuscirono catti ve. 

— Una disgrazia grande è inevitabile, Rosa, disse dolorosa- 
mente la strega, la quale, per quanto Ludovico dicesse, aveva 
tutta la fede nella sua professione. 

— Ma, insumma, buona mamma, disse Rosa, se- la Provvi- 
denza {>ermette che siale avvertila dell’infortunio, vi darà an- 
che I mezzi di evitarlo. 

— Cara fanciulla! mormorò Lodovico. 

— ISo, disse la Brocanle, e questo è il guaio ; vedo il male e 
non so come evilailo. 

— Allora che giova prevederlo? notò Babolin. 

— Ahi mio Dici mio Diol sciamò la Brocanle levando le 
mani al cielo. 

T- Buona liiamma ! buona mamma! disse Rosa, non sarà poi 
nulla. Non bisogna sgomentarsi cosi- Vediamo un po’ che disgra; 
zia può coglierci? Non abbiamo mai fallo male ad alcuno I non 
fummo mai cosi felici, il signor Salvator veglia sopra di noi.... 
io amo 

Rosa ammutolì. 

Slava per dire, la semplicetta, amo Lodovico ; il che le pareva 
la massima delle felicità. 

— Ami, che cosa? domandò la Brocanle. 

— Che cosa ami? disse Babolin. 
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Poi a mezza voce; 

— Di' un po’, Resina, la Brocanle crede che lu ami lo zuc- 
chero, e r uva secca? 0! come è goITa la Brocanle! 

E Babolin prese a catiiare sur un’aria nota a lui solo: 

Amo, amo Lodovico. 

Ma Rosa-di-.\alale "irò verso il callivaccio un si dolce s guardo 
che qnesli fini lo scherzo esclamando; 

— Ebbene! no, no, non l’ami. Sei lu conlenla, sorellina, di 
me? Dite un po', Brocanle, non mi par difficile compor versi 
come il signor Gian-Rolierlo; poiché ne schicchero anch’io senza 
saperlo. Ah! ho risoluto; mi faccio poeta. 

Ma tulle le ciance di Babolin e le grazie di Rosa-di-Nalale non 
poterono serenare la cupa fronte della Brocanle. 

Ripigliò quindi con voce lugubre: 

— Va a coricarli, figliuola, ed anche lu, poUronaccio , sog- 
giunse volgendosi a Babolin che sbadigliava si da slogarsi la 
ma.srella ; andrò mcdiiamlo questo mezzo e lenlerò scongiurare 
l’infauslo destino. Va a dormire, figliuola... 

— Ah! sciamò Lodovico respirando,. ecco la prima pirola ra- 
gionevole che proferisci da un’ora in qua, brutta slregaccia. 

Rosa sali nella sua carnerella, Babolin si risdraiò nel suo lel- 
ticciuolo e la Brocanle, cerio por meditare con più comodo, 
chiuse la flneslra. 


CCLXXVII. 


TU d'itlnia. — Paolo e virginia. 


Lodovico, vedendo la Brocanle chiuderla Qneslra, attraversò 
la vìa e andò ad appoggiarsi al muro dirimpello. 

Di là guardò le fineslre di Rosa-di-Naiale, che mandavano 
lume attraverso le bianche lendine. 

Dal momento che amore era venuto ad impadronirsi del suo 
cuore. Lodovico, non conleiUo di pens.ire ludi i giorni a Roan» 
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di-Natale, era vernilo a vegliare soUo le sue flneslre come Pe- 
trus sotto quelle di Regina. 

Era una bella notte estiva, E’ atmosfera mosiravasi Jdt quel 
limpido azzurro che il cielo di Napoli versa sul golfo di Baia. In 
mancanza della luna, le stelle spandevano labro luce più viva 
più dolce ad un tempo. Avreste dello trovarvi in uno di quei 
paesaggi dei tropici, ove come dice Chateaubriand, la notte non 
è contrassegnala daH’oscurilà, ma dalla mancanza del giorno. 

Lodovico, fisso gli occhi su Uosa-di-Nalale, agitato il cuore 
dalle più soavi commozioni, assaporava in mezzo al suo fanta- 
sticare le ineffabili dolcezze di quella notte. 

Non aveva dello a Rosa che sarebbe venuto, nè eravi con- 
vegno fra lui e ladilella fanciulla; ma non ignorando ella come 
tra mezzanotte ed un'ora solesse il giovine trovarsi sotto le 
ue flneslre, Lodovico sapeva bene che, salila appena in camera. 
Rosa aprirebbe la finestra. 

E più conferniossi in questa opinione, che le finestre, illumi- 
nale appena, un momento tornarono oscure. 

Rosa avea chiuso il lume nel gabinellino. 

Poi la finestra si chiuse pian piano e ponendo il suo rosaio 
sul davanzale. Rosa guardò intorno a sè. 

I suoi occhi, abbagliali tuttavia dalla luce, durarono fatica a 
ravvisar nell’ombra Lodovico, che disegnavasi nell’angolo del- 
l’uscio della casa diconlro. 

Ma Lodovico aveva vedalo lutto, e la sua voce, traversando 
lo spazio, fece trasalire il cuore della fanciulla. 

— Rosina t aveva dello la voce. 

— Lodovico 1 rispose Rosa. 

Infatti chi altri fuori di Lodovico poteva chiamar Rosa con 
voce sì dolce che pareva un sospiro notturno? 

Lodovico attraversò d’un salto la via. 

Dinanzi alla casa della Brocanle sorgeva uno di quegli alti 
pilastri che ora più non irovansi se non agli angoli delle vec- 
chie case del Marais. 

Lodovico saltò, non sali sul pilastro. Giunto sulla cima, 
stese la mano e potè afferrare e stringere le manine della fan- 
ciulla'. 

Le strinse a lungo senza dir mollo, mormorando spllanlo : 
— Rosa, cara Rosa ! 
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Quanto a Rosa, non roormorava nemmeno il nome del gio- 
vine; lo guardava, ed il suo seno, soavemente gonOandosi, re- 
spirava la felicilà e la vita. 

Infatti che bisogno avevano di ricambiare parole inutili quei 
due giovinetti, esperti nel sentire ma ignoranti ad esprimere 
ciò che sentivano? 

Tutto il loro cuore erasi trasfuso in quella stretta. 

La loro voce non avrebbe aggiunto una parola di più a quel 
eoncento in cui glL sguardi sono canzoni. 

Lodovico continuò a stringer nelle proprie le mani di Rosa 
senza che Rosa cercasse menomamente ritirarle. 

Kgli la contemplava in quella estasi soave in cui cadono im- 
mersi il fanciullo ed il cieco al contemplare per la prima vulia 
il sole. 

Lodovico ruppe primo il silenzio. 

— Ahi Uosa, cara Rosai diss’ egli- 

-— Amieoi rispose la fanciulla. 

Non sapremmo dire con che espressione adorabile ella pro- 
ferisse la semplice parola amiro. 

Ma bastò questa a far trasalire deliziosamente Lodovico. 

— Oh sii vostro amico. Rosai diss’ egli , Tamico il più te- 
nero, il più sincero, il più rispettoso. Tuo amico, tuo fratello, 
mia dolce sorella I... 

Nel proferire queste parole Lodovico udì uno scalpiccio. 

Lo scalpiccio , quantunque non fragoroso , risuonava nella 
strada deserta come sul pavimento sonoro d’.una cattedrale. 

— Qualcuno si avanza, diss’egli. 

E balzò tosto dal pilastro in terra. 

Indi, attraversando rapido la via, corse a nascondersi aH’an- 
golo formato dalla vìa d’ Utma e da quella delle Poste. 

Scórse allora due ombre in lontananza. 

In questo Rosa chiudeva la finestra rimanendosi al certo 
dietro la tendina. 

Le due ombre accostaronsi. 

Pareva cercassero una casa. 

Giunti dinanzi a quella della Brocante, si fermarono, guar- 
dando prima il piò piano, poi i mezzanini, poi il pilastro su 
cui poco prima era salilo Lodovico. 

— Cile cosa vogliono costoro? chiese a sè stesso Lodovico 
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a lira versando la via, c rasentando il muro per accostarsi più 
che fosse possibile. 

Camminava lento lento e leggiero e sì bene occultalo, che i 
due non lo scòrsero ed egli potè udire uno di loro sciamare ; 

— È qui. 

— Obi Oh j che vuol dir questo? pensò Lodovico aprendo 
la sua busta e traendo un ferro puntuto, per avere un’arma in 
caso di bisogno? 

Ma i due uonrini, avevano certo veduto quanto volevano ve* 
dere, dacbè volgendosi addietro , tagliarono alla loro volta, 
diagonalmente la via, ed allonianaronsi per quelle delle Poste. 

— Oh 1 oh 1 mormorò Lodovico, Uosa correrebbe mai qual- 
che pericolo come presagi la Brocanle? 

Rosa, Tabbiam detto, erasì ritirala, chiudendo la finestra. 

Ma, abbiam pur dello ch’era rimasta ritta dietro la tendina. 

Attraverso un angolo d’ un vetro, videi due allontanarsi 
lungo la via delle Poste. 

Scomparsi coloro riapri la finestra e si riaffacciò.- 

Lodovico risali sul pilastro e ripigliò le mani della giovinetta. 

— Che cos’era, amico? chies'ella. 

— Nulla, mia Rosina, rispose Lodovico. Due passeggieri che 
hall fallo lardi, e tornano a casa. 

— Ilo avuto paura, disse Rosa. 

— Anch’io, mormorò Lodovico. • 

— Anche tu, disse la giovinetta , bai avuto paura? lo sono 
scusabile ebè la Rrocanle mi aveva atterrila. 

Lodovico fe’uii segno con la lesta signiQcanle: 

— Eli lo so bene I 

■— Ho bisogno di dirli, mio buon amico, continuò Rosa, die 
slavo per leggere un libro che mi hai dato, sai bene , Paolo e 
Virginia. Oh ! è un libro si bello che non pensava d’ andare a 
letto. 

— CarA Rosina ! 

— Sapeva però che tu dovevi venire e per questo non saliva 
nella mia camera... Ma, che cosa li slava dicendo io? 

— Slavi dicendo, che la Brocanle li aveva atterrita. 

— Ah I si, è vero; ma ecco, sei qui e non ho più paura. 

— Dicevi inoltre che Paolo e Virginia li piaceva tanto, che 
avevi dimenticato d’andare a letto? 
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— Mi pareva di sognare, e vedeva ricomparirmi innanzi, so- 
gnando, un’epoca della mia vila che aveva dimenlicato. Didimi 
un po’, Lodovico, tu che sai tante belle cose, è vero che abbiamo 
di già vissuto prima di venire ai mondo? 

— Ohi ingenua fanciulla, tu vuoi sfogliare con le lue belle 
dila il gran segreto, su cui gli uomini slan fanlasiicando da sei- 
mila anni e più. * 

— Dunque non ne sai nulla lu? disse Uosa sQduciala. 

— Ubimè, noi Ma perchè mi fai questa dimanda? 

— Te lo dirò, gli è che leggendo la descrizione del paese abi- 
talo da Paolo e Virginia, di quelle grandi foreste, di quelle ca- 
scale, di quelle acque limpide» di quel cielo azzurro, mi pareva 
d’aver abitato in un paese simile al loro,. con alberi a foglie 
grandi, e frulli grossi come la mia testa ; con immense foreste, 
un sole d’oro, con mare azzurro come il cielo. Senti, per esem- 
pio, non ho mai veduto il mare, ebbene I quando schiudo gli 
occhi mi par d’essere in un hamac come quelle di Paolo, e che 
una nera come Domingo mi culli cantando una canzone : Oh I 
Dio I Dio I ini par risovveuirmi delle parole di questa canzone; 
aspettai aspettai 

£ Rosa chiuse gli occhi » facendo uno sforzo per frugare nel 
più profondo della sua memoria. 

Ma Lodovico le strinse la mano sorridendo. 

— Non li affaticare, sorella mia, diss’egli, sarebbe inutile, e 
come dicevi, gli è un sogno; non puoi ricordarli di una cosa 
che non hai nè veduta, nè udita. 

— Sarà un sogno, disse tristamente Rosa-di Natale: ma in 
ogni modo, ho veduto in sogno una contrada assai bella. 

E cadde in una dolce e profonda meditazione. 

Lodovico la lasciò meditare perocché, a traverso al buio ve- 
deva rifulgere il suo sorriso. 

Ma la meditazione prolungandosi» a parer suo, di troppo, la 
Interruppe esclamando: 

— Dunque la Brucante l’ba atterrila, mia cara? 

— Si, mormorò Rosa, scuotendo la lesta senza comprendere 
del lutto eiò che le dicea Lodovico. 

Lodovico leggeva nei pensieri della fanciulla come in un 
libro. 

Pensava la Rosa alle belle conlrade tropicali. 
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— La Brocanle è- ben Irisla, ilpigliò Lodovico, e la strapaz- 
zerò . 

— Voi? chiese meravigliando. 

— 0 la farò strapazzare da Salvator, ripigliò il giovine un 
po’ imbarazzalo, perché Salvator so che le fa da padrone in 
casa vostra, n’é vero 

La domanda trasse al lutto la fanciulla dalla sua meditazione. 

— Oli ! sì, amico, e tutto ciò che abbiamo in casa è suo, 

— Tutto? 

— Sì, persone e cose. 

— Voi non vi metterete nò fra le persone nè fra le cose , 
spero? domandò Lodovico. 

— Perdonatemi, amico, rispose la fanciulla. 

— Come? disse Lodovico ridendo, appartieni a Salvalor,.mia 
Rosina? 

— Senza dubbio. 

— E perchè? 

— Non si appartiene alle persone amale? 

— Amale Salvator? 

— Più d’ogni cosa al mondo. 

— Voi 1 sciamò Lodovico con una specie di maraviglia espressa 
in un sospiro. 


CCLXXVIII. 

V.a (TUIma. 
(Continuazione). 


Ed infatti quella parola amare in bocca alla giovinetta, ed in- 
dirizzata ad un altro uomo, stringeva il cuore di Lodovico. 

— Dunque amale Salvator più d’ogni cosa al mondo? chiese 
il giovine di bel nuovo vedendo che Rosa non rispondeva; 

— Piu d’ogui cosa al inondo ripetè la fanciulla. 
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Rosa I disse in luon melanconico Lodovico. 

— Cile cos'hai, amico mio? 

— Domandi che cosa ho? esclamò il giovine che slava quasi 
per rompere in singhiozzi. 

— Senza dubbio. 

— iNon lo capisci ? 

— No, davvero. 

— Non mi dicevate, Rosa, che amale Salvator biù d’ ogni 
cosa al mondo? 

— Si, e lo ripelo: e che ve ne imporla? . . 

— Amarlo più d'ogni cosa al mondo, non è un amarmi meno 
di lui ? 

— Voi, meno di lui 1 lu I che cosa dici, Lodovico ? Amo Sal- 
vator come un padre, come un fralello ; ma lu... 

— Ma io. Rosa?... conlìnuò il giovine palpiianle di gioia. 

— Tu sei amalo... come... 

— Come? di’, Rosa, come mi ami? 

— Come... 

— Finisci 1 

— Come Virginia amava Paolo. 

Lodovico getiò un grido di gioia. 

— Oh, cara fanciulla 1 ripeli, ripetimi la differenza che corre 
fra l’amore che hai per me e gli altri amori t dimmi , che cosa 
faresti per Salvator, che cosa faresti per me? 

— Ebbene, Lodovico, se il signor Salvator, per un supposto, 

morisse, non potrei consolarnaene ! Ma se moriste voi , se tu 
morissi, ripigliò con passione la giovinetta, ne morrei di do- 
lore 1 , 

— Rosai Rosa I cara Rosa 1 sciamò Lodovico. 

Ed alzandosi sulla punta de’ piedi e traendo a sè ic mani 
della fanciulla le baciò amorosissimanienle. 

Da quel punto i due giovani, presero a scambiarsi non più 
parole o suoni, ma sensazioni e commozioni deliziose. 

1 loro cuori battevano d’ un solo bàttilo i il loro respiro si 
confondeva in un solo respiro. 

Chi fosse passato di là in quel punto e gli avesse veduti 
stretti in quel modo , in quella notte serena, avrebbe seco re- 
calo una particella del loro amore, un Qore di quel mazzo, una 
nota di quel concento. , • 

* 
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Oli, oh I che adorabile unione era intani quella delle due 
anime caste,- dei due vergini cuori che non chiedevano all’a- 
more se non che i suoi slanci poetici, le sue estasi misteriose; 
formava tutto ciò che penna o pennello seppero creare di più 
soave da Èva innamorata nel Paradiso in flore sino alla Mignon 
di Gueilie; altra Èva nata all’altro capo della civiltà, non nel- 
TEden dell’Ararat, ma nei giardini della Boemia. 

Che ora era? I giovinetti sarebbero stali assai imbarazzali a 
dirlo. I minuti volavano si dolcemònle,’cbe nè l’uno nò l’altra 
uscivano dalla loro estasi al battere delle loro -ali. Il Val-de- 
Gràce, San Giacomo du Ilanl-Pas e Santo Stefano nel Monte ave- 
vano un bel suonare i quarli d’ora, le mezze ore, le ore, essi 
non li udivano, e se anco il fulmine fosse scoppialo nella via, 
non se ne sarebbero avvisali. 

E nondimeno uno strepito assai più fioco dello scocco'degli 
orologi fece trasalire tutto ad un tratto Lodovico. 

Rosa aveva tossito. 

Un sudor freddo spuntò sulla fronte del giovine. 

Riconosceva la tosse che aveva comballuloe vinlocon tanto 
stento. 

— ■ Perdonatemi, Rosa, cara Rosai diss’egli. 

— Perdonarvi 1 e che cosa amico 7 diss’ella. 

— Hai freddo, figliuoia mia 7 

— 'Freddo I disse la fanciulla maravigliando e lieta del pari 
di questa sollecitudine di Lodovico. 

— Si, hai avuto freddo, hai tossito; è lardi, bisogna ritirarsi. 

— Ritirarsi! 

E proferi questa parola con un tuono signiflcante quasi : - 
Credeva che dovessimo rimanere qui sempre. 

— Epperò Lodovico rispose al pensiero e non alla parola : 

— No, cara Rosa, no ; è impossibile, bisogna ritirarsi : non ò 
l’amico che te lo dice, ma il medico che te lo comanda. 

— Addio dunque, cattivo medico; diss’ella tristamente. 

Poi, col suo più dolce sorriso ripiglio: 

— A, rivederci, mio caro amico! 

Ed in ciò dire, ella si protese in fuori per modo verso Lodo* 
vico, che le ciocche de' suoi capegli sfiorarono la fronte del 
giovine. 

— Oh, Rosa ! mormorò egli con amore. 
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E rizzandosi siilia punta dei piedi, levò la lesta e la persona 
in modo die le sue labbra tfiunsero alla candida fronte della 
fanciulla. 

— T’aino, Rosa, diss’egli soliovoce baciando quella fronte si 
pura. 

— T’amo, ripeiéla giovinetta ricevendo il bacio deiramanle. 

Poi scomparve, rienlraiitlo si preslamenle nella cameretta, 

die .sarebbesi detto si fosse involala. 

Lodovico balzò a terra; ma aveva appena mosso tre passi 
che la Dneslra tornò ad aprirsi. 

— Lodovico I disse la dolce voce di Rosa. 

Il giovine tornò indietro dì un salto esi trovò sul pilastro senza 
sapeie come vi fosse risalilo. 

— Rosa, diss’egli, stai male? 

— No , rispose la fanciulla scuotendo la lesta , ma mi ri- 
cordo... 

— Che cosa ? 

— D’esser vissuta prima di vivere, rispos’ella. 

— Dio! esclamò Lodovico ; deliri ? 

— No ; sai bene, nel bel paese che rivedeva pur dianzi, quan- 
d’ero fanciullelta, coricala, come Virginia, in un hamac, la mia 
nutrice, una buona negra, chiamala.,, aspettai oh! aveva un 
nome così strano 1... Danae! una buona negra, chiamata Danae, 
cantava cullandomi nel mio hamac. 

E Rosa prese a cantare sur una nenia per addormentare li 
fanciulli, cercando le prime parole’come se non le si affaccias- 
sero alla memoria che a stento i’una dopo l’altra: * 

Dormi piccin, piccin, la mamma canta. 

La mamma vuol che tu serri gli occhietti. 

Lodovico guardò Rosa con profonda meraviglia. 

— Aspetta, aspetta, coiilinuò: 

Se sarai savio ti darò confetti, 

Ti darò pesciolini e cose rare. 

— Rosai sciamò Lodovico, sai che mi atterrisci? 

— Aspetta, aspetta, disse Rosa, il fanciullo risponde : 

Mamma non vo’domir, voglio ballare. 
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LA MADRE 


Fa la nanna, piccin, serra gli occhielli 
Al suon de’ruscelleUi. 

— Rosa ! Rosa ! 

— Aspella, non è Qnita ; il fanciullo risponde. 

Mamma, non vo’dormir, voglio ballare. 

LA MADRE 

Fa la nanna, piccin, tra i fior li posa 

Se no farò venire 

La mala bestia fra quesl’erbe ascosa 

Sempre pronta a saltar sui cattivelli; ' 

Via, dormi al suon del vento e de’ruscelli. 

* 

IL FANCIULLO 

Mamma, non vo’ballar, voglio dormir. 

E rosa si tacque. 

Lodovico era rimasto ansante. 

— È Qnita, disse la fanciulla. 

E tossi di nuovo. 

— Ritirati, ritirati, disse Lodovico, parleremo di ciò un'allra 
volta. Si, sì, tu li ricordi ; si, come dicevi pur dianzi , abbiam 
di già vissuto prima di vedere la luce. 

E Lodovico saltò dal pilastro in terra. 

— • T’amo ! gli disse Rosa chiudendo la Qneslra. 

— T’amo I ri.«pose Lodovico con voce alla si che le parole 
potessero giungere alla fanciulla attraverso la semichiusa 11- 
iieslra. 

— Oh I disse Lodovico a sè stesso, strana cosai Ella ha can- 
talo una canzone creola. Donde veniva dunque la fanciulla 
quando fu raccolta dalla Brocanle? 

— D(irnani, continuò Lodovico, consulterò Salvator. 0 m’in- 
ganno assai, 0 Salvator sa molle cose intorno alla fanciulla. 

In questa battevano le tre dopo mezzanolle, ed un lieve a'- 
bore airorienle annunziava il rompere del giorno. 

*— Dormi, f-anciulla del mio cuore, disse Lodovico, ci rive- 
dremo domani! 
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E quasi Rosa l’avesse udito e le parole avessero ecbegi^ialo 
nel cuore, la lìneslra si schiuse di nuovo e la fanciulla gridò a 
Lodovico : 

Domani ! 


CCLXXIX. 


Il bustioue degli invaseli. 


La scena che alla medesima ora succedeva nel palazzo di 
Lamolhe-Houdon, bastione degl'invalidi, qtianlunque simile so- 
slanzialmenle alle due descritte differiva nella forma. 

In Rosa l’amore germogliava. 

In Regina, sbocciava. 

Nella signora di .Marande, era in flore. 

Qual è il più delizioso momcnlo dell’ amore? Ho cercalo 
sempre spiegare questo enigma, e non vi sono mai riuscito. 

É l’ora in cui nasce, quella in cui ingrandisce o quella in cui 
casca, frutto saporoso e soave , nella aurea veste della malu- 
rilà? 

Qual è il momento in cui il sole vibra i suoi saggi più belli? 
al suo levarsi? al meriggio? o all’occaso, qua'ndo luffa il suo' 
disco purpureo nelle tiepide onde del mare? 

Oh! altri lo dica, Io pronunzii, decida; temeremmo anda 
errali in tema si rilevante. 

Ed ecco il perché non sapremmo dire chi di Gian-Roberlo, 
Lodovico 0 Petrus fosse il più bealo , e quale , se la signora di 
Marande , Rosa o Regina , assaporasse meglio le gioie dcl- 
l’ amore. 

Ma, affinchè altri possa invidiare e paragonare, diciamo quali 
parole, sguardi, quali sorrisi d’ebbrezza i due amanti , o i due 
innamorali, trovale un vocabolo, cari lettori, e più, care let- 
trici, per esprimere il^mio pensiero,! due innamorali, no, i duo 
amanti, diciamo, quali parole, quali sguardi, quali sorrisi d’ eb- 
brezza ricambiassero in quella notte. 

Voi. 17. .41) 
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Pelrus era giunto sulla mezza notte davanti al cannello del 
palazzo. 

Dopo aver passeggiato alcun tempo sul bastione degli Invalidi 
per veder se qualcuno l’osservava, era tornato ad appiattarsi 
presso il castello. ' 

Stava là da circa dieci minuti con gli occhi Alti sulle persiane 
abbassale, di mezzo alle quali non iscorgeva un fil di luce, e 
già cominciava a temere che Regina non potesse recarsi alla 
data posta, quando udì un hu'mf humt sommesso, c.heindicava 
daH’allra parte del muro, la presenza d’una persona. 

Pelrus rispose con un altro hum! humi 

E come se quesli-monosillabi fossero stali dotali d’un magico 
potere; come la parola sésame (1), la porlicella dieci passi di- 
stante dal cancello si apri misteriosamente , senza che si scor- 
gesse la mano che la scliiudeva. 

Pelrus intanto crasi striscialo rasente il muro del cancello 
alla porlicella. 

— Siete voi, mia buona .\nna, chie.se Pelrus a voce sommessa 
scorgendo, attraverso il buio dell’oscuro viale di tigli che giun- 
geva fino alla porlicella , una vecchia che sarebbe parula ad 
altri un fantasma. 

— Sono io, si, rispose Anna col medesimo tuono di voce ed 
era iiifalli la vecchia nutrice di Regina. 

Oh I le nutrici ! da quella di Fedra a quella di Giulietta, da 
quella di Giulietta a quella di Regina ! Tutte compagne. 

■ — E la principessa? domandò il pittore. 

— É qui. 

— Mi aspetta? 

— Sì. 

— Non vedo lume nè alla finestra della sua camera , nò a 
quella della serra. 

— E nel boschetto. 

No, ella non era più colà, ma in capo al viale, ove appariva 
come candida visione. 

Pelrus ino.sse verso di lei. 

Due parole .si confusero fra le qinllro lal)bra. 

— Cara Regina t 

(1) Vedi NdVC'lle arabe. - 
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— Caro Pelrus ! 

— Mi a vele sentilo? 

— Vi Ilo indovinalo. 

— Uegina ! 

— Pelrus l 

Sarebbesì dello l'eco del primo bacio che avessero ricambialo. 

Poi Regina Irasse con sù vivamenle Pelrus. 

— Nel bosdiello, diss’ella. 

— Ove vuoi, amor mio t 

E i due giovani^ raili come Ippornene ed Alalanla^ muli come 
que’silfl e quelle ondine cbc scorrono, senza curvarle, sulle erba 
del Blumenlhal, giunsero in un allimo alla parie del giardino 
' chiamala boscheiio. 

Era il più soave ed amoroso nido che potesse mai immagi- 
narsi. Chiuso apparenlcmenle da ogni lato da Olle spalliere di 
mino, come un vero labirinto, mal si poteva scorgerne nè l’en- 
Irata, ed a chi vi fosse entralo pareva impossibile l’ uscirne. 
Gli alberi, già assai girelli 1’ uno all’ altro alla radice, erano si 
inlricali alla velia che gli avreste delti una rete di seia verde, 
il che dava ai due amanti i’ apparenza di due farfalle còlle e 
racchiuse in essa. 

E nondimeno le foglie non erano si Otte che i raggi delle 
stelle non vi potessero trapelare ; ma con che timidezza pare- 
vano addenlrarvisi, con che inQnile cautele rischiarare lenemcule 
quel ripostiglio. 

Regina era vestita di bianco come una fidanzata. 

Eravi stala serata in palazzo, ma la principessa aveva avuto 
tempo di spogliare l’ abbigliamento sfarzoso ed indossare una 
vesta di batista trapunta, dalle ampie maniche che ne lascia- 
vano a nude le belle braccia; se non che, per non far troppo 
aspettare Pelrus, aveva conserv.uo i gioielli che Tadorna vano. 

Il suo collo era ricinto da una filza di bianche perle somi- 
glianti a goccie di latte indurile ; due diamanii, grossi come 
un cece, le scintillavano alle orecchie; una filiera di brillanti 
era attorta a’ suoi capegti ; Qnulmenle braccialetti di smeraldi, 
rubini, zaffiri di tulle le forme, catene, fiori, serpenti, le cinge- 
vano le braccie. 

Era adorabile in quel modo, candida come la luna e come 
essa atlorniata di stélle. 
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Quando Pelrus potò fermarsi, respirare, vedere, rimase ab- 
barbagliato. Cbi più di lui, pittore, poeta ed Ramante, poteva 
ammirare il quadro magico che gli stava dinanzi ?quel boschetto 
luminoso e lenemente tremolante, quel terreno erboso tempe- 
stato di viole, le une spandenti il loro olezzo , gli altri il loro 
splendore! Sur un ramo vicino un usignuolo gorgheggiava la 
sua notturna canzone; e Regina! ritta, appoggiala al suo brac- 
cio, centro di quel quadro delizioso t statua di alabastro rosato. 
Era più che non bisognasse per rendere amante un indìtTerenie 
ed ebbro un amante. 

Era un vero sogno d’ una notte d’ estate, sogno di amore e 
di felicità! 

Pelrus ne provò tulle le ebbrezze. 

E, terribii cosa per lui, fra quelle ebbrezze eravi pur quella 
dèlia ricchezza. 

Senza quelle perle, que’ diamanti, quei rubini , quegli sme- 
raldi ezafflri, Regina sarebbe sempre stata bella, non ba dub- 
bio, ma col suo nome di Regina, le bastava esser donna? non 
le bisognava esser un colai po’ sovrana? 

A ciò pensò Pelrus sospirando d’amore o di tristezza. Risov- 
veni vasi della confessione che doveva fare all’ amata donna. 

Apriva la bocca per rivelarle ogni cosa, ma gli pareva che 
parole ben diverse di quelle della umiliante confessione gli soc- 
corressero alle labbra. 

— Più lardi, più lardi, mormorava sommesso. 

E sedutasi Regina sur un banco erboso, si chinò a’suoi piedi 
baciandole le mani e cercando, fra le gemm* che la ornavano 
le braccia, un luogo ove posare le labbra. 




CCLXXX. 


Il bastione desìi invalidi. 

(Continuazione). 


Regina* bene s’ accorse cbe quei braccialetti incomodavano 
Petrus. 

— Scusatemi, amico, diss’ella, sono venula come mi trovava. 
Temevo di farvi aspettare, e poi aveva fretta di vedervi ; aiu- 
tatemi a sbarazzarmi drquesli gioielli. 

C prese a premere, le une dopo le altre , le molle dei brac- 
cialetti e a far cadere intorno a sè come pioggia scintillante, 
quei rubini, quegli smeraldi, quei zaffiri incastonati nell’oro. 

Petrus si chinò per raccogljerli. 

— Oh I lascia, lascia, le diss’ella con 1’ aristocratica noncu- 
ranza della ricchezza, li raccoglierà Annetta. Ecco, Petrus, le 
mie braccia e le mie mani son lue; non più catene e legami, 
sien pur d’oro e di diamante. 

Che rispóndere a ciò? Inginocchiarsi ed adorare. 

Petrus si abbandonò, come gl’ indiani alla muta contempla- 
zione delta bellezza, ad una ebbrezza cbe somigliava quella del- 
l’balchis. 

Dopo alcuni momenti di silenzio, nei quali il suo sguardo 
parve assorbito nello sguardo di Regina , e la sua anima ri- 
versata nell’anima di lei, Petrus sciamò in un trasporto di pas- 
sione : 

— Ohi mia diletta, Dio può ora chiamirini a sè , dachè«.bo 
toccato con le mani e con le labbra l’ ignoto fiore chiamalo 
umana felicità, ed ho vissuto; il mio più dolce sogno non mi 
aveva inai dato una piccola parte delle gioie che spandete sopra 
di me, come benefica divinità. Vi amo, Regina, oltre ogni espres- 
sione, oltre il tempo, oltre la vita; e 1’ eternità mi sembra ap- 
pena bastante per ripetervi: - Ti amo, Regina, ti amol 
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Regina lasciò cader la sua mano sulle labbra di luì. 

Regina, io abbiam dello, era sediila e Pelrusa’suoi piedi; 
ma, baciando la mano di Regina, si alzò a mezzo ponendole il 
braccio intorno al collo, per inliero. 

£ però egli trovossi in, piedi e Regina sedula. 

Per tal modo la dominava di lulla l’ allezza della sua per* 
sona. 

Allora gli si riaffacciò il pensiero della propria povertà, e mandò 
un profondo sospiro dal pello. 

Regina trasalì, chè s'accorse esser quello un sospiro di do- 
lore e non di amore. 

— Che avete, amico? cbies’ ella quasi sgomenlita. 

— lo? nulla I rispose Pelrus scuotendo la lesta. 

— Si, siete melanconico; parlate, lo voglio. 

— Ho avuto profondi dolori, amica. 

— Voi? 

-Si. 

— Quando? • 

— In questi di. 

— E non me l’ avete dello, Pelrus l Orsù che cosa vi è acca- 
dolo? Parlale. 

E Regina alzò il capo per vedere meglio ramante. 

I suoi begli occhi scinlillanli d’amore splendevano come i 
diamanti rallorli alle sue chiome. 

Se non ci fossero siati che gli occhi di Regina, Pelrus avrebbe 
parlato. • 

Ma v’erano i diamanti. 

I diamanti lo affascinarono. 

Oh I non era infatli una barbara flducia rivelare a quella 
grande signora, ricca al pari che bella, come avesse per amante 
un povero pittore, di cui i mobili dovevano essere , fra tre o 
quattro giorni, posti airincanlo ? 

Efipoi, il povero pilloré, confessando la propria miseria alia 
ricca, non era coslrello a confessare in pari tempo aU’irrepren- 
sibile che poco mancò divenisse un pessimo figlio. 

Anche quesla volta il coraggio gli venne meno. 

— Cattiva, diss’egll, non è egli un dolore profondo esser co- 
slrello lasciar Parigi e rimanere sei giorni senza vedervi? 

Regina lo trasse a sò presentandogli la mano. 
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Pelrus vi posò le labbra con un fremito di gioia, cbc illuminò 
il luo volto. 

In questa il lume soave dulia luna nascente piovve sulla 
fronlfcdi Pelrus. 

Nel vederlo illuminalo si splendiilainenie da quelia doppia 
luce, Regina non potò raileuere un grido d'ammtrazione. 

— Mi dite alle volle che sono bella, Petrus. 

11 giovine la interruppe. 

— Ve lo dico sempre, Regina, diss'egli, se non con le labbra, 
col cuore. 

— Ebbene; lasciale ch’io vi dica una volta che voi pure siete 
bello ! 

— lo? disse Pelrus meravigliando. 

— La.sciale vi dica che siete bello e che vi amo, noiiile Van- 
Dickl Udite: esaminava ieri al Louvre .il ritrailo del grande 
pittore, di cui Dio vi ha dato Tingegno ed io il nome: ebbene 
ricordandomi di aver udito raccontare a Genova’gli amori di 
Van-Dii:k con la contessa Rrignole, ero pronta a dirli : Sono 
vostra come la contessa Brignole era di Van-DicU, dachò siete 
bello come lui e vi amo certo più cb’ella non lo amasse. 

Pelrus iiiistì un grido di gioia. 

Indi, cadendole di nuovo ai piedi ed allacciandola nella bella 
persona, la trasse dolcemente a sò. 

Regina piegò come un palmizio al ventar della brezza vesper- 
tina, e chinando la lesta sul petto di Pelrus, ascoltò sorridendo 
i bàllili accelerali di quel cuore, ciascuno dei quali le diceva: 

— Ti amo, Regina ! 

In verità, il gruppo di que’ due bei giovani era delizioso e 
l’angelo della felicità, avrebbe dovuto petrilicarii in quell’ e- 
slasi. 

La parola si fermò sulle loro labbra. Cbe avevano adire? 
L’alilo di Pelrus accarezzava soavemente i capegli della gio- 
vane e la faceva palpitare, come sensitiva all’alito d'un uccello. 

Ella aveva chiuso gli Occhi, e godeva fra sè delle ineffabili 
delizie cHfe la religione fa sperare ai moribondi quando si de- 
sieranno in altro mondo sotto lo sguardo di Dio. 

Scorse cosi un’ora in quel letargo inèhbriante, e ciascuno dal 
canto suo beavasi della felicità che cagionava all’ altro , assa- 
porandola in silenzio , quasi uua rumorosa testimonianza , di 
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questa felicità dovesse destare invidia negli astri che gii iilumt’ 

navaiio. 

Ma uè l’uno nè l'altra sfuggiva all’ iuQuenza dell’ ampl.osso 
amoroso ;il loro respiro facevasi più acceleralo, il loro sguardo 
più umido, il loro sangue, come una marea crescente, pareva 
avesse sommerso il loro cuore , e batteva nelle arterie delle 
loro fronti. 

Regina si scosse di soprassalto come fanciullo, che si risente 
da<un mal sogno, e, presa da un fremito, le labbra pressoché 
conglutinate a quelle del giovine,- mormorò : 

— Parti... vattene... Petrus... 

— Di già... disse il giovine, e perchè? 

— Parli, mio amico, vattene... vattene. 

— Ci .sovrasta forse qualche pericolo? 

— Si, un grande, un terribile pericolo ! 

Petrus si alzò e girò intorno un’occhiata. 

Regina lo fece risedere, e con un sorriso non scevro da sgo- 
mento, esclamò : 

— No, il pericolo non è dove lo vai cercando, amico mio. 

— E dove è? chiese Petrus. 

— In noi, nei nostri cuori, sulle nostre labbra, nell’amplesso 
delle lue, delle mie braccia... Abbi pietà di me, Petrus... li amo 
troppo 1 

— Regina! Regina! sciamò Petrus stringendo fra le sue mani 
la testa della bella giovine e baciandola con impelo appassio- 
nato. 

Quella stretta durò a lungo. In quel bacio ardente, e casto 
non pertanto come quello degli angeli , le loro anime si uni- 
ficarono : una stella guizzò in cielo e parve cadesse ai loro 
piedi. 

Regina com uno sforzo supremo si sciolse dalle braccia del 
giovine. 

— Non caschiamo dal cielo com’essa, amalo Petrus, disse 

Regina guardandolo co’ suoi begli occhi nuotanti in lagrime 
amorose. • 

Petrus le prese la mano, la trasse a sè e depose sulla sua 
fronte un bacio che non sarebbe stato più puro stampato dalle 
labbra d’un fratello. 

— Al cospetto di Dio che ne guarda, disse ; al cospetto delle 

1 
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stelle che sono i suoi occhi, li do questo bacio come segno delia 
più alla stima, del più profondo rispello I 

— Grazie, amicò, disse llegina; porgimi la tua fronte. 

Pelrus obbedì, e la giovane gli rese il bacio ricevuto. 

In questa suonarono le tre e comparve Annetta. 

— Fra mezz’ora sarà giorno, diss’ella. 

— Lo vedi, Anna, disse Regina ; ci diciamo addio t 

Si separarono. 

Ma mentre le loro mani stavano per disgiungersi , ia mano 
di Regina trattenne quella di Petrus. 

— Amico, disse; domani, spero, riceverai una mia lettera. 

— Lo spero anch’io, rispose il giovine. 

— Ma... una buona lettera. 

— Tulle le lue lettere sono buone. Regina; ma 1’ ultima è 
sempre la migliore. 

■ — Quella di domani sarà migliore della migliore. 

— Oh, DioI sono sì felice che ho quasi paura. 

— Non aver paura e sii felice I disse Regina. 

— Che mi dirai tu dunque in quella lettera, amor mio? 

— Obi abbi pazienza di aspettare; non va bene conservarsi 
un po’ di felicità pei giorni in cui non ci vedremo? 

— Grazie, Regina: sei un angelo. • 

— A rivederci ! 

— A rivederci 1 , 

— Vedete un po’, disse Anna, non ve lo diceva lo? ecco, è 
giorno! 

Pelrus scosse la lesta e parli con gli sguardi vólti del conti- 
nuo a Regina. 

Che cosa andava dicendo Anna dello spuntare del giorno? 

in quel momento agli occhi dei due amanti, il cieio si copri 
d’un velo, I’ usignuolo cessò i! canto, le stelle scomparvero, e 
lutto queir incanto da essi crealo pareva si spegnesse col loro 
ultimo bacio. 
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CCLXXXI. 


via di Gerasaleinuie. 


Salvator, lasciando i Ire giovani, aveva dello: 

— Vado a lenlare di salvare Sarranli, cbe debbe essere giu- 
stizialo fra olio giorni. 

Parlili i Ire giovani, Salvator scese rapidamente la via d’ In- 
ferno, prese la via La-Harpe, allraversò il ponte San Michele, 
costeggiò il Lungo-Senna, e neH’islesso tempo quasi cbe ciascun 
de’suoi amici giungeva al convegno con 1’ amala, arrivava di- 
nanzi al palazzo della Prefettura. 

Come la prima volta, il portinaio trattenne Salvator doman- 
dandogli: 

— Dove andate? 

Come la prima volta, Salvator proferì il proprio nome. 

— Scusate, non vi aveva riconosciuto. 

Salvator entrò. 

allraversò il cortile, entrò sotto la vòlta, sali due piani 
e giunse nell’anticamera ove slava Tinservienle. 

— Il signor Jackal? chiese Salvator. 

• — Vi aspetta, chiese rinserviente schiudendo I’ uscio del ga- 
binetto dì Jackal. 

Entralo Salvator, scórse il capo di polizia sdraialo in un im- 
menso seggiolone alla Voltaire. 

Vedendo comparire il giovine, Jackal si alzò e gli andò in- 
contro premuroso. 

— Vedete che vi aspettava, caro signor Salvator. 

— Vi ringrazio, rispose Salvator con la consueta aria un tal 
po’ contegnosa. 

— Non mi avete dello, chiese Jackal, cbe tratta vasi solod’una 
piccola spedizione nelle vicinanze di Parigi? 

— É vero. 

— Fate attaccare i cavalli, disse Jackal airinservienle. 
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.Colui usci. 

— Sedete, caro signor Salvator, disse Jackal additando al 
giovine una sedia. Fra cinque minuti partiremo. Aveva dato 
ordine di tener pronti i cavalli. 

Salvator sedè, non sulla sedia additatagli da Jackal, ma sur 
un’altra più lontana. 

Sarebbesi detto che il giovine fuggisse il contatto del'po* 
liziotto. 

Jacknl osservò quel movlmenfo, ma non diè segno di accor- 
gersene se non un lieve centrar delle ciglia. 

Indi trasse fuora la scatola, si turò il naso di tabacco e tornò 
a sdraiarsi sul seggiolone, alzando gli occhiali. 

— Sapete a che cosa pensava quando entraste , signor 
Salvator? 

— Non boda facoltà d’indovinarlo; non è la mia professione. 

— Ebbene, andava chiedendo a me stesso d’onde vi veniva 
tanto amore per romanità. 

— Dalla mia coscienza, signore, rispose Salvator ; e, prima 
di tutto, ho sempre ammirato, anche prima dei versi di Vir- 
gilio, quel verso del poeta di Cartagine, che non l’ba composto 
per avventura se non perchè fu schiavo: 

Homo sum , et nit humani alienum puto. 

— Si, si, disse Jackal, conosco il verso; è di Terenzio, n’è 
vero? 

Salvator fe’con la testa un cenno di conferma. 

Jackal continuò : 

— • Davvero, signor Salvator, se la parola filantropo non 
fosse già inventata, bisognerebbejnven tarla per voi. Se il gior- 
nalista il più degno di fede (se mai un giornalista può esser 
degno di fede) scrivesse domani che veniste a mezzanotte a tro- 
varmi per associarmi ad una buona azione, nessuno lo crede- 
rebbe; più ancora desteresto sospetto di avere un interesse 
qualunque a questo atto disinteressato. 1 vostri amici politici 
non mancherebbero di rinnegarvi e griderebbero a tutta gola 
che vi siete venduto al partito bonapartisla ; perchè Infatti osti- 
narsi a salvare la vita a Sarranlì, arrivato dall’altro mondo, e 
che non avete forse veduto mai se non il giorno in cui fu ar- 
restato sulla piazza deH’Annunzìata, non è, direbbero i vostri 
amici, un bonapartismo bello e buono? 
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— Salvare un innocente, signor Jackal, è far un'aziotie onesta. 
Un innocente non appartiene ad alcun partito, o piuttosto ap* 
paritene al partito di Dio. 

— Si, sì, non c’ è dubbio ; la è chiara e bastante ragione per 
me, che vi conosco da un pezzo e che so che siete , come si 
dice, un libero pensatore. Si, io so che sarebbe inutile tentar 
di sradicare opinioni si salde, nè me lo propongo; Ma se qual- 
cuno mo’ vi calunniasse? . 

— Tempo perduto, signore, nessuno lo crederebbe. 

— Ho avuto i vostri anni, disse con un lieve accento di 
rimpianto Jackal, bo avuto de’ miei simili ropinione che avete 
voi. Ma me ne sono poi amaramente pentito ed bo esclamalo 
come MeOstofele (avete fallo la vostra citazione, signor Sal- 
vator, lasciale eh’ io faccia la mia) , ho esclamalo .come Mefl- 
slofele: - Credimi, questo gran tutto è fatto sola per un Dìo. 
Per lui la luce eterna! Noi fummo creali per le tenebre. 

— Sìa pure, disse Salvator; vi risponderò in tal caso come 
Faust: - Voglio... 

— L’arte è lunga e la vita breve, continuò Jackal prose- 
guendo la citazione sino agli estremi. 

— Che volete I rispose Salvator ; Dio mi ha fallo cosi. Gli 
uni sono spinti naluralmenie al male; io, invece, per istinto 
naturale, per irresistìbile forza, mi sento spinto al bene. Gli è 
come un dirvi, signor Jackal, che tulli i Qlosoli non basteranno 
a smuovermi. 

— Oh, gioventù! gioveniù benedetta! mormorò con una 
specie di scoraggiamento Jackal, scuotendo il capo. 

Salvator credè ghinto ristante di dare altro indirizzo al di- 
scorso. A parer suo Jackal melanconico disonorava la ma- 
linconia. 

— Dachè mi avete fallo l’onor di rir.evermi, signore, diss’egll, 
mi permetterete che vi ricordi io poche parole lo scopo delta 
spedizione propostavi ier l’altro. 

— Vi ascolto, signor Salvator, rispose Jackal. 

Ma proferite appena queste parole, l’inserviente riapri l'uscio, 
annunziando che la carrozza era in pronto. 

Jackal si alzò. 

— Discorreremo per strada, caro signor Salvator, diss’ egli 
prendendo il cappello ed accennando ai giovine di seguirlo. 


301 


Salvator inchinossi e passò innanzi. 

Giunti nel cortile, Jackal, dopo aver fatto entrare il giovine 
in carrozza, miseallasua voltail piede sulla [iredella chiedendo 
a Salvator: 

— Dove andiamo? 

— Strada di Fontainebleau, alla Corte di Francia. 

Jackal ripetè l'ordine. 

— Passate per via Macon, aggiunse Salvator. 

— Per via Macon ? ripetè Jackal. 

— Si, da casa mia, ove dobbiamo prendere un compagno. 

— Diavolo I sciamò Jackal; se lo avessi saputo, avrei fatto 
attaccare i cavalli ad una carrozza più grande. 

— Oh! disse Salvator, state quieto, il compagno non c’ im- 
barazzerà. 

— Via Macon, n.® 4, comandò Jackal. 

La carrozza parli. 

Di li ad alcuni secondi arrestavasi aU'useio di Salvator. 
Salvator entrò aprendo l’uscio del viale con la chiave. 

Posto appena il piede sul primo gr&dino della scala, I’ estre- 
mità superiore s’ illuminò. 

Fragolelta comparve con un lumicino in mano. 

— Sei tu. Salvator? diss’ egli. 

— Si, cara. 

— Rimani? 

— No^ non sarò qui che domattina alle otto. 

Fragoletta mise un sospiro. 

Salvator, anziché udire, indovinò quel sospiro. 

— Non temere ; non v’ è pericolo. 

— Conduci teco Orlando. 

— Sono venuto a prenderlo. 

E Salvator chiamò Orlando. 

Il cane, come non aspettasse che quella chiamata, si precipitò 
glù^alle scale e giitò le zampe al collo del suo padrone. 

— Kd io? chiese Fragoletta in aria incsla. 

— Vieni, disse Salvator. 

In meq che non si dice era nelle braccia del giovine. 

Il sorriso tranquillo e l'occhio limpido di Salvator la rinfran- 
carono. 

-- A rivederci domani, o piuttosto oggi alle olio, diss’ ella. 
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■— Oggi alle olio, rispose il giovine. 

— Va, Salvator, soggiunse la fanciulla ; Dio è con le. 

E tenne dietro al giovine flncbè l’ uscio f.u chiuso. 

Salvator tornò a sedersi in carrozza- a iìanco a Jackal ed af- 
facciandosi alio sportello gridò : 

— Seguimi, Orlando. 

E come se Orlando sapesse ove fosse avviala la carrozza, an- 
ziché tenerlo dietro, la precedette nejla direzione della barriera 
Fontainebleau. 


CCLXXXII. 

li castello di Yiry. 


Per chi dei nostri lettori ignorasse lo scopo della spedizione 
di Salvator, di Jackal e di Orlando, diremo che cos'era avve- 
nuto due giorni prima. 

Salvator, vedendo approssimarsi il termine Qssalo dal re al 
ritorno di fra Domenico , erasi recato da Jackal e gli aveva 
dello : 

— Mi avete conceduto di venire da voi tulle ie volte che 
avessi occasione di avvisarvi di una ingiustizia o d’ un incon- 
veniente a cui riparare?. 

•— È vero, signor Salvator, aveva risposto Jackal. 

— Ehhene, vengo a parlarvi della condanna di Sarranii. 

— Ahi venite a parlarmi di questa condanna ? 

— Sì. 

— Parliamone pure , aveva ripiglialo Jackal calando gli oc- 
chiali.. . ^ 

Salvalor continuò. 

— Se foste convinto che il signor Sarranli è innocente , fa- 
reste per salvarlo quanto è in vostro potere ? 

— Naturalmente. 

— Ebbene! mi capirete allora, bo questa certezza. 

Sfórlunalamenie non l’ho lo, aveva risposto Jackal. 
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— E per ciò sono venuto a d.irvela; ho, non solo la cerlezr.a^ 
ma la prova altresì dell’ innocenza di Sarranli. 

— Voi, caro signore? Ahi tanto meglio I 
Salvator confermò con un cenno del capo. 

— Avete questa prova ? 

— Sì. 

— E perchè non metterla fuori? 

— Sono venuto appunto a pregarvi d^ aiutarmi a metterla 
In luce. 

— Sono a’ vostri comandi, caro signore; dite su. 

— No, non sono venuto per parlare; le parole. non provan 
nulla ; ci vogliono fallì. 

— Facciamo. 

— Potete disporre della prossima notte? 

Jackal lanciò a Salvator un’ occhiata rapida come il lampo. 

— No. \ 

— E della notte successiva? 

— Si; ma vorrei sapere per quante ore. 

— Per poche. 

— La spedizione sarà dentro o fuori di Parigi f 

— Fuori. * 

— A quante leghe circa? 

— A quattro o cinque leghe al più. 

— Va bene I 

— Sarete pronto? 

— Ai vostri comandi. 

— A che ora? 

— A mezzanotte. 

— A rivederci doman l'allro, adunque. 

— A doman l’altro. 

E Salvator s’era partito da Jackal ; erano le otto del mattino. 
Sotto il voUone s'era imbaulilo con un uomo ravviluppalo 
In un lungo pastrano a collare diritto, che pareva fallo apposta 
per nascondergli il volto. 

n commissionario non vi aveva posto mente gran fallo. 

Le persone che si recavano a visitare Jackal avevano talvolta 
urgente motivo di non far visite a volto scoperto. 

L’uomo era salito da Jackal. 

Era stato annunziato il signor Gérard. . 
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Jackal aveva lascialo sfuggire una specie di giuliva esclama- 
zione, e l’uscio s’era richiuso dietro di loro. 

La conferenza era durata un'ora circa. 

Sapremo poi che cosa avvenisse in questa conferenza ; ma 
siamo costretti per ora a tener dietro, per la via di Fonlaine- 
bleau, a Jackal, a Salvator e ad Orlando. 

Il viaggio fu rapido. 

Giunti al ponte Godeau, Salvator ordinò al cocchiere di fer- 
marsi, e smontò, con Jackal. 

— Temo, disse questi, che abbiamo perduto il vostro cane; 
sarebbe un ppccatol mi pare assai intelligente. 

— Intelligentissimo, disse Salvator, e lo vedrete. 

Jackal e Salvator presero quella via dei poraeli che i nostri 
lettori già conoscono, e che metteva al cancello del parco. 

Davanti il’cancello trovarono Orlando prosteso in terra al 
lume lunare con la testa alla e nella posa delle grandi sQngi 
d’Egitto. 

•— É qui! disse Salvator. 

— Un bel podere! disse Jackal rialzando gli occhiali e fìggendo 
lo sguardo fra l’asie del cancello nelle profondità del parco. E 
come si fa ad entrafvi? 

— Oh! è assai facile, come vedrete, rispose Salvator. Su, 
Brasile ! 

Il cane si rizzò tosto sulle zampe. 

— Credevache il vostro cane si chiamasse Orlando, disse Jackal. 

— In città, si; ma in campagna lo chiamò Brasile; è un’istoria 
che vi narrerò poi. Qui, Brasile I 

Salvator erasi ‘accostato a quella parte del muro di cinta che 
era solilo scavalcare. 

Brasile, al comando del padrone erasi avvicinato. 

Salvator lo prese e lo alzò, come vedemmo alla prima spedi- 
zione, fino alla cresta del muro, a cui Brasile atUccossi con le 
zampe anteriori appoggiando quelle di dietro sulle sue spalle. 

— Salta! disse Salvator. 

Il cane saltò dall'altra parte. 

— Ah ! ah ! comincio a comprendere, disse Jackal ; è un modo 
di mostrarci la via. 

— Appunto! ora a noi, disse Salvator sollevandosi sino alla 
cima del muro e ponendosi a cavaliere. 
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Indi, stendendo le mani a Jackal : 

— A voi ! soggiunse. 

— Ahi disse questi, non ho bisogno. del vostro aiuto. 

Ed imitò Salvator con una disinvoltura che fece strabiliare il 
giovine. 

È vero che, per la sua macilenza, le mani non avevano a so- 
stenere un gran peso. 

— In tal caso, disse Salvator, non penso più a voi. 

E saltò dall'altra parte del muro. 

Jackal fece lo stesso con una* destrezza e leggerezza che mo- 
stravano in lui un grande esercizio di ginnastica. 

— Ora, disse il commissionario rattenendo Brasile d’un gesto, 
sapete ove siamo? 

— No, ma spero favorirete di dirmelo. 

— Nel castello di Viry. 

— Ahi ah! Viry!... Viry !... che cos’ò? 

— Aiuterò 'a vostra memoria ; siamo al castello Viry, pro- 
prietà del signor Gerard. 

, — L’onesto signor Gérard? Eh I il nome non mi è sconosciuto. 

— Lo credo almeno, ed è il podere che non abitava più da 
molli anni, ed aveva dato a pigione ai signor Loredano di Val- 
geneuse*per nascondervi Mina, 

— Mina? Ah I si. Mina, ripetè Jackal. 

— La fanciulla rapila a Varsaglia. 

— Va bene; e cosa n’è avvenuto? 

— Volete permettermi che vi narri un aneddoto, signor 
Jackal? 

— Narrate pure, mio caro, sapete con quatdo piacere vi 
ascolti. 

— Ebbene I un mio amico in Russia (Irovavasi a Pietrobur- 
go), ebbe l'imprudenza, giuocando in casa d’ un gran signore , 
1 di metterò sulla tavola una bellissima tabacchiera tempestala 
I di diamanti, che di li a poco spari. La labaccbiera gli era assai 
cara.... 

* — Già, disse Jackal. 

— Meno pei diamanti che per la persona che gliel’aveva re- 
galala. 

, — A me sarebbe stala cara per Inll’e due le ragioni. 

— Or dunque, essendo a lui lanlo cara per una ragione sola 

' Voi. VI. iO 
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quanlo lo sarebbe slato a voi per lull’a due, confidò la sua di- 
sgrazia al padrone di casa, adoperando ogni maniera di circon- 
locuzioni per dirgli die si teneva in casa un ladro. Ma, con sua 
non poca meraviglia, il padrone di casa non se ne moslrò af- 
fatto sorpreso. . , , . , 

«^Patemi un po’ un’ esalta descrizione della labaccliteral, 

diss’egli'* 

Il mio amico gliela descrisse minutamente. 

, — Va bene, diss’egli, tenterò riavcrvela. 

, —Ricorrerete alla polizia? 

» — Oli, no, noi non ricuperereste più la tabacchiera; Invece 
non parlale ad alcuno del furto. 

• — Ma come farete? .. 

. - Non ve ne date pensiero; vi dirò ogni cosa restituen- 
dovi la tabacchiera • , 

Di li ad otto giorni il gran signore recossi dal mio amiCo. 

• — È questa? diss'egli presentandogli la tabacchiera. 

» — Questa. 

, — Proprio la vostra? 

» — Senza dubbio. 

> — Ebbene, prendete, ma non la lasciate più sul tavoliere da 
giuoco; capisco perchè ve riianno rubala; vale più di ditecimlla 
franchi. 

. — Come faceste a riaverla? 

, — cifi Ve l’ha presa è un mio amico, il conte tale. 

. — Ed avete osalo ridomandargliela?* 

. — Ridomandargliela I oh! se ne sarebbe adontato. 

• — Come faceste adunque? 

. — Come Ira^falto egli! gliel’ho rubala ». 

— . Ah 1 ah ! esclamò Jackal. 

— Capile l’apologo, signor Jackal ? 

— Sì, il signor di Valgeneuse aveva rapilo Mina a Giustino. 

— Appunto, ed io ho rapilo Mina al signor di Valgeneuse. 

Jackal si turò il naso di tabacco. 

— Nulla ho saputo di ciò, diss’egli. 

— No? 

— Come mai Valgeneuse non è venuto da me a muover la- 
gnanze ? 

— C’alibiamo aggiustata insieme noi, caro signor Jackal. 
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— Se la faccenda è aggiustala... disse il foliziollo. 

— Per ora almeno. • 

— Non se ne parli più. 

—• Parliamo piuttosto del signor Gerard. 

— Vi ascolto. 

— Or benel il signor Gerard, come vi diceva, aveva abban- 
donato il castello di Viry da molti anni. 

— Alcun tempo dopo il furto di. Barranti e la sparizione di 
suo nipote e della sua nipotina, lo so; questi fatti furono posti 
in chiaro nei dibattimenti. 

— Ora sapete in cbe modo sono scomparsi i nipoti del signor 
Gerard ? 

— No: il signor Gérard ha negalo sempre la sua partecipa- 
zione a quest’avvenimento. 

— E non aveva torto, cbò quando U signor Sarranli lasciò 
il castello di Viry, i due fanciulli erano vivi, e baloccavano 
tranquillamente sull’erba. 

— Cosi ba egli dello, almeno. 

— Ebbene! lo, signor Jackal, so cbe cosa ò avvenuto dei fan- 
ciulli. 

— Davvero? 

— Sì. 

— Dite, dite, signor Salvator, prendo un gVande interesse 
alle vostre parole. 

— La fanciullella fu uccisa con un colpo di coltello della si* 
gnora Gérard ed il fanciullo venne annegalo dai signor Gérard. 

— A cbe flne? domandò Jackal. 

— Vi dimenticale cb’erano tutori ed eredi dei due fanciulli? 

— Obi che mi contale mai, caro Salvatori Non Ijo cono- 
sciuta madama Gérard. 

— Che non fu mai Gérard, ma Orsola. 

— Sarà, ma ho conosciuto il signor Gérard, l’onesto Gérard, 
come lo chiamano. 

E le labbra di Jackal corrugaronsi in una maniera tutta sua. 

— Cbbenel disse Salvator, l’onesto Gérard annegava il fan- 
ciullo, mentre la moglie scannava la fanciulla. 

— E ne avete una prova? disse Jackal. 

— Certamente, e posso somminislrarvela. 

— Quando?^ , , 
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— Immedialamenlè; purché vogliale seguirmi. 

— Non sono venuto per questo? disse’ Jackal. 

— Andiamo dunque sino alla fine, non è vero? 

Jackal atinul col capo e colle spalle. 

— Venite adunque, disse Salvator. 

E tutti e due, costeggiando il morello del parco, si ìndiriz* 
zarono verso la casa, mentre Salvator ratteneva della voce e 
dei gesti Brasile, che pareva- attratto verso un punta del parco 
da ignota ed invisibile forza. 


CCLXXXIIl. 

W f. ' 

ID cui si duole Jackal che !|ialvaior sia falaniuonio. 


Ambedue giunsero al terrazzo del castello. 

Il castello era del tutto oscuro : non una flnestra appariva 
Illuminata, ed evidentemente esso era deserto. 

— Fermiamci un istante qui, caro signore, disse Salvator ; vi 
narrerò come andò la faccenda. 

— Secondo le vostre congetture? 

— Secondo la mia certezza. Abbiamo dinanzi a noi il laghetto 
in cui fu annegato il fanciullo, e dietro a noi la cantina in cui 
fu scannata la ragazzetta. Cominciamo dalla cantina. 

— Si, ma per cominciare dalla cantina bisogna entrar in casa- 

— Non vi date pensiero di ciò: l’ultima volta che venni qui, 
riflettendo che un giorno o Taltro vi sarei tornato, ho preso la 
chiave deirusclo-. Entriamo. 

Orlando volle tener dietro ai due uomini. 

— Fermo li. Brasile I disse Salvator, sino che io ti chiami. 

Orlando sedè sulle zampe di dietro e stette aspettando. 

Salvator entrò pel primo; Jackal gli tenne dietro. 

Il commissionario chiuse l’uscio dietro a sè. 

— Vedete al buio come I gatti e le linci, n’è vero, signor 
Jackal? domandò Salvator. 
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— Coi miei occhiaii però, rispose Jackal rialzandoli fino alla 
sommila della fronte; sì,^,aro signore, ci veggo baslaiUeraen- 
te, almeno per non dar la lesta nei muri. 

— Allora ! seguilemi. 

Saivalor si addentrò nel corridoio a sinistra ; Jackal lo seguì. 

Il corridoio, scendendo una dozzina di scalini, melleva, come 
il lettore se ne ricorderà, nella cucina, e la cucina nella cantina 
ove era accaduta la scena terribile da noi narrala. 

Salvator attraversò la cucina senza fermarsi, e giunto alla 
cantina, sciamò : 

— È qui t 

— Che cosa? domandò Jackal. 

— Qui fu strozzata la Gérard. 

— Ahi qui ? 

— Si, n’é vero, Brasile? disse Salvator alzando la voce. 

Udissi un rumor simile al £ordo clangore d’una tromba e, 

penetrando da un vetro della Qneslra, il cane precipitossi la* 
traodo ai piedi del padione e di Jackal. 

— Che storia è questa? chiese indietreggiando il poliziotto. 

t- É Brasile che vi mostra come andò la faccenda. 

— Oh I oh t sciamò Jackal, la povera Gérard sarebbe mai 
stata strozzala da Brasile? 

— ^Appunto. 

— Ma,in tal caso. Brasile è un assassino meritevolejli catena. 

— Brasile è un cane onesto, meritevole del premio Monlhyon. 

— Spiegatevi. 

* — Brasile strozzò la Gérard perchè stava per assassinare la 
piccola Leonia; fa povera bestia adorava la fanciulla, rhasen* 
tìla gridare, ed è corsa in suo aiuto. N’ò vero, Brasile ? 

Brasile mise un uggiolalo lugubre e lungo. 

— Ora, continuò Saivalor, se dubitale, accendete un lume ed 
esaminale il pavimento. 

Come fosse la cosa più naturale dei mondo aver indosso zol- 
fanelli e lumicino, Jackal trasse fuori un zolfanello ed una lan- • 
lernella cieca. 

In pochi secondi la lanterna era accesa, e mandava una luce 
che facea batter le palpebre di Jackal. 

Sarebbesi detto che, come gli uccelli notturni, non potesse 
sopportare la luce. • ■ ' 


. Dic:;;;jec by Google 





310 

— Cliìnalevi, disse Salvator. ^ 

Jackal si chinò. 

Una lieve tinta rossigna tingeva il pavimento. 

Salvator gliela indicò. 

Sarebbesi a stento potuto dire una macchia di sangue, tanto 
era sfumata; ma certo Jackal la riconobbe per tale, chè non 
fece obbiezione alcuna. 

— Ebbene t che cosa prova questo sangue? Può essere san- 
gue e della Gerard c della piccola Leonia. 

— Questo, disse Salvator, è sangue della Gérard. 

— Come lo riconoscete? 

— Aspettate. 

Salvator chiamò il cane. 

— Brasile I diss’egli, cercai cercai 
Ed addittava le tracce del sangue. 

Il cane annasò, ma dopo aver rialzato il musò, ringhiando 
tentò mordere le lastre. 

— Vedete I disse Salvator. 

— Vedo che il cane è arrabbiato ; non vedo altro. 

— Aspettale ; ora vi mostrerò il sangue della piccola Leonia. 
Jackal guardava Salvator con profonda maraviglia. 

Salvator prese la lanterna dalle mani di Jackal ed additando, 

sul pavimento altre macchie di sangue verso l’uscio che« met- 
teva In giardino : 

— Ecco ora, diss’egli, Il sangue della fanciulla, n’è vero. 
Brasile? 

Sta volta Brasile accostò bel bello le labbra al pavimento', 
come se avesse voluto baciarlo. Mise un gemilo .doloroso e 
sQorò le lastre con la punta della lingua. 

— Lo vedete 1 disse Salvator, la fanciulla non fu al tutto 
svenala ; mentre Brasile strangolava Orsola, ella fuggiva dal 
giardino. 

— • Uhml uhml sciamò Jackal, e poi? 

— .Basti per la fanciulla ; occupiamoci ora del ragazzo : venite. 
E spegnendo la lanterna la reslìlui a Jackal. 

Poco dopo posero piede nel giardino. • 

— Eccoci, disse Salvator, alla jseconda parte del dramma; 
quello è il lago in cui Gerard annegava Vittorio, mentre la 
Gérard assassinava la fanciulla. 
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In quaUro passi giunsero alla riva del lago. 

— Orsù, Brasile, ripigliò Salvaior, narraci un po’ come riu- 
scisti a cavar il cadavere del tuo palroncino*? 

Brasile, quasi avesse a maraviglia compreso ciò che si voleva 
da lui, non se’l fece dire due volle ; saltò nel lago, nuotò quasi 
tino alla metà di esso, lulfossi, ricomparve a galla, ed andò a 
sdraiarsi con un lugubre ululalo sull’erba. 

— Questo cane, disse Jackal, avrebbe vinto Munito agli 
scacchi. 

— Aspettale, aspettale, replicò Salvator. 

— Eh, aspetto, rispose Jackal. 

Salvator lo condiisse appiè d’un masso d’alheri, dove invitò 
Jackal a riaccenderne la lanterna. 

Jackal obbedì. 

— Guardale, disse Salvator, additando al poliziotto un solco 
profondo nel tronco di uno di quegli alberi ; guardale e ditemi 
che cosa è ? 

— Panni il buco d’uiia palla, disse Jackal. 

— E lo è, ne sono sicuro/ soggiunse Salvator. 

E tolto un coltello, sottile ed acuto come un pugnalello, fregò 
con la punta nella ferita dell’alberu e ne spiccò alcuni pezzetti 
di piombo. 

— Lo vedete ; la palla c’è ancora, diss’egli. 

— Non dico di no. osservò Jackal, ma' die prova ima palla 
nel tronco di un albero? Bisognerebbe sapere donde è passala 
prima di ficcarsi in esso. 

Salvator chiamò Brasile. 

Il cane accorse. 

Salvator prese il dito di Jackal e lo posò prima sul fianco 
destro, poscia sul sinistro del cane. 

— Sentile? cbies’egli. 

— Sento. 

— Che cosa? 

•— Un non so che, come due cicatrici. 

— Ebbene; voi chiedevale dove fosse passala la palla; ora 
lo sapete. 

Jackal guardò Salvator con crescente ammirazione. 

— Ora vènile, disse Salvator. 

— Dove? chiese Jackal. 
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— Dove Orazio dice che bisogna far presto ad arrivare : alio 
scoglimenlo, ad eventum festina. 

— Ah, caro Salvatori .sciamò Jackal, peccato che [siate un 

galantuomo! - 

E segui Salvator. 


CCLXXXIV. 


respugljo vuoto. 


— Ora, disse Salvator costeggiando il lago, comprendale, n'è 
vero ? 

— Non del tutto ancora, rispose Jackal. 

— Ebbene, mentre Orsola voleva scannar la fanciulla nella 
cantina, Gerard stava annegandoli bimbo nel lago. Brasile ac- 
correva alle grida della piccina, Strozzava Orsola, o la Gerard, 
come volete ; poi Brasile cercava del ragazzo , lo trovava’ in 
fondo al lago, lo tirava a riva, ed era cólto da una palla, che 
foratogli il corpo, pianlavasi nel tronco dell’albero in cui l’ab- 
biamo trovata. Il cane, dolorosamente ferito, fuggiva urlando. 
Allora V assassini le’vava il cadavere del fanciullo e lo sotter- 
rava. 

— Lo sotterrava? ripetè Jackal, e dove? 

— Lo vedrete. 

Jackal scrollò la testa. 

— Dove l’ho veduto io stesso, soggiunse Salvator. 

Jackal scosse di bel nuovo il capo. 

— Ma insomma quando vi dico che vedrete? disse Salvator. 

— Eh, se vedrò! rispose Jackal. 

— Che direte? 

— Dirò che il cadavere c’è. 

— Andiamo, disse il giovine. 

E studiò il passo. 

Il lettore cono.sce la via che tennero, poiché non è la prima 
volta che la percorre: ha veduto passare per questo cammino 
il signor Gerard e un’altra volta Salvator. 
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La prima volta il delitto ; la seconda, la giustizia. 

Rrasile li precedeva di dieci passi volgendosi di quando in 
quando per veder se gli tenevano di&tro. 

— Siam giunti, disse Salvator ponendo piede tra il Alto degli 
alberi. 

Jackal lo segui. 

Ma, là giunto, Brasile si fermò imbarazzalo. 

Invece di Gutare il terreno, e raschiarlo con le zampe, si ri- 
mase ritto odorando l’aria da ogni parte, e ringhiando. 

Salvator che pareva leggesse nei pensieri di Brasile, come 
Brasile ne'suol, comprese che accadeva un qualche aosa di 
strano. 

' E girò intorno lo sguardo. 

Quello sguardo fermossi su Jackal, in quel punto illuminalo 
della luna. 

II poliziotto aveva suMe labbra uno strano sorriso. 

— Dite dunque che è qui? domandò Jackal. 

— Era qui almeiio, rispose Salvator. 

E volgendosi al cane, esclamò : 

— Cerca, ‘Brasile! 

Brasile chinò il muso a terra : ma rialzandolo tosto, mise un 
ululato. 

— Ohi oh! sciamò Salvator, ci siamo ingannali, mio buon 
Brasile? Cerca... cerca I 

Ma brasile, scosse il capo quasi per rispondere ch’era inutile. 
Salvator , giltatosi a ginocchio , tentò fare quel che il cane 
ricusava, cioè addentrò profondamente la mano nel terreno, 
cosa tanto più facile che il terreno era , o pareva smosso di 
fresco. 

^ — Ebbene? domandò Jackal. 

— Ebbene! ripetè Salvator con voce cupa, poiché perdea la 
suprema speranza ; hanno portato via il cadavere. 

— Gran guaio ! sciamò Jackal ; diavolo ! sarebbe stala una 
bella prova. Cercale ! 

Nonostante la ripugnanza visìbile di Salvator a toccar quella 
terra, immerse il braccio nella fossa sino alla spalla, e rialzan- 
dosi, pallido, con l'occhio acceso, la fronte bagnala di sudore, 
ripetè : 

— Hanno portalo via il cadavere. 
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— Va bene, disse Jackal, ma chi lo ha portalo via? 

— Chi aveva inleresse a farlo scomparire. 

— Siete sicuro che vi fosse un cadavere? domandò Jackal. 

— Vi dico che in questo luof»o, guidalo da Orlando o da Bra- 
sile, come volete, rilrovai lo scheletro di Villorio statovi sep- 
pellito, dopo esser stalo annegalo dallo zio e tratto dal lago da 
Orlando; n'è vero, Orlando, ch’era lì? 

Orlando si rizzò, appoggiò le zampe sul petto di Salvator, e 
mise un lungo e flebile uggiolato. 

— Ma quando era li? domandò Jackal. 

— ler l’altro ancora, rispose Salvator, e fu perciò portalo via 
ler notte. 

— Naturalmente l naturalmente t ripigliò Jackal, senza che* 
potesse notarsi in lui la menoma alterazione nel vx>llo o nella 
voce; poiché pretendete che vi fosse ancora ier l’altro. 

— Non pretendo, affermo. 

— Diavolo! diavofol diavolo! sciamò Jackal. 

Salvator guardava in faccia il poliaiollo. 

Confessale, diss’egli, che sapete che non avremmo trovalo 
nulla. 

— Signor Salvator, credo quel che dite, e poiché dicevate che 
avremmo qui trovato qual cosa.... 

— Dite che sospettale chi ha portalo via il cadavere? 

— Davvero, non ne ho alcun sentore. 

— Eh via! caro signor Jackal! sciamò il giovine, non siete 
mollo perspicace stasera. - 

— Confesso, rispose Jackal con perfetta bonarietà, che questa 
scena notturna, in un parco deserto, sull’orlo d’ una fossa, non 
è mollo falla per aguzzar l'ingegno, e per quanto mi sforzi non 
so indovinare chi abbia potuto portar via lo scheletro. 

— Non il signor Sarranii sicuro, perché è in prigione. 

— No, disse Jackal, ma potrebbero averlo fallo i suoi com- 

plici , daché, in sostanza, chi vi dice che il cadavere non sia 
stalo qui sotterralo dal signor Sananti? Chi vi assicura che il 
signor Sananti non abbia annegalo il fanciullo e sparalo contro 
Il cane? • ’ 

— Io! io! io! sdamò Salvator, io vi dico di no, e spero tro- 
var una prova migliore di questa; ammellele, n'è vero, che 
chi ha levalo il cadavere è l’assassino? 


— Andate troppo lontano. 

— Od almeno 11 suo complice. 

— Ci sarebbe da sospettarlo. 

— Orlando qui, disse Salvator. 

Il cane arrivò in due salti. 

— Orsù, Orlando, ò venuto qui alcuno la notte scorsa ? • 

Il cane brontolò. 

— Cerca, Orlando, cerca, disse Salvator. 

Orlando descrisse un circolo, parve riconoscere una pedata , 
si slanciò verso il cancello. 

— Attenti l Orlando, attenti 1 disse Salvator, non andar trop* 
po spedito. 

— Signor Jackal, teniamo dietro ad Orlando. 

E Jackal segui Orlando, dicendo : 

— Un ottimo segugio, signor Salvator, un ottimo segugio I Se 
vi venisse in mente di venderlo, so chi ve ne darà un bel prezzo. 

Il cane seguiva Torma brontolando. 

^ In capo a venti, passi, fece un giro e si volse a sinistra. 

— Andiamo a sinistra, signor Jackal, disse Salvator; 

Jackal obbedì come un automa. 

In capo a venti altri passi, il cane piegò a destra. 

— Andiamo a destra, signor Jackal. 

E Jackal obbedì con la stessa puntualità. 

Dopo altri dieci passi, il cantasi fermò in una fratta. 

Salvator vi si cacciò con lui. 

— Ab ! diss’egli chi recava con se le ossa del fanciullo, tentò 

seppellirle qui ; ha dato persino alcune vangale in terra, ma non 
gii parve il luogo bastantemente sicuro e prosegui il suo cam- 
mino, n’ò vero. Orlando? ^ . 

11 cane mise un gemito e ripigliò la via del cancello. ' 

Là giunto si arrestò, ma tentando uno sforzo per superarlo. 

— É inutile cercare più oltre’ nel parco, disse Salvator, il ca- 
davere è uscito di là. 

— Diavolo I diavolo I sciamò Jackal, il cancello è chiuso e la 
serratura pare molto solida. 

— Oh 1 disse Salvator , troveremo una leva , una sbarra di 
ferro per Isforzarla. Alla Un line scavalcheremo il muro, come 
facemmo entrando, e 'seguiremo T orma che ci verrà fallo di 
trovare dalTailra parte del cancello. 
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— Ebbene, menlre Brasile strozzava la buona signora Gerani, 
la fanciullella ponevasi in salvo... cd... è salva. 

— Ahi sciamò il signor Jackal, e vive? ' * 

— Si. 

— Ciò porrà in luce quesi’affare tenebroso, massimamente se 
ricordasi dell’accaduto. 

— Se ne ricorda pur troppo. 

~ Sarà una ricordanza dolorosa per lei, notò Jackal scuoten- 
do il capo. 

— Si, disse Salvator; ma .per quanto siate compassionevole, 
per quanto le possa riuscire doloroso, la interrogherete , n’ è 
vero, signor Jackal, perchè trattasi della vita d’un uomo? 

— Certo : è mio dovere. 

— Ecco quanto voleva sapere per ora. Ma già comincia a farsi 
giorno, signor Jackal , e se volete ritornar a Parigi , non vi 
tratterò più a lungo. 

E Salvator fece un moto per passare II fosso. 

-- Dove andate ? chiese Jackal. 

— A raggiungere la carrozza lasciala al ponte Godeau. 

— Oh I esclamò Jackal, è la carrozza che dee raggiungerci. 

E trasse daH’immensa saccoccia uno zufolello che mandò un 
Qscbio si aculb da farsi sentire mezza lega distante. 

Il tlscbìo fu ripetuto tre volte. 

In meno di cinque minuti s'udì lo strepilo di una carrozza 
che avvicinavasi sulla strada maestra. 

Era quella di Jackal. 

Vi entrò con Salvator. 

Orlando, che pareva infaticabile, corse innanzi come batti- 
strada. 

Alle otto del mattino la carrozza superava la barriera Fon- 
tainebleau. 

— Lasciale che vi conduca a casa vostra , signor Salvator, 
disse Jackal. 

Salvator non aveva un perchè di ricusare questa politezza ed 
accettò. 

La carrozza si fermò in via Macon, n. 4. 

— Un’altra volta sarem più fortunati, signor Salvator, disse 
Jackal. . * 

‘ — Lo spero. 
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